LUISA  STROZZI 


STORIA  DEL 


SECOLO  16.  DI 


GIOVANNI  ROSINI: 


"LÙlSA  STROZZI"  T 


w 


F    8IBL.  NAZ. 

'    Vi».  Emanuele  III. 

RACCOLTA 
VILLAROSA 

A 


NARO 


Digitized  by  Gopgle 


Digitized  by  Google 


LUISA 


DEL  SEGOLO  SVI. 


§.tovaimi 


«  A  POL  K 

DA*    TOBCHI    DEL  IKkìlklZ^ 

Stratk  Pallotieito  S.CIit«jrai|i*é 


Digitized  by  Google 


ALL'  ORIN  ATISSIMA  DONNA 

2.A  COITTESSA 

A.  DI  GIRGOURT 

« 

/  NATA  SARQNSSSA 

KLUSTIJNE  DI  MOSCA 

J/  AUTORE 


Debitore  della  conoscenza  vostra  ad  un(h 
degli  uomini^  che  pià  onorano  le  lettere  m 
Europa  ;  riguarderò  sempre  come  una  grazi, 
jforte  la  benevolenza  con  cui  voleste  con-- 
cedermi  la  vostra  amicizia.  Dotata  di  im 
ingegno  straordinario^  e  di  più  istrutta  co-^ 
me  siete  al  di  sopra  del  sesso  e  delC  età} 
non  solo  da  voi  si  attingono J'acilmcntc  quel- 
le disparate  nozioni^  che  son  dijfficili  a  tro^ 
varsi  ìèci  libri s  ma^  potendo  fra  loro  pa- 
ragonare le  differenti  opere,  dei  sommi  no* 
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mini^  che  sfiorirono  presso  le  eulte  nazio^ 

ni  s  siete  più  d'  ogn  altro  in  caso  di  pro^ 
nunziare  un  retto  giudizio  9  senza  timore 
di  essere  ingannata  da  una  presontuosa  igno^ 
ranza  ^  a  trascinata  da  un  gusta  Jcdlaee. 

La  prima  Voi  foste  ^  a  cui  ìH}Uì  espor^ 
re  il  modo  col  quale  intendala  di  Jare  in 
Italia  rii^ivere  il  Romanzo  Storico  ^  modo 
già  da  me  concepito  da  lunghissimo  tem^ 
po  (i)  e  che  potrà  esser  biasimato  sì  ^ 
come  inconveniente  ^  ma  non  mi  potrà  e^-* 
sere  impugnato  come  proprio.  Consiste  esso 
nello  scegliere  un  fatto  9ero  ,  ed  esporlo 
con  tutte  le  sue  circostanze  istoriche  tanta 
pere  (2)  ,  che  perisimili ,  non  tralasciando 
scruno  artifizio ,  ne  occasione  onde  porro 
sotto  gli  occhi  dei  lettori  quanto  nella  po^  « 
litica  ,  nelle  lettere  e  nelT  arti  avvenne  in 
quel  tempo ,  e  quanto  9  col  mezzo  del  dì-- 
fetio  i  giovare  alla  loro  istruzione*  Così 
fu  esposta  la  Monaca  di  Monza  ,  intoino 
a  cui  finsi  tutto  quello  ^  che  potea  servire 
a  far  conoscere  la  storia  letteraria  e  ciiùle 
della  Toscana  in  queW  epoca. 

Certamente  ,  io  doveva  pel  primo  essen 
persuaso^  che  r  azione  poteva  stare^  senz€^ 
le  digreseiom  vke  ivi  potevano  drammati^ 
camente  motte  istoriche  particolarità  sotto 
gli  occhi  }  ma  rifiettendoy  ehc  amhc  il  ii^ 
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èro  del  Cervantes  non  che  cjuello  del  Le- 
Sage  ,   star  potrebbero  senza   tanti  Rac 
conti  e  Noi^elle  ,  (  e  non  per  questo  bia^ 
simati  sono  quei  veri  portenti  delt  arte  )> 
mi  confidai  ,  che  se   il  mio  era  difetto  •> 
sarebbe  staio  non  solo  compensato  dalCu- 
tilità  j  ma  vinto  dalla  simpatia  ,  che  ispi- 
rato avrebbero  i  personaggi  da  me  condotti 
in  iscena.  Nò  m' ingannai  nel  supposto,  il 
Traduttore  Francese  confessa  ,  che  dopo 
essersi  prefisso  di  troncare  varie  digressio-^ 
ni  e  particolarità  ,  senza  le  quali  poteva 
rimanere  t  azione ,  se  ne  astenne  quindi  % 
mosso  dalle  lodi  (  egli  dice  )  che  si  da-^ 
vano  ai  luoghi  appunto-,  che  aveva  in  animo 
di  sopprimere.  Lo  stesso  presso  a  poco, 
avvenne  in  udlcmagna  (3). 

Innanzi  che  fosse  quel  mio  primo  lavoro 

fatto  di  pubblica  ragione  ,  Voi  foste  in- 
teramente deW opinione  mia;  mi  confortaste 
a  proseguire  i  e  fra  i  varj  argomenti  da 
me  posti  a  parie ,  dimosi/'ato  avendo  de- 
siderio^ che  io  trattassi  di  preferenza  quello^ 
delta  Luisa  Sxnoifizi  ;  or  che  dopo  molte 

fatiche  mi  c'  avvenni»  di  compierlo  ^  come 
cosa  da  ì  oi  prescelta  y  essa  vi  appartiene' 

per  molti  titoli;  e  quindi  a  t^oi  la  consacro^ 
Lssa  non  è  una   donna  immaginarie^ 

faruuita  dalla  fafUcLsia  d  ano  Scritture  , 
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come  la  Clarice ^.o  la  Rehecca^  ma  cjuale 

10  la  presento^  appartenne  a  quegli  arri-- 
bili  tempi  ,  do(^  splendida  era  zi  pizia  ; 
doi^e  la  bassezza  cominciarla  a  chiamarsi 
prudenza  9  e  politica  la  slealtà*  Fra  tutti 
gli  Storici  ,  che  ne  hanno  parlato  ,  pre^ 
J'erisco  di  qui  recare  le  poche  parole  del 
Mecatti  ,  che  la  chiama  Donna  dMncom-^ 
parabìle  virtù  ,  di  estrema  bellezza ,  e  di 
grandissimo  ingegno. 

Pietosissima  è  la  sua  storia  ;  e  crudele 

11  suo  fine.  Ffgliét  di  quello  ^  che  fu  ri^ 
guardato  come  il  primo  cittadino  d^  Italia^ 
sorella  d  uno  dei  suoi  più  celebri  guenieri^ 
e  cugina  della  famosa  Caterina  che  ascese- 
al  irono  di  Francia  i  potrò  essere  accusato 
delf  imperizia^  con  cui  trattato  a$^rò  £ar^ 
gomento  y  ma  non  incolpato  della  sua  poca 
importanza^ 

JJissi  di  sopra  ,    ehe  mio  intendimento 
era  stato  di  iàie  in  Italia,  rivivere  il  Ro-» 
manzo  Storico  :  e  certamente  'nulla  dissi 
di  nuo^  per  coloro  che  sanno  :  ma  ,  per 
nostra  sventura  ^  siamo  in  tempi  ne  quali 
non  debbesi  temere  il  giudizio  dei  pochi 
sapienti  9  ma  quello  bensì  dei  moltissimi^ 
che  ^  assai  poco  sapendo.^  sentenziano  però 
come  se  tutto  sapessero. 
Il  B^maflzo  Storico^  adunque^  cìqò  tespo^ 
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dizione  di  un  fatto  ^ero  con  circostanze 
PWsimiU  )  e  eon  abbellimenti  JPimmagina-' 
^ione  ,  non  solo  è  (T  origine  italiana  ,  ma 
Jorma  una  delle  ricchezze  della  lingua 
nostra  k 

Il  primo  di  essi  a  conoscersi  a  stampa  y 
per  (juanto  io  sappia  ,  è  t Istoria  d' Ippolito 
Buondelmontc  e  d'Eleonora  de  Bardi  ^  cha 
porta  la  data  del  J  47  <  (4)  i  ^l  secondo  j 
i  Reali  di  Francia  ,  che  iriderò  la  luce  venti 
ami  dopo  in  Modesta  \  nell'uno  e  nelTaliro 
dei  quali  intorno  ai  fatti  i^ri  sono  intes^ 
sute  particolarità  i^erisimili  e  fnte  :  e  sanna 
gt  Inglesi  ,  o  per  dir  meglio  sa  tutta  Eu- 
ropa ^  che  prima  d'aver  desiato  le  lagrime 
e  suUe  britanniche  scene j  aueano  le  Aupen^ 
ture  di  Giulietta  e  Romeo  fatto  palpitar 
molti  cuori  nella  narrazione  italiana  di 
Luigi  da  Porto. 

Ma  quando  anche  questi  mancassero^  e 
quando  da  pochi  mesi  in  qua  pubblicate 
non  si  fossero  le  Jv^fenture  del  Sicilia-- 
no  (5)  ,  che  tutti  li  precede ,  dimanderò 
che  cosa  sonoyse  non  ùrei^i  storici  romanzi^ 
e  la  più  parte  delle  Novelle  del  Boccac^ 
eia  (6),  e  i^ane  del  Sacchetti^  e  non  poche 
del  Bandello  ?  Che  più  ?  tanto  storiche 
sono  molte  No^^elle  della  Seconda  Parte  di 
Ser  Giovanni  Fiorentino  ,  che  sono  storia 
pretta  (j^)  ,  e  non  altro. 
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» 

Tolto  a^Cfiilj  cosi  dcU  nostri  anticJu  il 
modello ,  e  ridendo  di  coloro^  che  joI  nome 
di  Romanzo  Slorico  in  are  ano  le  ciglia  ^ 
quasiché  per  accrescere  il  diletto  fosse  tra 
noi  cosa  nuot^a  t  unione  del  Jinio  col  vero\ 
ho  alla  storia  ciAle  aggiunto  le  arti  e  le 
lettere }  le  quuli  tanto  ad.  essa  intrinseche 
sono  che  facevano  dire  ad  un  vecchio  a- 
mico^  esser  l  Italiano  stoìia  senza  lettera 
ed  arti ,  una  Priimwcra  senza  fiori. 

Non  voglio  però  dissimularmi  che  «  così 
facendo  ,  sono  andato  incontro  a  gravisi 
siine  dyficoUà.  Ccxnducendo  per  lo  più  z/» 
iscena  personaggi  storici  di  grandissima 
importanza  j  ho  dovuto  prender  f  incarico- 
di  farli  operare  secondo  t  indole  loro  «  e 
parlar  degnamente  secondo  il  loro  carat- 
tere :  sicché  \  ìnalgrado  i  moltissimi  studf 
fatti  su  tempi  antecedenti  (8)  alt  epoca  y 
che  aprendo  a  svolgere onde  immedesimar^ 
mi  con  essi*'*i  tremo  d^  esser  rimasto  al  di 
sotto  dell  altezza  del  mio  noi/ile  argofnenio. 

£  in  vero  ni  qued  argomento  più  riiobUe^ 
vi  ha ,  di  porre  in  contrasto  la  virtù  incrina 
col  vizio  polente  f  di  mostrar  questo^  in^ 
tutta  la  sua  turpitudine  ,  e  quella  in  tuitOf 
la  sua  luce  2  di  far  conxìscvve  come  in  ogni 
tempOy  in  ogni  circostanza ,  in  ogni  grado^ 
può  l'uoma  conservare  la  sua  dignità^  caiue^ 
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j)i{ò  farsi  rispettare  senza  orgoglio  ,  c farsi 
amare  senza  bassezza  ? 

Questo  è  stato  il  mio  inten dimento nel 
dettare  la  storia  presente  y  nella  quale  trop-^ 
po  celebri  sono  gli  attori  ,  perchè  io  non 
creda  inutile  affatto^  mia  rispettabile  Anii^ 
ca-,  di  farcene  anche  bre\>emente  parola. 

Ma  (\ualun(\ue  sia  per  essere  la  sorte 
del  mio  libro  ,  due  cose  ,  nclC  offrin^elo  , 
mi  confortano  principalmente  :  la  pnma  , 
che  non  ho  lasciato  passaiv  occasione  senza 
rii^olger  gli  animi  de  lettori  a  quanto  di 
bello  ,  di  grande  e  di  generoso  può  scjvir 
loro  d'esempio  nella  storia  de'nostìi  mag" 
glori:  la  seconda^  che  certo  sono  (  come 
c'erti  ne  saranno  quanti  vi  conoscono  )  che 
leggendo  T'oi  gli  alti  sensi  da  me  posti 
in  bocca  de  sommi  uomini  ,  di  cui  sì  viva 
è  tra  noi  la  memoria  ,  di  rado  vi  avverrà 
di  non  sentirvi  trasportare  a  quei  tempi  j 
per  vivere  insieme  con  essi  ,  c  dividere  i 
vostri  sentimenti  coi  loro. 

Pisa  t  23  Jgosto  i823. 
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(1)  Ciò  avvenne  sino  dal  1808.  Il  primo  argomento 
da  me  scello  per  trattarsi  era  £rasmo.  La  praova  (qaaii« 
do  il  fallo  noo  ibss^  notorio  fra  i  miei  amici  )  trovasi 
in  due  lettere  del  Cav.  Piodemonte  del  aSGennajo  iSpS, 
c  10  Agosto  1809,  che  vedranno  in  hreve  la  luce  nella 
Collezione  Epistolare  dei  Sigg.  Fusi  e  Resnati  di  Milano* 

(2)  Al  contrario  di  Walter  Scott,  che  per  io  più  trat- 
ta un  fatto  finto,  innestandovi  circostanze  istorichc  e  vere. 

(3)  Duolmt  di  vedere  avvertire  che  nella  versiofie 
francese  del  Sig.  Cohen  sono  occorsi  tanti  errori,  che  iip 
moltissimi  luoghi  mi  fan  dire  il  contrario*  Nuli'  ostante 
non  gli  son  meno  grato  delle  onorevoli  espressioni  con 
cui  parla  di  me  nella  prefazione.  La  versione  tetlesca  , 
pubblicata  dal  Sii;.  Lessniaii  a  Berlino,  é  molto  elegante, 
ma  raccorciata  iu  varj  luoghi  j  e  perciò  ne  fu  falla  una 
tradu/.ioiie  esaltissima  a  Lipsia,  senza  «ome  di  traduttore. 

(4)  KcccMie  il  titolo:  «  H  sloridta  Amorosa  tra  Lionora 
de'  Bardi  e  Ilippolito  Bondclmonte  di  Firenze  :  1471  « 

»  Senza  lungo,  né  nome  di  slamj)alore.  De  Bure,  N.  B^Gj. 

(5)  )>  L'  Avventuroso  Ciciliano  ,  di  Bnsone  da  Gub* 
3>  bio  ,  Roman/o  Storico  scritto  noi  mcccxi  .  per  la  pri- 
3)  ma  volta  piil)lilicalo  da  G.  F.  Noti,  Socio  dclT  Ac- 
j>  cademia  d'Antichità  di  Londra.  Firenze  ,  dalla  tipo<« 
»  grafia  all'insegna  di  Dante,  i83.<,  » 

(6)  Scrivo  cose  notissime.  Vcggosi  il  Manoi^  Storia 
del  Decanicronc. 

(7)  Il  Poggiali  aveva  detto  che  molte  Novelle  di  Ser 
Gi'wanni  corrispondono  coi  fatti  narrali  dal  Malaspìni^ 
e  dal  Villani.  Io  bo  rincontrato  che  vi  si  usano  presao-i 
che  le  stesse  parole.  Non  é  questo  il  luogo  di  mostrar«« 
lo:  mn  basii  l'averlo  accennato* 

(8)  Fra  i  molti  MSS.  da  me  consnUati ,  c  da  ootar- 

si  un  pp.ioRisTA  imporlantissimOi  che  appartenne  già  al- 
la Biblioteca  Baldi<>iana,  e  che  ora  è  posseduto  dal  mio 
ottimo  amico  il  Sig.  Leopoljlo  Pelli  Fabroni,  In  esso 
trovansi  molte  notizie  arcane  ,  clie  ho  citate  a  pie  4i 

Pagina  t  coli'iadica%ioue  di  Pvioriu^  MS^ 
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SULL'  ARGOMENTO 

DELLA  PRESENTE  STORIA 

11^ avendo  rappresentare  con  quelli  della  LuU 
m  y  figlia  del  celebre  Filippo  Stròzzi  ^  i  co-^ 
stami  di  Alessandro  detto  de^  Medici  ,  pri^ 
mo  Duca  di  Firenze  y  credo  conveniente  di 
recare ,  per  iesiimonianza  di  quanto  sarò  per 
éspon^  y  le  parole  uno  dei  più  grandi  pa^ 
negiristi  della.  Medicea  Famiglia,  e  che  non 
tanto  per  la  semplicità  del  dire  ,  quanto  per 
la  veracità  dei  fatti  narrati  ^  meritò  nello  scor^ 
sa  secolo  di  esser  chiamato  dcdt  .Andres  il 
P1.UTAIICO  Italiano.  Fg/i  ci  ir/pp/vse/ita  : 

))....  Alexandrum  Ducem  ^  in  quo  il-- 
i>  lud  fitirpis  òonum  adeo  degeneraverat  vitiis 
»  depravakte  voluntaiisy  ut  de  nuUa  re  alia 
»  sollicitus  fuerit ,  nisi  de  exercenda  in  suos 
))  tyrannide^suaque  potiestoie  firm,anda  atque 
>  augenela.  )» 

Questo  asseriva  Monsignor  Angelo  Fahnm 
nel  F ohimè  Primo  della  sua  Storia  dell'  W- 
niversilà  Pisana. 

Mi  sovvengo  d^aver  lètto ,  ma  non  mi  ri^ 
cordo  in  quale  Scrittore ,  che  Tacito  nei  vi^ 
zj  degV  Imperatori  ,  che  sì  eloquentemente 
dipinge  ^  dovca  riguardarsi  da  tutti  gU  up^ 


mini  chiamati  al  governo  degli  SktU ,  come 
un  Faro  ^  che  addita  ai  navicanti  le  secche 

da  cui  debbono  tenersi  lontani  ;  sentenza  , 
per  quanto  parmi  ,  d'  una  gran  verità,  non 
meno  che  d'  una  gran  previdenza 

E  poiché  j  secondo  il  detto  di  Tacito  me* 
desimo  nelle  Storie ,  dijficilmente  si  può  cla^ 
gli  Scrittori  parlare  dei  Principi  con  verità 
finché  vivono  ;  percJié  la  lode  pare  acUtia*- 
zione  j  il  biasimo  maligrutà  :  quindi  penso 
c/ie  la  giusta  censura  dei  Principi  trapas-- 
sati  j  cììe  furono  tristi ,  sia  l^  elogio  migliore 
che  far  si  possa  in  vita  dei  buoni, 

JDel  resto  ,  largii eggiando  quanto  V  argo^ 
mento  e  t  immaginazione  permetterà  ,  nei 
vari  avvenimenti  j  che  compongono  la  mia 
narrazione  ,  e  che  formano  per  fUr  cosi,  la 
tessitura  della  favola  ,  sarò  scrupoloso  nei  ca-^ 
ratteri  dei  personaggi  ,  che  ho  presi  dalla 
storia  y  e  die  conduco  in  iscena. 

Il  Forchi ,  il  Segni  e  Vjémmiraio  sono  a 
tutti  aperti  per  far  testimonianza  di  quanto 
espongo  y  e  che  per  due  ragioni  ,  come  già 
dissi  altrove  ,  può  altamente  giovare  al  no^ 
atro  ben  essere;  et  Zks  prima y  cK essendo  gli 
»  iioiniid  divenuti  migliori^  ci  persuaderemo 
»  che  non  potrebbe  farsi  mai  fondamento  pel 
»  viver  civile  U  dispregio ,  in  cui  fu  nel  XFI 
p  secolo  bruita  la  flirtili  la  seconda  y  che  le 
»  sventare  ,  le  quali  oppressero  i  nostri  mag'- 
j)  glori  j  ci  debbono  far  lieti  e  contenti  del-^ 
p.  /'  attuai  condizione  j  qualora  si  paragoni 
n  la  ferocia  de*  tempi  tmdati  eolla  mmnsue^ 
i)  tudine  de*  presenti,  >i 
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STORIA 


secolo  :s:¥5 


CAPITOLO  !• 

partenZAl  dolorosa.. 


 s'  inlpnt»risrr  il  rorft  • 

Dicendo  .  .  .  .  a*  dolci  amici  addio. 

Dani  s. 


Oh  !  come  suona  stamane  a  dislesa  la  cam- 
fiana  di  Palazzo  ?  —  Diceva  il  6  di  Luglio 
dell'anno  i53i  un  giovineconladino  sul  Mer- 
cato Nuovo  di  Firenze  ad  un  altro  già  vec- 
cliio;  il  quale  ai  modi  ,  agli  alti  ,  e  alT  aria 
libera  e  franca  con  cui  passeggiava  la  città, 
mostrava  d'  averne  lunga  pratica. 

—  S'  aduneranno  i  Mugiiirati  per  qualche 

7 omo  /.  2 
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14  Partenza  dolorosa 

nuovo  balzello  (i)  (  rispondeva  questo  )^  ma 
dimandiamone  ali'  acquacedrata jo  di  Vacche- 
reccia  (2). 

E  cosi  voltavano  al  canto  ,  che  venendo 
dal  Ponte  Vecchio  conduce  in  piazza.  J\on 
avevano  però  l'atto  due  passim  che  se  accor** 
sero  dovervi  essere  qualche  cosa  di  straordi- 
nario; perclìc  la  mohitiidinc  correva  in  folla 
verso  la  porla  del  Palazzo  j  soEcnnavaììiòOUo 
la  Binghiera  (3)  ;  ed  inalzava  la  testa  come 
colpita  da  un  nuovo  spettacolo.  In  (atli,  ire* 
armi  si  vedevano  inalzate  dove  stav^a  T  Iscri- 
zione latta  apporre  dal  Capponi.  Era  la  pri- 
ma quella  del  Pontefice  ;  quella  del  Duca 
Alessandro  la  seconda  ;  quella  del  Comune 
di  Firenze  la  terza.  Crebbe  allora  maggior- 
mente la  curiosità  dei  villani;  si  che  ^  lattisi 
verso  lo  sporto  dell'  acquacedrata jo,  e  alzato 
il  saliscendi  ,  pose  il  vecchio  dentro  la  te- 
sta j  in  atto  di  chiedere  qualche  cosa.  L'  al* 
tro  Testavagli  un  poco  indietro. 

—  Che  dimandate  voi  ?  —  diccvaglì  dal 
suo  banco  mastro  Cosimo  ,  il  quale  cintp  d'un 
grembiulonc  nero^  che  giungcvagli  sino  alle 
nocche  de' piedi  ,  con  un  panno  bianco  ii| 
itfano  ^  stava  ripulendo  una  sottocoppa  di  sta- 

(  I  )  Imposizione  straordinaria. 

(2)  Strada  larga  |  e  breve  che  dal  Mercato  NuOPò 
poria  suiia  piami  gik-dMa  Signoria  ^owa  daUa  del 

Granduca» 

(3)  Era  un  ripiano^  do\^e  fermava$i  la  Signorìa^ 
Rifondo  scendeva  dal  Paias9o  ^  sia  nelle  pubbUcke  rn- 
eorrenne ,  sia  per  parlamentare  col  popolo. 
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gno  :  e  lo  diceva  con  quell*  aria  di  am^avi- 
glia,  ^^e^nasce  dal  vedere  una  persona  in- 
trodursi'^ HA  luogo  non  conveniente  perle!., 
In  fatti  aV^.erecI^  <^  i  contadini  aves* 
sero  sbaglialo  tra  l'uscio  dem  sua  botlega  e, 
1^  jpaijaniiata.  .della  vicina  osteria. 
[  ^  Maestro^  gji.ri^pqse  il  Ciarpaglia  ,  (che 
tale  era  ilt  nome  «lei  vecchio  )  si.  voleva  sa- 
pere a  che  suona  cosi  a  distesa. 

—  Pa^ia*a^^f^t(f'^ciM  il  va- 
l^nt'  uqino<;^lt  (pamp|^i>%^ipn  suoi^  in  tal  mo- 
do y  che  per  cose^di  stato;  ed  io  non  ho  vo-» 
glia  di  tornare  a  vedere  il  cefib  di  wScr  Mau- 
rizio ,  chà^n'  ebbi  assa^^.  u;f;  niesi  ia^ ,  per  aver, 
diroan^l(flcf^lit^l;^'>.^^  il  Car^ 
dinaie  IppoTito-à  Fii^ópw  (4).  Se  non  av^tef 
a^iro.da  dirmi  ,  potete  andarne  cgn  Dio* 

■^^ìk  <^l^i  è  egli  Ser,  jd^urj^o^^  —  diman- 
davi aiuintfl^iL  gi^)irii90^  (iuaiiiìp  fiwonp  lucili 
dalla  bottega. 

—  Sai  tu  quelecU^  il  Liipo  mannaro  pei 
bamfeijìni  ?  Tale  é.;qil|»ÌtetWnigoldo  p^r  noi.. 

Bastar  vederla  ,  ppr^tic^^iJ^IE  Piiffel^fl^  inWtA 
il  giorno.         .  ,  .  • 

(4)  i2  Cardinab  IppoUio  dé  Medici ,  f^lto  naturai 
dì  Giuliano  e  di  una  i^edoua  gentil domm  Pesarese  ^u» 
dito  adendo  che  intenzione  di  Papa  CLemeMte  yil  era 
dt  Ì9udxan  Alessandro  al  i;tt%^»*rno  di  Ififrftze  ,  tentala 
at^t^a  occupar'" h  Sfutn  pritha  che  jÉU'^androjgiun" 
fessa  I  e  JS|%ato  da  Gal>lmeÙa  Cesana  da  Pisa  «  suo 
intimo  coiisigiiere ,  si  era  partito  see^retammte  da  Roma , 
e  venula  iti  Firenze  n^U'ji trite  i53i  ,  ma  il  tentatìt^o 
Ju  MveiUato,  V.  y archi ,  pa^g.  a^^ed^di  Co* 
lania }  1721  ,  in  foglOa^ 
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—  Ma  come  ,  e  perchè? 

—  11  perchè  e  il  come  sarebbe  lungo  più 
dei  campanile:  ciò  ti  basti  per  ora  ^  e  il  cielo 
ti  scampi  dalle  sae  granfie»  ~  £  lo  diceva 
con  vero  sentimento  di  trepidazione,  e  di  do- 
lore. Infatti  non  era  slata  mai  tanta  la  paura 
in  Venezia  pel  terribil  Fantb  djsi  CA.ri  (5)  , 
quanta  eli'  era  in  Firenze  per  questo  SerMaa-* 
rizio.  Fatto  venir  da  Milano  ,  e  posto  dalla 
Famiglia  Medicea  per  Cancelliere  degli  Otto 

•  magistrati,  ch'esercitavano  la  giustizia  cri«*^ 
minale  ,  *n'  era  a  poco  a  poco  divenuto  il  pa-' 
drone.  E  tale  egli  era  quando  avveuneio  i 
casi  ,  che  mi  propongo  di  narrare. 

Usciti  dàlia  bottega  di  mastro  Cosimo  i  vil- 
lani ,  e  incamminati  verso  la  piazza ,  passava 
in  questo  nienire  ratio  ratto  ,  forse  per  an- 
dare a  dir  la  messa  in  qualche  privata  cap- 
pella magnatizia  y  un  fraticello  di  San  Mar- 
co. Girava  gli  occhi  qua  e  là  (  come  se  col 
moto  loro  sfuggire  ei  volesse  a  qualche  tristo 
pensiero)  quando  s'incontrò  in  quelli  di  Coc- 
cheito  ,  chè  tale  era*  il  nome  del  contadino 
pili  giovine.  Fattosi  ardito  ,  allorché  gli  fu 
presso  , 

—  A  che  suon'  egli?  padrino  —  gli  diman- 
dò con  tutto  il  buon  garbo.  Mandò  quegli 
un  sospiro  profondissimo  ;  quindi  ^  chinando 
gli  occhi  ed  il  capo  ,  esclamò  : 

—  Figliuol  mio  p  sono  i  nostri  peccati  i — :  e 
passò  avanti. 

(5)  Detio  anche  Messer  Grande ,  ti  quah  eseguÙHM 
gli  .ordini  dei  TVt  lnqui»ii^ri  di  Stata. 
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~-  Egli  è  uu  Piayuoue  (G),  elisie  il  vecchio. 

—  Cioè  ?  , 

—  intendo  da  me.  . 

Stettero  an  istante  in  silenzio,  fecero  tre  altri 
passi  e  s'  imballerono  in  un  giovine  allo  , 
svelto  y  col  cappuccio  in  sulla  spalla ,  e  coi 
capelli  a  zaziersi  intotno  al  collo.  Anche  a 
questo  dimandò  il  giovine  ,  a  che  suonava. 

•~  Al  MatuLiuo  d(l  Diavolo,,, 

—  E  dov4>  sì  cani^  egli?... 

Ma  proseguendo  lo  zazzerone  senza  rispon<* 
derc  ,  Jo  videro  enUare  nella  boUejja  di  ma- 
5U'o  Cosimo. 

—  Egli  è  un  Aj^rabbiato  (7):  disse  il  Ciar- 
pa glia  ;  e  paro»!  ui^i  j  <^e  ce  ne  sia  rimasta 
la  semenza,  — 

In  fatti  j  ciò  dovea  certamente  Sembrare 
atran^ ,  dopoché ,  contro  la  fede  dei  patii  gia-^ 
rati  ^  cogli  esilj'  e  i  confini  (8)  era  litata  vuo-« 
lata  Firenze. 

intanto  i  due  villani  giunti  erano  in  sulla 
piazza  i  e  tenendpsi  a  dritta  »  verso  il  Chias- 
mo di  Me&ser  Bivigliano  (9) ,  presso  i  gradi-^ 

(6)  Piagnoni  si  chiamav>(iiio  i  setta )j  di  Fra  Giro-' 
himn  S<ii*otìamla  ,  dai  continuo  lamentarsi  ctìc  j licevano 
dt'lte  puhblichfi  sì^enture  ,  ìniputandole  ai  peccali  lom 
e  d'altri, 

(^)  Gli  Arrabbiati^  o  Adirati  ^  erusèo  i  fautori  del 
f^ni^erno  popolare  il  più  lar^o ,  ma  m»  cnd^vono  a 
J'ra  Girolamo,        f^archi,  pa^,  Jo» 

(8)  f^.  f^arckif  pag. 

(g)  Così  chifimat^asi  il  càiassn  presso  alla  Loggia^ 
ora  détta  dei  Lanzi  ^  aiiora  deii'  Orgagita^  dal  Home 
del  suo  ceMu*§  AivÌUiMick 
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ni  ,  pc'  quali  si  monta  in  sulla  Loggia  del- 
l' Orgagna  ,  ^  incontrò  il  Ciarpaglia  in  per- 
sona di  <:onoscenza.  £ra  il  Cappellano  del- 
l' Impruneta  ,  che  si  trovava  in  Firenze  per 
caso.  Si  levò  il  giovine  la  berretta,  e  bacio- 
gli  la  mano  ^  quando  vide  che  il  compagno 
Io  salutò  ;  benché  il  '  saluto  fosse  fatto  con 
quell'aria  di  confidenza  ,  che  pareggia  i  gra- 
di ,  e  riunisce  le  condizioni. 

Seguitavano  frattanto  a  sboccare  dalle  va- 
rie strade  ,  che  mettono  in  piazza,  genti  d'o- 
gni sorte  ,  tirate  chi  dalla  speranza,  chi  dal 
timore  ì  tutte  dalla  curiosila   di  veder  cosa 
.  nuova  :  ma  nessuno  avea  nel  yolto  quel  rag- 
gio ,  per  dir  cosi  y  di  letizia  e  di  soddisfa- . 
zioìie  ,  che  nella   nostra  gioventii  faceva  si 
beile  ,  £ft)parire  le  feste  popolari.  Solo  si  ve- 
devano aifierenti  gruppi  formarsi  qua  e  là  , 
parlar  fra  loro  y  interrogarsi ,  e  rispondersi  ; 
perchè  1'  innato  genio  di  parlare,  in  chi  non 
ne  aveva  provato  come  masuo  Cosimo  i  tri**» 
sti  eHetti  y  ne  poteva  piìi  della  prudenza  e 
delia  paura. 

—  Saliamo  nella  Loggia  ,  poiché  v'  è  anco 
posto  (  disse  il  Prete  al  vecchio  )  che  cosi 
potremo  veder  hiegtio. 

—  E  che  vedremo  noi  ?  —  soggiunse  su- 
bilu  il  giovine  ,  tormentalo  dalla  curiosità. 

—  Vedremo  tutti  i  Magistrati  ,  che  passe- 
ranno per  andare  in  Palazzo  all'  ubbidienza. 
—  ìii  narrò  loro  co/ne  giunto  nella  s<^ra  in- 
uiiiiù,  quasi  aiV  Am^iiovviao,  daile  liaixdie. 


CapUólo  I.  19 
Alessandro  de'  Medici  (10)  veniva  in  quella 
mattina  a  farsi  riconoscere  per  Capo  delio 
Stato  di  Firenze  :  che  questa  era  la  volontà 
deli'  Imperatore  ;  poiché  i  Fiorentini  ,  come 
jl  Ciarpaglia  sapevalo,  (e  qui  gli  volse  un'oc- 
chiata jpfializiosa,  che  gli  fece  stringere  le  lab- 
bra ed  abbassar  gli  occhi  )  avevano  dovuto 
V  anno  innanzi  cedere  alla  forza  ^  e  aprire  le 
porte     suoi  soldati. 

—  Maledetto  Malatesta!  (ix)  brontolava  il 
vecchio  fra  i  denti. 

~-  O  Malatesta  ^  o  hnona-gamba  ^  Ciarpa- 
glia  mio  ,  disse  il  Prete  sorridendo^  la  cosa 
sta  j  ne  piii  ne  meno  y  così, 

—  Vo'  dite  bene  ,  Prete  ,  e  potete  ridere 
allegramente  ,  perchè  di  cberico  che  eri  y  do- 
po... (  c'intt  udiamo)  vi  siete  beccalo  una  buo- 
na cappellania:  ma  io  di  contadino^  e  capoc- 
cia (i2}y  dopo  aver  latCo  due  anni  il  soldato 
e  sei  mesi  il  caporale  ,  son  tornato  a  fare  il 
contadino  senza  capocciato. ..  e  ringraziare  il 
Cielo  di  non  esser  diventato  pigionale  (i3). 

(10)  Dicevasi figlio  naturale  di  Lorenzo  Duca  di' 
Urbino  e  d  una  schiaffa  affricana.  Nel  1^ archi  sono 
%'arìe  particolarità  ,  che  si  possono  riscontrare ,  a  pag» 
88  }  ugualmente  che  nel  S egni  ,  a  pai;,  7.3  ,  ed,  di  Co* 
ionia  ,  1723  ,  in  fog.  Era  gi^  stato  faiLoda  Papa  Clc 
mente  KH  Duca  di  Cima  di  Penna, 

(11)  Malatesta  Baglioni  di  Perugia  ,  Generale  del 
Fiorentini  ,  che  ^Li  tradì ,  secondo  V  opinion  generale  »  - 
♦5*^  ne  riparlerà  nel  progresso  di  questa  narrazione. 

(la)  Così  chiamasi  fra  i  contadini  quello^  che  am- 
ministra gì  interessi  della  famiglia  j  e  per  lo  più  non 
è  ammogliato, 

(i3)  /lavoratore  di  terre  ,  che  non  sta  sopra  un  po- 
dere ,  ma  i^u  a  giornata  ,  e  pa^a  la  pi^^iotie  delia  casa 
che  oblia» 
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—  £  quel  dover  lavorare,^  ti  pesa  ,  eh? 

—  Edi  che  modo  !  e  però  meno  mani  e 

piedi  ,  c  quando  posso  me  ne  vengo  a  Firenze 
per  trovar  qualche  impiego  y  che  mi  liberi 
dalla  vanga  )  ma  finora  sono  stati  passi  gettati. 

—  Cerio,  i  tempi  van  male:  ma  anche  in 
quelle  diavolerie  ^  nou  si  paa&aya  una  notte 
senza  batticuore. 

~  Ma  da  ora  innanzi^  and^rà  m^io^  o 
peggio? 

—  Che  vuoi  che  ti  dica;  il  bene  e  il  male 
sta  in  mente  Deif  e  bisogna  rimettersene  a 
quel  che  meriteranno  i  nostri  peccati. 

—  Oh  !  che  avete  imparato  a  fare  il  Pia*^ 
gnone  anche  voi  ?  e  pur  non  eri  l 

~  Quel  eh'  è  ^to  è  stato }  e  convien  pen** 
sare  a  quel  che  ha  da  essere. 

—  Ho  capito.  Fortuna  die  ioson  sulle  ven- 
tiquattr' ore!  ma  la  buon'anima  del  padron 
vecchio  me  lo  diceva^  quando  si  tornava  di 
Garfagnana  dal  Capitolo  dei  Frati  d'Ognis-' 
santi  (14)  j  c(  Ciarpaglia  ,  tieni  a  mente,  ohe 
»  da  qui  a  poco  ,  la  miglior  vita  e  la  piii 
»  sicura ,  che  potrà  iarsi  da  noi  ^  sarìt  quellsi 

})  del  frate  ». 

Come  il  lettore  avrà  facilmente  inteso  ,  era 
il  vecchio  un  lavoratore  di  terre  ^  il  quale 

(i/j)  Zoccnfanti,  predasi  la  Lettera  del  Machiaveììl 
al  Guicciardini  ^  dove  ^ lì  parta  di  questa  ma  missione 
di  Commissario  a  un  Capitolo  di  tiriti  j  che  in  quanto 
a  me  credo  avergliela  data  Clemente  f^ll per  burlarlo. 
Troiwi  nel  Tom.  P^Hl  ^  pag.  i63  deU*  ediuonc  di 
Fìreivz9\  iSiS^  coHa  data  d'IiaUa. 
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Del  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  ivea  pre- 
stato servìgio  nella  milizia  y  per  dilesa  del«» 
la  ciilà;  (  e  il  Cappellano  ,  che  non  ora  en- 
trato allora  per  anco  .negli  ordini  sacri  ,  lo 
avea  prestato  con  lui.)  Era  di  San  Casciano 
e  lavorava  il  podere  piii  prossimo  alla  villa 
del  celebre  Niccolò  Machiavelli  :  e,  come  av- 
viene quasi  sempre  ,  a  preferenza  degli  altri 
éontadiiii  ohe  abitano  in  case  piii  lontane  j 
veniva  impiegato  ne'  servigj  del  padrone*  e 
della  fatioria.      •  . 

Aveva  già  presso  a  settant'annij  ma  svelto 
era  ed  atante  della  persona  ;  avea  quadre  le 
spalle  ,  forte  e  arcatb  il  braccio  ;  benissimo 
stava  in  sulla  gamba  j  e  possedeva  soprattutto 
la  pili  frequente  dote  dei  contadini  y  d'  avei 
cioè  colle  scarpe  grosse  il  cervello  sottile.  Sa-^ 
peva  dire  a  tempo  la  barzelletta;  sapeva far-< 
si  portar  rispetto  a  chi  se  ne  scordava  ;  e  quan- 
tunque a  lui  poco  bene  y  o  poco  .male  avve-* 
Bir  potesse  dal  modo  y  nel  quale  andavanq 
à  porsi  le  cose  ;  pure  a  cagione  di  quelPat-» 
taccamento  che  resta  sempre  per  la  causa  che 
si  è  dilesa  (benché  soccombente),  non  ve^ 
dea  volentieri  V  indifferenza  ,  che  per  essa 
mostrava  il  Prete:  nè  con  piacere  aveva  sen- 
tilo pungersi  con  quell'espressione  di  buona^ 
gamba  ,  che  indicava  l'aver  egli,  poco  pri-^ 
ma  della  catastrctfe  ,  immaginando  quel  che 
doveva  presto  avvenire ,  disertato  dalle  bau-, 
diere. 

In  quanto  all'aspetto  ,  aveva  la  faccia  o-, 
vale  y  non  bruna  naturalménte  y  ma  imbrumi 
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luia  dal  Sole;  crespe,  ma  nou  cadenti  le  go- 
te ;  gli  occhi  celtisti,  ma  vivi  >  ombreggiati, 
da  folti  e  grigi  sopraccigli  ;  q  ben  tagliata  la 
bocca  ,  su  cui  non  cl)€  il  riso  ,  o  il  sogghi- 
gno^ ma  il  silenj^ìo  stesso  era  espr<3$sivo  e 
parlante.  » 

11  Coccbelto  j  ugualmente  che  il  Ciarpa* 
glia  ,  era  lavoratore  d'un  picciol  podere  del 
Machiavelli.  Aveva  un  musiuo  di  topo  ,  la. 
bocca  piuttosto  piccola  ,  e  infipitamente<  vì-^ 
api  e  neri  gli  occhietti  ;  ma  facendo  ^  come 
Hiol  dirsi,  da  per  tulio  e  in  tulio  lo  gnorri 
avrebbe  rivenduto  venti  per  furberia.  Cario-- 
lelto^  però,  come  veduto  abbiamo;  e  in  qoanta 
il  la  persona;  riccintello  y  biondino  ;  e  min- 
gherlino ,  il  suo  gran  pensiero  ,  nelle  cose 
del  mondo^  era  di  lavorar  meno  che  poteva^ 
di  guadagnar  piii  che  non  doveva,  e  di  ca- 
var sempre  la  castagna  dal  fuoco  colla  aam-» 
pa  del  gatto 

Era  il  Prete  poi  nativo  di  Castagno  y  luo- 
go posto  in  spU'  Apen'nina  rAsodttosi  a  16 
anni  come  cherico  nel  GxUegio  Eugenianodi 
Firenze ,  dato  si  era  ,  nel  tempo  delF  asse- 
dio, alle  armi^  ma  poiché  le  cose  preci  pila -«r 
lono  alla  raina^  si  maneggiò  eon  varj  Pal-r 
leschi  (i5)  ,  e  quelli  co'  Superiori  suoi  ,  per 
lai'lo  ricevere  di  ducevo  nelr  antica  carriera. 
Questi  cuederono  ^agevolmente  che  .la  neces- 
siià  lo  avesse  Ibrzato  :  l'inviarono  per  'sei 

(i5)  Palleschi^  Mia  fiahne  Medicea ,  eaà  detU 
idatle  Mei  Patle^  énme  tti  tiuMa  famie^ 
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mesi  a  far  pcnitema  nel  conrento  di  San  Vi- 
valdo (16);  dove  nieritossi  la  stimn  e  la  pro- 
tezione della  potente  famiglia  dei  Bnrdi^  die 
Ottener  gli  fece  in  progresso  là  GìppcUania 
deir  Impraneta.  Del  resto,  leale  e  sincero, 

era  consacrato  interanienlc  al  ministero  cc- 
clesiaslico  ,  e  stabiJiio  avea  di  obbedire  per 

innanzi  alle  leggi  ,  senza  più  «imbarazzarsi 
dei  pubblici  avvenimenti. 

Mentre  stavano  per  salire  la  gradinala  del-* 
la  Loggia  furono  raggionti  da  un  quarto,  che 
salutò  amichevolmente  il  Prete  ,  non  fe'se-* 
gno  di  conoscenza  verso  il  Ciarpaglia  ,  e  an- 
dò montando  i  gradini  insieme  con  loro.  Era 
lin  giovine  di  bella  presenza  ^  e  con  una  di 
quelle  fisonomie  modeste  a  un  tempo  ed  a^ 
perle  ,  che  ,  anche  senza  prestar  gran  fede  a- 
gl'  ingegnosi  sogni  del  Lawater  ,  si  concilia* 
co  V  affezione  e  il  rispetto. 

Poiché  v'era  luogo ,  si  posero  precisamcHle 
sul  canto  della  Loggia,  che  guarda  la  Piaz- 
za^ presso  al  Palazzo  :  il  primo  Cocchetto  ^ 
cfccàoto  il  Ciarpaglia  ^  appressò  il  Prete  >  e 
iti  4ine  V  ultimo  arrivato  ^  ^he  colla  spalla 
destra  toccava  il  pilastro. 

Di  sotto  a  loro  sui  mui^icciuoli  della  Log?- 
già  medesima  pìii  e  piii  gente  s'era  già  radu- 
tfata  ;  qua  e  là  si  formavano  nuovi  circoli  e 
capannelli,  si  riempiva  la  ])iazza;  comincia- 
vano le  ondate  della  moltituditie}  i  ragazzi  per 

(16)  San  VwoUq  «  ìuogo  d<we  si  mandammo ,  e  $i 
nHindano  gU  tocUiùaUici ,  per  punirti  di  qualche  moA* 
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vedere  andavano  %  siorme  moniando  salla  ba- 
se del  famoso  Davnl  di  Michelangelo,  e  dai 
soldati  coir  alabarde  ii'  erano  faiti  discende- 
re }  e  da  ogni  parie  s'  udiva  un  sordo  romo- 
reggiàre  ^  come  avviene  sempre  dov'  è  graa 

popolo. 

Ria  si  da  una  parte  quanto  dall'  ahra  , 
cbiunque  era  pratico  de'viftV|  o  ricouoi»ceva- 
li  ai  passi  9  ed  alle  maniere  ^  scorgeva  birri 
e  caporali  iravesliti  aggirarsi,  invigilando  al 
buon  ordine  e  tenendo  attente  le  orecchie  ai 
discorsi.  La  campala  seguitava  a  suonare  ;  c 
i  Magistrali  si  erano  già -mossi  dai  luoghi  della 
lor  residenza  per  venire  ai  Palagio  ,  dove 
col  GonTaloniere  Buondelmonti  Radunala  si 
era  la  Signoria. 

Quantunque  fosse  cosa  non  solila ,  in  quella  i 
manina  erano  concorse  nella  Sala  molle  Ira  1 
le  donne  de'  piii  ambiziosi  cittadini  ,  ove  per  j 
tempo  anivale  ,  s'  intrattenevano,  fra   loro  , 
aspettando  la  venuta  dei  Magistrati.  I  primi 
a  comparire  furono  i  Capitani  di  Parte  Guelfa 
che  in  lucco  ,  e  a  capo  chino ,  parca  vera- 
mente che  s' incamminassero. ad  un  mortorio: 
quindi  i  Dieci  della  Pace  ,  e  della  Guerra , 
gli  Olio  di    Pratica  ,    i  Sedici  (lonfalonieri 
delle  Compagnie  del  Popolo  ,  i  Conservatori  ' 
e  gli  Olio  dì  Balia:  e  ad  uso  della  plebe  di 
Firenze  y  ad  ogni  Magistrato  che  passava  ^ 
ciascun  diceva  la  sua. 

iìd  erano  passali  già  tulli; ne  mancava  che 
il  gran  cort4[g!o  ^  il  quale  accompagnava  il 
fortunato  Alessandro;  che  mal  si  chiamava 
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tle*  Medici  (17).  1  iroiubcui  della  Signoria  clic 

10  precedevano  lo  annunziarono  da  lontano; 
se  ne  udiva  il  fragore  avvicinarsi  lenlaracnle 
dalla  via  de'  ralzajoli  ;  e  quindi  a  poco  a 
poco  e  più.  e  più  claniorosamenle  squillare 
quando  lu  giunto  dinanzi  al  miri^bilc  edili- 
zio deirOr  San  Michele.  Tulle  le  Icble  colà 
si  rivolsero:  i  più  grandi  alzandosi  in  punta 
dei  piedi ,  e  i  più  piccoli  montando  in  qual* 
elle  luogo  ,  per  elevaròi  al  di  sopra  degli 
altri. 

Si  scoraci  o  primi  i  Trombetti  ;  quindi  una 
mano  di  soldati  col  l'arme  in  asta  ,  con  bruiti 
ceffi ,  e  sguardi  anelanti  di  saoclieggi  e  di 
prede.  A.  gran  diblanza  da  essi  veniva  il  Du- 
ca Alessandro  in  mezzo  dell'  Arcivescovo  di 
Capua  (i^),  e  del  napoletano  ^Musceitola. 

Era  il  primo  i'  anima  dei  consigli  di  Papa 
Clemente  :  giungeva  il  secondo  inviato  da 
Carlo  V  colla  Bolla  dell'  investitura.  Dietro, 
come  i  satelliti  di  un  astro  maligno  ,  segui- 

(i^)  La  mora  ^  che  fu  madre  (V  Alessandro  ^  atfcva 
per  marito  un  ifetliirnLc  ,  che  statuì  ai  servici  deiajli" 
miglia  dei  Mi  dici.  Nato  Alessandro  ,  mentre  uiifo  era 

11  marito  della  madre  sua^  uoUvano  le  legaci  eh*  ei  fosse 
Ji^lio  del  vetturale,  E  così  presso  a  poco  fu  riguardato 
Jlno  alla  morte  di  Lorenzo  Duca  di  Urbino  ^  avvenuta 

nel  i5f9  ,  dal  fjuale  ,  dopo  la  Caterina  ,  speravasi  altra 
prole  legi^ittima  :  ma  poiché  Ju  morto  Lorenzo  ,  la  For- 
luna  volle  altrimenti. 

(;8)  Fra  JSiccolo  Scomhrcg  Alemanno  ,  religioso  Do- 
mfìiicano  ^  creato  Arcivescovo  di  Capua  dopo  esser 
divenuto  Segretario  di  ClcmeiJe  f^ìL  Antonio  Alu- 
scettola  napoletano  era  Ministro  di  (  arlo  f''»  al  Papa  ; 
ed  tira  sfato  nel  catofjo  sotto  l'irenza  lòJo. 

Tonio  7,  3 
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vano  Filippo  Strozzi ,  Francesco  Guicciardi^ 
fii^  Barlolouimeo  Valori  e  Ottaviano  de' Medici; 
quindi  la  turba  dei  più  ambiziosi  e  prepotenti 
Palleschi.  Gli  seguitavano  altri  soldati  ,  che 
facevano  fare  ala  ^  e  dietro  tenevano  lontana 
la  plebe  »  sempre  intorno  crescente  j  tratta 
dal  desiderio  d' intendere  ,  e  spinta  dalla  cu- 
riosità di  mirare  ,  dopo  tanti  mesi  d'  incera 
tezza  e  di  patimenti ,  la  novità  della  scena» 
Era  r  Arcivescovo  di  bello  e  dignitoso  a«» 
spetlo;  e  il  Mubceltola  ,  quantunque  secondo 
la  pili  parte  dei  suoi  nazionali  avesse  rotou* 
da  la  faccia  ^  e  grosse  le  fattezze  \  pure  non 
mancava  d^  una  certa  nobiltà  ;  sicché  ambe^ 
due  mirabilmente  contrastavano  colle  sem- 
bianze del  Duca.  La  ironie  spaziosa  y  i  ca- 
pelli crespi  e  nerissimi  j  le  narici  larghe  ed 
aperte  ^  gli  occhi  rotondi ,  le  labbra  elevate, 
e  il  bruno  colore  della  pelle  ,  quando  anco 
nulla  se  ne  fosse  d'altronde  saputo^  chiara- 
mente svelavano  1'  origine  auricana  della 
madre. 

Quando  furono  presso  alla  Loggia,  il  Mu- 
sceltola  prese  a  guardar  fisso  quei  giovano  , 
che  stava  alla  destra  del  Cappellano  dell'ini- 
pruneta^  quasi  per  rammemorarsi  chi  egli  era; 
quando  risov venutosene  ad  un  tratto,  gli  fe- 
ce il  primo  un  cortesissimo  saluto;  si  che  À.-» 
lessadro  si  piegò  verso  Fra  JNicolò  (che  an- 
di'  esso  facea  cenno  di  salutarlo  )  per  chie- 
derne il  nome.  Nel  tempo  stesso,  notato  l'at- 
.to  del  Muscettola  ,  Filippo  Strozzi  ,  che  se- 
guitava subito  dopo  ^  corlesissimamenie-  (  al<- 
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tri  direbbe  cortigiatieseamente)salataYàlo  au-^ 

ch'esso.  Gli  altri  Palleschi  passarono  dire  ^ 
senza  far  sembiante  di  guardarlo. 

Siete  molto  amico  di  Filippo  Strozzi  . 
dimandaVagli  il  prete. 

—  Di  lui  non  molto,  ma  di  Madonna  Cla- 
tièe  (19)  e  de'  figli  moltissimo. 

—  E  l'Ambasciatore  come  lo  conoscete  ? 

.  —  Lo  conobbi  al  campo  ,  quando  andai 
per  islatico  (20)  del  pagamento,  che  far  do- 
veva la  cillà^  presso  il  Marchese  del  Vasto, 

—  O  come  presero  voi,  che  non  y'eravat^ 
mischiato  negli  ultinii  affari? 

—  Non  ini  presero  ;  ma  invitato  vi  andai 
volontario,  pensando  che  nei  pesi  della  pa-- 
tria  y  qualunque  sia  la  causa  ,  per  ^a  quale  * 
aono  imposti ,  ogni  cittadino  debba  sopportar 

)a  sua  parie.  — 

11  Ciarpaglia  sl^iva  a  udirlo  con  ammira- 
zione: ma  non  cosi  Cocchetto^  che  quell'of*^ 
fcirsi  di  andare  a  pagare  ,  senza  esservi  ob^ 
bligato  dalla  forza,  era  cosa  che  non  entra- 
va nel  suo  cervello;  ma  curiosissimo  al  so- 
lito y  dimandò  chi  era  il  giovine  al  Ciarpa^ 
glia  y  e  il  Ciarp.MgUa  al  Prete}  il  quale^  pie^- 

Clarice  de  Medici^  moglie  di  Filippo  Strozzi  ^ 
era  Jìf^tia  dì  Piero  de*  medici  ^  fratello  di  Lcoti  X.  che 
morì  nel  Gnrii^liano  ,  e  sorella  di  Lorenzo  ,  detto  Duca 
fi*  l/Huno  ^perchè  tenne  momen' aneamente  quel  Ducato, 
('io)  0<iai:^/o  }  ma  statico  è  la  voce  usala  sempre 
in  cpiel  tempii.  Oliando  tiel  i53o  dopo  1*  assedio  i Fio-' 
ì'entini  si  ohbliiiarono  a  pacare  80  mda  scudi ,  diedeìX} 
molti  osnif^^i  pgf  sicm  là  del  paga/ne fkto,        Farchi  ^ 
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gando  la  lesta  ,  e  portandogli  refsf>  PoreiJ- 
chio  le  labbra  parate  dalla  mana,  gli  rispo- 
se in  modo  che  potesse  udire  ambedue  ^  che 

3 uell' avvenente  giovine  era  Francesco^  figlio 
i  Alessandro  Masi  y  uno  dei  più  benefici  ^ 
ricchi  e  reputati  cittadini  di  Firenze. 

lulauto  anco  al  passare  degli  ultimi^  molti 
non  eran  rimasti  dal  motteggiare^  e*  dal -pro- 
verbiare :  ed  era  stato  il  primo  col  i^ome  di 
messer  Cerrctiicri  salutato  (21)  il  Guicciardinij 
Pietro,  Pietro  (22)  gridato  avevapo  all'Arci-^ 
vescovo  ,  alludendo  all'aver  egli  rinn^ato 
Fra  Girolamo;  e  Bue  senza  corna,  Asino  mal 
disposto,  e  Biilolo  inugghiante  era  stato  detto 
a  quello  e  a  questo  ira  i  Palleschi  ^  poiché 
molti  letto  avevano ,  e  inteso  colla  chiave  , 
il  Capitolo  Settimo  dell'Asino  d'oro^  cantato 
da  Messer  Kiccolò  (23). 

Solo  Filippo  Strozzi  era  passato  indenne  ^  , 
tanto  era  il  rispetto,  che  si  aveva  per  lui!«. 
Ma  fu  assai  male  ispirato  uno  di  coloro^  che 

(21)  Era  il  Cancelliere  di  Gualtieri^  Duca  et  Aune^  • 
uomo  crudelissimo  ,  che  fu  fallo  in  pezzi  dal  popolo,  \ 
E  crudelissimo  fu  il  Guicciardini ,  per  vendetla  delle  \ 
ingiurie  sofferte  dui  popolani,  A^.      archi  ,  pag.  4^5^ 

(22)  Far  Pietro  in  li nguagi^ io  furbesco  siiiinjica  ne- 
c^ave.  Fra  Niccolo  era  già  stato  fautore  di  Era  Grira^ 
lumo  Sai*ona>  ola  ;  poi  si  era  dato  a  servire  i  Medici  ^ 
e  ai^ea  quindi  cnrnhiato  parte, 

(23)  Vice  il  Jiusini  ^  nella  sua  Lettera  XXVIt  ^ 
«  vhe  netV  A  si  so  d'  oro  ,  ai>eim  il  Machiai^elli  figura-^ 
«  to  Luigi  Guicciardini  ,  fratello  dello  Storico;  e  nelle 
»  (ih re  bestie  di  Circe  tutti  gli  amici  dfì  Medici  :  » 

aggiunge  che  r Alamanni  li  *apeyai  ma  ora  se  né 
duia  la  memoiia* 
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nelle  radunanze  della  plebe  fanno  i  caporionij 
il  quale,  dimandalo  avendo  qual  era  il  Du- 
ca,  e  dettogli  dai  compagni  esser  quello  del 
nìezzo  con  ([uel  berretto  nero  e  un  bianco  pen- 
noncello  in  lesta;  tener  non  si  potè  da  li 'escla- 
mare: «  Come?  con  quel  muso  di  Saracino?  )> 

—  Zitto  là  ,  gli  gridarono  subito  ,  ma  lardi! 
poiché  nell'istanle  ,  prendendolo  in  mezzo  due 
birri  travestiti ,  e  postigli  in  un  attimo  i  not- 
tolini ai  polsi  y  lo  condussero  in  mezzo  alle 
bocche  aperte,  e  agli  occhi  spalancati  di  quanti 
lo  circondano,  a  lare  il  bell'umore  al  Bargello. 

—  Ila' tu  veduto?  diceva  uno. 

—  l'ho  visto:  e  c' ha  egli  detto? 

—  Poverino  !  Ha  detto  solo  che  il  Duca  c 
un  po' bruno. 

—  E  per  questo  si  va  prigione? 

—  O  che  aveva  a  dir  eh' era  bianco? 

—  E'' non  si  potrà  dunque  pivi  parlare?  — 
concludeva  un  gobbo  petulante  :  e  lo  espri- 
meva con  un'  aria  di  vero  e  disperato  ram- 
marico, quasiché  si  vedesse  togliere  o  l'acqua 
per  bere ,  o  1'  aria  per  respirare. 

E  proseguivano  ;  ma  un  caporale,  in  abito 
birresco  ,  col  berretto  orlato  d'argento^  la  rete 
nera  ,  la  sottoveste  rossa  ,  il  giubbone  celeste, 
e  la  pistola  nella  ventriera  lece  ,  avanzandosi 
tacer  tutli  in  batter  d'occhio,  poco  desiderosi 
di  andare  a  tener  comjpagnia  ,  con  gli  sma- 
nigli di  canapa  ,  a  quel  primo. 

JN'el  tempo  medesimo  ,  fosse  caso  ,  o  mali- 
zia ,  viflesi  apparire  sul  ripiano  ,  e  quindi 
scendere  la  gradinata  del  Palazzo,  un. uomo. 
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a  CUI  quanti  erano  intorno  cominciarono  a  far 
festa >  e  a  gridar  sollazsando  ,  e  battendo  le 
niani  ,  Canario  ,  Canario  ;  (  era  il  barbiere 
delia  Signoria)  e  di  qua  e  di  là  s'aggiunge-» 

va  :  (24) 

—  ))  Tu  puoi  vendere  i  rasoi  .  .  . 

—  »  11  Duca  Alessandro  t'ba  levatoia  mano. 
»  Stamani  fa  la  barba ,  e  tra  pochi  mesi  • 

il  contrappelo».  —  E  la  moltitudine  non  s'in- 
gannava. 

Poco  dopo^  dalla  sinistra  >  dov'erano  an- 
ticamente le  case  degli  Alberti  (2^)^  era  com- 
parso il  vecchio  Carafulla,  che  in  tempo  del- 
l' assedio  ,  per  larlo  lacere,  i  Magistrati,  più 
compassionevoli  che  severi ,  si  eran  conten- 
tati di  far  cacciare  in  prigione.  A  i^ornm  di- 
lutti i  birhaiili  matricolali  ,  lece  a  tempo  il 
savio  ,  ed  il  matto  ;  e  lo  Iacea  con  tal  aria 
di  verità  ^  che  malto  pareva  tra  i  savj,  esa«^ 
vio  tira  i  pili  matti  di  lui. 

Ora  in  camicia  e  mezzo  ebro  al  suo  solito, 
andava  gridando:  «  Popolo,  popolo,  a  que— 
»  sto  fiasco  dovevi  bere  ,  e  a  questo  fiasco 
M  bai  bevuto  ».  Ma  non  traeva  seco  gran  se- 
guito:  perche  provato  è  da  un  pez£0  che  que~" 
sii  iSicolanti  in  cenci ,  o  in  toga  ,  destini  yli 
applausi  e  tengon  vive  le  parli  ^  quando  af<^ 

(^4)  barbiere  detta  Signoria  staffa  sempre  in  Pa-^ 
lazzo  ,  ed  era  a  provi^isione, 

(25)  Dcìu'  ora  i^edesi  la  statua  equestre  di  Cosimo  /. 
Del  uecchio  Carnfulla  parta  il  f^archi  nell' Ei  co/a/io  ^ 
e  a  Nardi  ^  nd  Liù»  y  L  dcLla  ò  luria^  pag^'^l^  9  ed^ 
del  rj84. 
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ff ontana  ,  e  insultano  chi  ha  in  malie  il  po-- 
Ure  mor  sono  i  primi  ad  esser  dimenticati 
e  spregiati  y  quando  i  pìii  scaltrì  loro  kaik^ 
saputo  protitlare  degli  avvenimenti.  ^*  ^ 

Intanto  nella  gran  sala  del  Palazzo  della 
Signoria  il  Muscettola  ael  mezzo  ^  coi  Duca* 
Alessandro  alla  destra  >  e  il  Gonfalonlero  ali» 
sinistra,  leggeva  la  Bolla  dell'Imperatore^ 
ed  in  suo  nooie^  e  per  autorità  sua  creava/^ 
Alessandro  Capo  della  Repubblica  in  perpe-^ 
tuo  ^  colla  stìtf  d^#eétfdèaii!tf  iir  infinito;  e  il 

pili  propinquo  della  discendenza  di  Lmenzo^ 
iratello  di  Cosimo  (2&)}  quando  la  sua  «festina 
guesseMl  6ira£HJipcifHMt^^^  e  quindi^ 

ì  capi  dei  Magistrati  ,  giuvai^afiot obbedienza- 
alla  Bolla  ,  e  sommissione  ad- Alessandro.  " 

Terminata  con  gran  silenzio^  e  con  tratte^^ 
nati  sospiri  (perchè  i Palleschi  medesimi  nofti 
erano  in  fondo  del  cuor  loro  contenti  )  ma  però*^ 
con  lieto  viso,  la  cerimonia,  d'ogni  iiItorncK 
accompagnandoli  e  dietro*  seguendoli  la  molti'<» 
tudine  ,  si  recarono  a  udire  la  messa  in  St^ 
Giovanni.      Muscettola  e  Filippo  Stro2KÌ^^ 
passando  sotto  la  loggia  dell' Orgagna  ,  rin- 
novarono i  loro  saluti  a  Francesco.;  il  qualar 
corteseinen^  aceomiaiandosi  poca  dopo  dai* 
compagni  y  per  indi  lornarsene  alie  sue  oase^ 
dove  il  padre  inierniiccio  e  dolente  da  più 
setiimune  in  letto  giaceva  ^  rinnovò  le  solile^ 
parole  d'  uso  ,  che  sogliono  per  dir  cosi  preu**^ 
der  f^^f^ria  e  abito  dalla  gentilezza  e  sincerjti^\ 

(16)  Che  fa  ft tallii  dì  Ciovwtìù  {  cìc.ltv  (il  Bii  vì).  D^d^ 
hit  (/isi  ctu/fi'ci  Cosimo  i,  cki' Ju      eletto  JJuca  ^  ùQ^(^ 
movie  d'  a'IL siali dkO' 
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di  chi  le  dice  :  sicdiè  ciascuno  dei  tre  lo  vidé 

partire  colia  ferma  fiducia  ,  che  dove  ei  po- 
tesse y  iu  qualuuque  occorrenza  ^  o  bisogno  ^ 
non  sarebbe  per  negargli  il  suo  favore» 

Menire  tali  co#e  avvenivano  al  cospetto 
della  molliliicline  ,  ben  altre  scene  si  passa- 
vano nelle  domesticbc  pareli  dei  cittadini.  Ben*» 
da  gran  tempo  si  fosse  inteso  che  si  erana 
inviati  Ambasciatori  in  Fiandra  ,  onde  pre« 
gar  r  Imperatore  che  a  Firenze  mandar  vo- 
lesse Alessandro  ^  il  quale  slavasi  allora  nell^ 
831^  corte  y  e  che  y  ^  nel  fisivore  di  si  gran  Sot^ 
vrano ,  godendo  della  fiortuna  presente  aspi-^ 
l'ava  ad  una  maggiore;  quantunque  i  pra- 
tici delie  cose  del  mondo  sospettassero  che 
non  fltarebbero  mantenuti  i  patti  ^  che  alla  cìt«^ 
là  si  erano  promessi  ;  pure,  rimprovviso  giun- 
gere del  Duca  contristalo  aveva  e  sbigottita 
r universale,  perchè  proprio  è  degli  uomini 
tuui ,  ma  di  quelli  specialmente  che  son  do«* 
minati  da  un  pensiero  prediletta  ^  di  non  mi-*^ 
surar  giustamente  le  cose  quand'elle  sono  lon- 
taqe.  Avviene  talvolta  ^  è  vero,  che  la  paura 
le  ingrandisce;  ma  il  piii  sovente  si  giudica 
della  lor  gravità  in  ragione  della  disianza.  £ 
ciò  deriva  dallo  sperare  che  sorger  possa  un 
qualche  avvenimento  ^  il  quale  si  opponga 
all'esecusùo9«  di  quel  che  si  teme. 

Or  le  speranze  si  erano  dileguate  per  sem«^ 
pre.  A^lessandro^  rientrnndo  nel  palngio  dei 
Medici  ^.io  me%£0  ai  plausi  degli  adulatori  ^ 
e  fra  le  armi  dei  soldati  del  Vitelli  ^  che  a 
guardia  vi  slamino  e  tutti  colle  minacce  at-» 
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lerriTatio';  «#j^t^  dato  bando  ^  per  ^bi  ^ecU^ 
di  conoscerlo,  ad  ogni  reggimento  civile.  Ma 
in  nessuna  delle  Fiorentine  famiglie  regnava 
tanta  desolazioM  e  tanta  ira^  come  in  qu«jy^ 
degli  Strozzi,   j  v 

Jrer  quante  preghiere  fatte  avesse  Filippo 
alla  moglie j  per  quante  rimostranze  avesse 
aggiunto  sui  perìcoli;  che  minacciavano  la  loro 
casa;  non  avea  volato  la  Clarice  dei  Medici 
piegar  1'  animo  altero  ,  concorrendo  ad  illu- 
strare colla  sua  presenza  la  pubblica  calamità. 
Fremente  'anzi  di  rabbia  ,  udito  avea  nella 
sua  caoièf^^  come  s'ode  tftia  «funebre  squil- 
la, la  bampÌEÀià  del  Palazzo  j  che  rimbombava 
cupamente  in  tulli  i  cuori  generosi  ;  e  appe- 
na salutato  aveva  il  marito  quando  rivestito 
del  lucco^  e  spiacente  di  tanta  osttnazioue  , 
era  venuto  a  prender  da  essa  congedo,  l  servi, 
facendo  codazzo  al  loro  signore  ,  ne  avevano 
in  sontuose  livree  tutta  intorniata  la  lettiga^ 
e  con  auspici  differenti  da  quelli  di  quattro 
anni  innanzi  (27)  ,  lo  avevano  condotto  al 
palagio  fortunato  dei  Medici  ;  mentre  tutto 
era  deserto,  silenzio  e  solitudine  negli  atrj  e 
nelle  sale  di  quello  degli  Stròzzi  ^  tanto  po> 

{golose  e  frequentate  quando  parca  che  la  lor 
anaiglia  tenesse  in  pugno  ella  soia  il  destino 
della  sua  patria. 

£  siccome  avviene  ^  che  nel  dolore  tutti 
conoorrano  ì  pensieri  ad  accrescerlo^  si  ram- 

(^7)  Q^f^'^o  totmb  da  Napoli  nel  1627  s'  unì  cofiU 
altri  per  far  cambiare  il  governo  e  comic^Uh  a  Ip-^ 
polito  e  ad  ^Usiwuitu  dipartire*,  ^ ^ggm^iaU  ònorich, 
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meulava  Ja  CJarice  eoa  disdegno  e  Je  man'* 
cate.  promesse  di  Clemente  d^  inakar  atto  fi^ 
glìo  Piero  alla  porpora  ;  e  le  deluse  speranza 
di  veder  trasportala  in  Ippolito  (  d'animo  al- 
meno pili  generoso  e  benigno  )  la  .ma^ioi^ 
grandezza  Medicea;,  non  che  l' ingratkudine^ 
t'  r  abbandono  in  etri ,  mancando  di  fede  ai 
Colonnesi ,  lasciato  aveva  il  marito  (uò)  al 
risentimento  e  alla  rabbia  Spagnuola.  i 
.  Cresceva  c^uindi  V  ira  e  il  dispetto ,  pen- 
sando che  condannata  vedevasi  ad*  ono^ 
rar  colui  ,  che  da  fanciullo  era  stato  nellsi 
lor  casa  poco  meno  che  valletto^  e  come  don- 
xia  ambiziosa  e  d^  acuto  ingegno^  dolevaai 
antivedendo  già,  che  se  le  nozze  delia  figlia 
dclPimperalorc  si  concludessero  con  Alicssnn-» 
dro  y  destinata  ella  era  la  prima  ^  per  dar- 
ne altrui  esempio  ^  a  salutarlo  come  Si^ 
gnore  di  Firenze;  e  acerbamente  criiciavala 
il  pensiero  di  dovere  obbedire  a  quello  stes- 
so ,  che  con  aspre  parole  ^  e  (iig)  piii  che 
femminile  audacia  ,  cacciato  avea  pochi  an« 
ni  innanzi  dal  palagio  dei  suoi  maggiori. 

Ma  non  perciò  rimoveva  dal  suo  concetto 
1'  animo  intolleranie  e  superbo  :  e  pensando 
di  quale  stirpe  ella  nasceva  ,  in  nfianeansa 
di  previsione^  e  di  ajuti  apparenti^  (idavasi 

• 

(28)  Cèemenie  P^Il  lo  opet^adaio  cofi  idtriperemUiig^ 
gh  dri  patii  corwtfituL  Non  gli  mmttnm  9  e  aUan^ 
donò  gli  ostaggi  alla  hr  sorte. 

(29)  CI  àgwmìtìUe  (  mm'a  i^rAUo)^  cAtf  S  paUs^ 
u  gio  di  Lorenzo  de'  Medici  non  è  slaÙa  da  WHli  ^  ^ 
madido  olia  ofigi^w  iora  Ulr^i^itUma^L 
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ftlF  incertecto&  sovente  provìda  dei  csm^  e  al- 
le arcane  vicende  della  Fortuna.  Passeggia*- 

va  iulanlo  da  uti  laio  alT  altro  ^  senza  posa; 
quasiché  con  la  velocità  da'  suoi  moti  potes-P 
se  aifreit^r  V  ale  del  tempo  ;  'afiacciavast  ora^ 
a  questa  j  ora  a  quella  delle  finestre ,  cott 
una  aribielii  che  descrivere  drliicilmenle  si 
potrebbe^  come  colei,  la  quale  sapendo  che 
pur  doveva  consumarsi  il  gran  •  sacrifizio,  an- 
che senza  spiegarne  a  se  stessa  il  perchè,  de« 
siderava  che  tosse  consumato  una  volta. 

£  in  lei  si  accresceva isommamente  il  ram^ 
marìeor^'^ifli^kiiido  col  peti^i^o  fsu  quauto  le 
avea  nàf^^'^il-iÉlMlM^^^  acorgimenta 
di  Clemente  ,  che  avea  colla  piii  fina  astu-p^ 
sia  operato  si,  che  la  richiesiaivdeir  elevai 
ziooe  di  Allessandro  procedesse  da'  più:  ti^ 
potati  cittadini  ,  e  da  Filippo  medesimo*,  il 
quale  (  non  avendo  per  anco  saldato  i  coni- 
li della  Camerali  Apostolica  ,  della  quale  ri^ 
maoeva  per  rilevante  somma  ereditiere  ) 
vea  riconosciuto  che  da  lui  salvar  non  si  pn^ 
teano  gì'  interessi  privati  ,  senza  V  abbando- 
BO  dei  pubblici.  £  questo  ,  per  quella  doii'^ 
na  superba  ,  era  un'  abiezione  di  piii»  *  ^'^ 
'  Taraando  in  quella  mattina,  com'  era  so^ 
lita,  di  far  chiamare  le  due  figlie  che  in  ca- 
sa rimanevano  (  perchè  la  Maria  già  marita^* 
ta  col  Ridolfi  era  *  concorsa  eoo  varie  altr^ 
nella  gran  Sala  del  Palazzo  )  la  Luisa ,  te- 
nendo per  mano  la  piccola  Maddalena  ,  era 
venuta  lentamente  e  coli' animo  sospesoa  bai?^ 

fere  alla  camera  della  madre*'  ^ 
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Si  annanziarono  colla  voce;  sicché:  — Vi^ 
Ulte  j  venite  y  figlie  mie  (  rispose  subilo  che 
je  riconobbe  )j  entraU  ^  e  il  Cielo  vi  be- 
nedica. 

Le  baciarono  ambedue  la  niano  \  ed  ella 
l>aGÌando  allora  in  fronte  ambedue,  ripetè  con 
un  gran  sospiro  :  —  il  Cielo  ,  figlie  mie,  vi 
ibeoedica.  —  Indi  abbassò  gli  occhi  ^  c  non 
faceva  paròla/ 

Ben  intese  la  Luisa  qual  era  la  causa  spia-* 
cente  degli  aflanni  della  nia<lic  j  ma  rispet- 
tavano il  silenzio  y  finche  da  essa  medesima 
Don  la  mosso  discorso  su  quel  che  afiligeva*^ 
la  tanto.  £  rispondendole  essa  con  quella  gra- 
zia ,  che  la  distingueva  fra  le  allre  donzelle 
della  età  sua  y  e  con  quel  senno  y  che  avea 
Ai  tanto  precorso  1'  età ,  confortavala  colla 
speranza  di  non  veder  mai  venir  meno  col 
cuore  dei  cittadini  di  Firenze  quel  rispetto  se 
non  altro  ,  e  quella  venerazione  y  che  viva 
era  sempre  per  la  gran  memoria  dell'avo  ^3o); 
cbe  di  questa  maniiiesti  segni  vedevano  ogni 
qual  volka  si  recavano  a  diporto  per  la  cit- 
tà; che  nulla  osato  avrebbe  (  ma  in  ciò  po- 
co lo  conosceva  )  contro  la  loro  famiglia  A- 
Jessandro  ;  che  troppo  Clemente  avea  biso- 
gno ,  nelle  sue  slrellczze  sempre  rinascenti  , 
.della  gran  destrezza  del  padre  negli  aliarì  ; 
e  che  in  fine,  la  Provvidenza  latto  avendo- 
le nascere  da  una  delle  più  grandi  famiglie 
Italiane  y  avea  loro  tacitamente  ingiunto  di 

(3o)  Lorenzo  il  JUagnì/lah 
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prepararsi  a  resistere  animosamente  agli  as- 
salti /e  ^  quando  che  fosse^  a  sopportare  de->  ^ 
goamente  i  rovesci  della  contraria  fortuna. 

Cominciavano  queste  parole  a  calmare  l'a*» 
ninio  inquieto,  e  dolente  della  Clarice^  al- 
lorcliè  ali' agitare  dei  sonagli  che  scuotevano 
clamorosameÀtr ,  udirono  arrestarsi^  un  gran  .  • 
numero  di  muli  alla  loro  porla.  Come -pro- 
prio è  di  quell'  età.,  corse  la  picciola  Mad-  ^ . 
daleoa  ad^ affacciarsi;  e  tornò  correndo  a  dir 
re  che  era  Giulia  a  cavallo  ,  e  Pierinói 
in  zanella  (3i)  ^ 

£ra  la  tamiglia  intera  dej^li  AldoLrandiui^ 
che  aadan»  in  esili0»  Tra  vf  cittadini  ^  Che 
sétyendomi  dell' espressiMé^ 'di  quel  tempo  , 
erano  i  piii  tinti  ,  irovavasi  Mcsser  Silvestro  • . 
Aldobrandiui^  dottore  di  leggi.  Qviantunque 
A  lui  nulla  .potesse  rimproverarsi  y  sia  per  i  . 
costumri  /  sia  per  P  indole  j  sia  per  la  pror^ 
Labilità  ;  non   ostante  ,  per  essersi  mostrnto 
Ira  i  primi  contro  i  Medici,  per  avere  scritta^ 
dae  Sonetti,  in  cui  si  dileggiava  V  esercito;  . 
Baccio  Valori  ed  il  Papa  (poiché  si -perdona 
più  facilmente  l' ingiurili  che  lo  scherno  )  era 
destinato  per^  settimo  (3^)  a.  perder  la  vita. 

(3ì)  Come  *si  conducono  anche  adesso  i  funciulli  per . 
via^^io  ne'  paesi  montuosi,  •  , 

(32)  f^edasi  inarchi  ^  pag.  3o6.  . 
/  Sonetti  comincidi^ano  :  " 

ce  Povero  campanile  si'cn  turato,  .  •  .  *  -,  * 

re  P'anne^  Baccio  Kalor^  dal  Padre  Santo»  • 
Si  trottano  per  disteso  in  molti.  jV  SS- 

Dicesi  ch'eia  destinata  per  settimo  ,  perchè  sei  fu-' 
reno  le  ifittimc  immolate^  CQf  Uro  jiaùde*  V fidi  y^'f^^^h 
pag.  449  »       ^  nomina.  ' 

Joiwa  /.  -4 
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Ma  in  qiieslo  convieii  con  lessare  clic  ftx 
Baccio  Valori  piii  generoso  del  Papa  ,  poi- 
.  che  gli  diede  adito  per  fuggirsi,  lo  soccorse  di 
denari  ,  ed  in  modo  operò  che  fosse  confi— 
nato  in  luogo  non  malsano  (53)  nò  aspro.  La 
])uchessiua  lenlò  di  lare  il  rc^lo  presso  a  Cle** 
mente;  ma  invano:  peri^bè  negli  animi  co-^ 
ne  quello  dì  lui  ,  la  gr^itudine  e  la  gene^ 

rosila  non  trovano  appicco. 

Finché  sperò  iiilyestro  d'  esser  richiamato 
dal  confino ,  lasciato  aveà  che  la  sua  fami** 
glia  seguitasse  a  dimorare  in  Firenze  :  ma  in- 
formalo dagli  amici  che  aveva  in  Roma  e 
del  malanimo  dèi  Papa  ,  e  d(  IT  inutilità  di 
tiuovi  prieghi^  quantunque  a  lui  paresse  che 
r  aver  salvato  la  Duchessina  (34)  dai  perico- 
li ohe  le  sovrastavano  ,  dar  gli  dovesse  il 
dritto  di  sperare  una  ricompensa,  non  che 
la  intera  oblivione  delle  parole  e  dette  e 
scrilte  ,  (  poiché  di  altro  non  veniva  incol- 
•paio  )  cedendo  in  fine  ali'  avvcrba.iortuna  , 
risoluto  avéa  di  bandirsi  dalla  patria  per 
^mpre:-e  da  Fano  ,  dov' egli  trovàvasi,  a- 

(33)        Varchi^  pag.  44?. 

(34^  Caleriìia  de*  Medici^  die  fu  poi  Regina  dì  Fran» 
^ia^  Jì^lia  di  Lorenzo .  Duca  d'  Urbino  e  di  Madda^ 
lena  di  Baido^ne  ^  e  quindi  nipote  di  Clarice  Strozzi  ^ 
corse  sirmi  rischio  in  teini'O  delT  assedio,  J più  furenti 
iiiìcann  proposto  di  legarla  ai  rneili  delle  mura  ,  onde 
impedire  che  i  nemici  sparassero  le  artiglierie  da  (Jueila 
Inonda,  f^eduH  Sea^ni,  pag.  fQ4'  L'  j4ldobrandini^con» 
ducendola  dal  convento  delle  Al  arate  a  quello  di  Santa 
Jjucia  ,  la  confai  tò  ,  le  fece  coraggio ,  e  procurò  di 
4al9arku  Eéni  ie  fu  gràia  $  ma  non  cosi  CUmme. 
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-veva  ordinalo  alla  iaiuigiia  di.sgorxibrare  in- 
-terarnente  da  Firenze  ;  per  farsi  cilladina 
*  d'  un^  ailra  patria.  Sapendo  poi  come  t  mali 
umori  oovavano  Ira  lacor4:e  ai  Roma  e  quel-^ 
la  d'  Urbino,  cominciato  avea  colle  praliche 
':a   farsi  «irada  nella  .beaevoleaza  ai  quei 

Ubbidito  Àvea  la  famìglia,  che  compóne- 

.  si  di  una  vecchia  madre,  d'  una  sposa,  fre- 
•5ca  ancora  ed  avveoeute  ^  e  di  due  figlL  I  - 
.domestici  non  eran  numerósi  Tutti  i  prepa- 
.ralivi  erano  fatti  da  varj  giorni:  e  preso  a-^  • 
'Veano  concedo  dagli  amici,  quando  per  va-  ' 
«r}  accidenti  erasi  ritardatala  partenza*  L'im^ 
«provvisa  venata  del  Duca  ^  fatta  .quasi  1' 
-vea  precipitare:  Yna  e  la  Lisa  Deti,  moglie 
di  Silvestro,  donna  di  fermo  caràttere,  elOk 
-Giulia  sua  figlia,  donzella  che  a  sedici  an-r 
ni*  mostrava  il  coraggio  d'una. Romana,  po- 
tuto non  avevano  in  quella  manina  tanto.af- 
trellarsi  ,  che  di  già  non  saonasse  la  cam- 
pana del  Palazzo  >  quando  posero  il  pie4Q:  - 
.nelle  «slatife*   .     •  .  '  * 

Precedevano  esse  animosamente  ,  e  dietro* 
subito  seguiva  la  lettiga  ,  che  conduceva  la 
-madre  di  Silvestro  :*  Qui  odi  accompagnato  e-  . 
condotto  da  nn  palafì*ènìere,  passo  passo  ve-n. 
niva  il  piii  mansueto  dei  cavalli  ,  con  -  due 
•  ranelle  ai  lali.  In   una  di  quelle  era  stato,, 
posto  Pierino ,  che  ignaro  della  sorte  della 
famiglia  y  godeva  di  cangiar  loco  e  di  an- 
dar camminando  ^ 'cóme  a  lui  parea  ,  senza 

n^uoYwe  i  pi^di^  e  stau^rsi.\Meir  alua^  p^r 
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contrapeso  ^  era  la  bella  levriera  della  Gin— 

]iaj  che  al  pari  del  fanciullo^  ponendo  fuo- 
ri y  e  qua  e  là  girando  Ja  testa  ^  parea  che 
ricordasse  agli  uomini  la  fedeltà^  di  cui  quel- 
V  animale  è  1'  emblema.' 

Dietro  ,  coperti  di  rosse  gualdrappe  ,  con 
pennoni  rossi  a  guisa  di  cimieri  >  e  facendo 
risanare  ad  ogni  muover  di  testa  una  corona 
di  sonagli  pendenti  alla  gorgiera,  veniva  un 
numero  infinito  di  muli ,  che  sovra  basti  ri- 
coperti  di  corame  ;  e  rispiendenii  di  larghi 
builetlotti,  portavano  gran  salmérie  di  stipi, 
di  forzieri  e  di  casse,   che  tutti  gli  attrezzi 
.contenendo  di  una  casa^  che  si  era  vuotata  , 
.richiamavano  gli  sguardi  i  e  fiimbombayano 
agli  orecchi  con  roinor  sordo  per  Fandamen- 
tQ  del  passo  Ululare.  Provvisioni  poi  d'ogni 
sorte  venivano  tratte  sulle  stanghe^  raccoman- 
date ai  basti,  di  muli^  che  seguivano  di  con- 
serva. 

Amatissima  la  Giulia  Aldobrandini  dalla 
Luisa  Strozzi  ,  non  avea  volato  partire  senza 
rivederla:  e  la  madre  r«avea  compiaQinla. 
£rano  smontate  ambedue;  ma  il. picciól  Pie- 
rino ,  memore  delie  carezze  ,  che  fatte  gli 
erano  in  quel  palazzo  ogni  qual  volta  vi  ei^ 
condótto,  avea  conorinciató  a  gridare:  — 
cliSo  ,  aiicìi' io — sicché  convenuto  era  trarlo 
dalla  zanella  ,  e  su  menarlo  ancor  esso,     •  • 

Benché  preveduti,  non  diminuiscono  già  i 
mali ,  allorché  sono  grandi.  La  Giulia  si  get-^ 
tò  piangendo  nella  braccia  «Iella  Luisa, nei- 

.IV^^t^       Isi  madre  ^  volgendosi  a  naadoaoa 
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Clarice  (mentre  seotivasi  ancora  suoiiar  la 
'campana  )  >  Udite  ,  le  diceva  con  vammsk* 
wico  e  dmore  profondissimo,  udite  a  qual  suo- 
no parie  dalla  patria  la  famiglia  d'un  citta-* 
dino  che  salvò  la  vita  alla  nipote  del  Papa 
e  vostra.   .  • 

Queste  poche  parole  accesero  con  più  vee-^ 
menza  le  fiamme^  che-  ardevano  già  nel  cuo- 
re della^  Clar^k^  e  pensando  a  Piercf  snopa-» 
. dre-;  airàllere^za  della  casa  Ofaina,  da  cui. 
la  madre  sua  discendeva  ;  all'  abbassamento 
del-  marito,  clie  mentre  viveva  Lorenzo  fra-^ 
fello  suo,  riguardavasi  pooo  meno  ,  che  pa- 
drone di  Firenae,—£  questaav viene  appuu-^ 
lo  ,  rispose  ,  perchè  non  Io  è!  — 

Parveie  d'aver  detto  troppo  ;  e  non 

'prosegui.  L'  Aldobrandioi  non  le  rispose^  che 
con  un  fmae  stringer  di  mano» 

—  Addio  ,  forse  per  sempre  ,  singhiozzan- 
do y  fra  le  braccia  dell'  amica ave^a  detto* 
la  figlia... .  ripète  vale;  —  Addio  fcirse- per  sem- 
pre ... 

—  Na,  mia  caca  Giulia,  no:,  i  conOninoa 
saranno  eterni i  fatevi  animo  ...^ 

.  —  E  non  me  lo  (accio  ?••.•• 

Vedendo  la  sorella  piangere  ,  a  piangere^ 
t  ouiiuciò  anche  Pit^rmo,,  ma  la  .Clarice ^  dan-. 
dogli  non  so  che  balocchi^  accarezzandolo  per 
farlo  tacere,  dicendo,  a  delio  alla^madie^  agr 
giungeva  ponendo  amorosamente  la  mano  sol- 
•lo  il  mento  del  laneinllo  ;  —  Slate  queto^e^ 
non  piangete  ,  o  Piccino,  che  Dio  at  server 
a^>puuto  delie. disgras^ie  per  rimunerarci  buo-- 
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ni^  come  talvolta  delle  leliciià  per  puDÌre  i 
znalvagi.  — 
.  Nessune  parche  mai  ^  delle  a  caso  ^  farooa 
profetiche  al  pari  di  queste  (35 
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Nmllum  sine  nomine  saxum^ 


lia  partenza  della  famiglia  Aldobrandini  , 
che  fuggiva  ,  come  tant^ altre  ^  Tira  di  chi 

governav«i  Firenze  ,  alla  t)on  era  certo  a  in- 
sprare  piìx  lieti  pensieri  neiranimò  della  Cia- 
rrce  ;  quando  chiamata  dal  remore  che  face- 
vasi  in  istrada^  e  che  andava  sempre  crescen- 
do ,  affacciattasi  a  quella  finestra  ,  la  qual 
rimane  sui  canto  orientale  del  suo  palazzo  ^ 
cominciò  a  veder  -  la  gente  che  in  tumulto 
tornava  indietro  dalla  festa. 

—  L'avrebbe  a  ir  bene,  diceva  uno  del 
popolo  ^  con  qi^esto  Duca  }  e'  non  ha  voluto 
nè  anco  udir  la  messa  cantata;  e  se  n'è  fatta 
dir  presto  presto  una  piana  (i)/ 

— -  Sta  quieto  rispondeva  un  altro^  chegi- 
rauQ  i  birri  coi  nottolini. 

(35)  Fu  poi  Fiwa  Cknunte  KUL- 
(i)  Pmmm  MS, 
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Capitolo  IL 
-—Oh!  in  quanto  a  me  vo'dire:  replicava 
un  terzo;  e  se  mi  metton  prigione^  so  chèià 
ci  »  mangia* 

—  Marnale — soggiungeva  un  (juarlo  ;  e 
credimelo  chè  l' ho  provalo. 

—  A  propmito  ;  e  quanti  giorni  ci  stesti.? 

—  Qiiindiei  interi:  e  la  passai  belia^  per- 
chè Ser  Maurizio  a  lutti  i  conti  voleva  che 
la  secchia  del  pozzò^  che  portavo  al  ramaio 
ad  accomodare  ^  fosse  un  celatone  (2). 

—  Ma  come  la  scampasti? 

■ —  Col  dire  e  giurare  che  non  ero  sfato  sol- 
dato neir  assedio.  •  Un  bùcipone  di  guercio 
scartabellò  adagio  adagio  tuli'  i  i*egistri  •  *  •  e' 
parca  proprio  che  compitasse.  .  .  .  ma  ih  fine 
quando  fra  lutti  conobbero  che  veramente 
non  ci  ero  scritto^  mi  rimandarono  a. casa  con 
una;  fame  ,  c}ie*no|i  mi  spassò  per  tre  giorni. 

•~  E  quel  mu  saccio  di  Messer  Cerretiieri! 
diceva  un  altro. 

—  .Ha  r  aria  di  voler  far  tutto  lui! 
Ma  il  Buca  non  vorrà  far  da  sè  ? 

—  Non  dubitare,  che  ha  .un  par  d'ajutan- 
ti,  come  va.  Non  gli  hai  veduti  dietro  a  tut- 
ti ,  sanitario  settmre  alla  lontana? 

—  È  diì  «OH'  egliria? 

— ^  Uno  lo  chiaman  Giorno,  ed  è  camene^ 
re  :  r  altro  V  Unghero ,  perchè  veste  a  mo' 
di  Ungheria  y  ed  è  lancia  apexsata. 

—  E  chi  te  P  ha  insegnati  ? 

—  Un  Mazziere  di  Palazzo* 

(2)  PrhrUla  MS.  Vm^hi^  pa§.  47?- 
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Cosi  fra  loiQ  pariaudo ,  si  avvivano  alle 
.pròpria  ÌQC<mibeDze« 

Tulio  questo  intendeva  Madonna  Clarice; 
ne  sapea   che  pen.sare    di  qunnlo  dicevano  • 
perchè  il  popolo  ha.ua  tal  giudizio  d^isiinta 
da*  far  talvolta  «trasecolare  gli  uomini  dista-* 
to.  li  prtiprio  interesse,  le  passioni  ^  e  le  lu- 
singhe degli  uomini   scalili  possono  sovente 
traviarlo^  ma  quando  giadica  seni^.pasaione^  ^ 
e  senza  che  altiri  V  illuda  ,  é  raro  che  a'  inr- 
. gannì.  In  fatti  /  qui  notava  il  Duca  di  poca 
reh'gione  ,  e  riuscì  quindi  irreligiosissimo:  il 
Guicciardini  d' jambizione  ,   nè  vi  fu  uomo 
forse  amtàzioso  al  pari  di  lui  :  V  Ungherò  e 
Giorno  di  prepotenza,  e  ciascun  sa  che  ma« 
nomesso  avrebbcr  Firenze. 
.  PocP^dopo  ritornò  a  casa  Filippo.  ~  Tri-s 
sii  erano  i  servi  :  tristi  i  suoi  tre  figli  (3)  ^ 
ed  egli  slesso  in  una  iristczza  ,  in  un  silen- 
zio^ in  un  abbattimenlo,  clic  si  può  difficile*  ' 
mente. descrivere.  Quello  ck'era  afvvennto^  nel- 
la gran  Sala,  quando  il  Duca 'preso  aveva 
spregiatamenlc  il  possesso  intero  del  governo, 
heuchè  in  apparenza  non  se  ne  dicesse  altro 
che  il  Càpo}  le  iacee  pallide  e  sconsolate  dei 
Preposti  aei  Magistrati  ;  il  terrore  segrettr  di 
tutti,  rassomigliava  troppo  a  quel  che  avve- 
nulo  era*  nel  iìenatkO  Romano  nei  primi  anni 
d'Àugusto.^  per  noÀ  conoscere  che  si  aodreb^ 
hero  riuuovan'do  quei  tempi. 

Quauiuoque  dciermiuato  avesse  di  simula^ 

(3)  PUro  ^  il  ma^iore  »  fra  assente^  * 
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re  ,  r  impressione  del  dolore  in  quella  lual- 
tina  era  stata  si  forte  ^  che  contro  il  sao  so»* 
lito  ,  in  grandissiimi  fienaio  si  pose  a  lavo-* 
la:  e  in  gran  silenzio  composta,  dal  suo  vol- 
to e  dagli  .occhi  suoi  pendeva  tutta  intera  .la 
famiglia. 

Sola^  nella  còmnne  angoscia^  e  nel  dispet- 
to non  celato  della  madre  ,  assai  men  trista 
degli  altri  apparia  la  Luisa  quasi  addhar 
volesse  *  come  le  persone  di  alto  animo  deb- 
Inmo  mostrare  araitaiaente  il  vièo  alla  Fot- . 
tuua.  In  lei  volgeva  sovente  il  guardo  Filip- 
(po;  e  prendeva  in  tal  qual maniera  coi^aggio 
'  da  lei  :  ma.  per  indi  prender  consiglio  ^  -se** 
condo  il  suo  costnme  ,  non  dalla  niagnani- 
jnità  ma  dalla  paura.  Si.  che  dopo  il  pranzo, 
essendo  venuto  a  visitarlo  fra  ]!Ìiccolò  della 
Magna  ,  seco  si  accompagnò  ^per  reicarsi  dal 
Duca  ,  e  eoU'Jnfemo  nell'animo  ,  invitario 
ad  una  festa  per  la  sera  di  poi  ,  che  nella 
streltezM  del*  teknpo  immaginò  la  piìi  magni- 
fica; sperando  lo  stolto  di  vìncere  la  sua  tri^ 
sta  sorte  per  mezzo  delP  impiego  di  quelle 
ricchezze,  ch'erano  la  cagione  principale  de' 
suoi  pericoli.  In  faiti^  a  che  vale  di  sacrifici- 
èartEie  nnà  pieciola  parte,  per  rendersi  bene* 
voU>  colui,  che,  facendoti  rovinare,  può  im- 
padronirai di  tutto  ?  Pure,  cosi  lo  strascina- 
va il  ^o  fato  ,  che  d'  ilkisìone  in  illusione 
lo  condusse  kniseraoienle  a  perire! 

I  modi  cortesi',  co' quali  ,  ad  insinuazione 
di  Fra  Niccolò  ^  finse  d'  accoglierlo  il  Duca^ 
e  le  si  licere  cortesie  .d^l  MusceUQ^  ^  ctwe  aT- 
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viene  negli  animi  deboli,  andarono  in  lui  di- 
leguando la  tristezza  ;  sicché  nella  sera  oie^. 
desìma  y  quando  a  casa  si  ritrasse  per  dar  gli 
ordini  e  le  disposizioni  per  la  festa  ,  si  afflig- 
geva e  adirava  quasi  nel  vedere  in  volto  al* 
la  sua  famiglia  c{uei  segni  di  malcouJLento^.cbe 
avea  fatti  nascere  egli  alesso  c^  suo  conte- 
gno nèlla  mattina.  Srccmne ,  ai  lemfH  del  Di»-' 
ca*  Lorenzo  suo  cognato  ,  era  stato  sempre  il 

{^rimo  ai  conviti ,  alle  radunanze  ,  ed  ai  bai- 
i  ;  con  molta  sollecitudine  diede  open  e  ote 
altrettanta  fa  secondato  dai  domestici  ,  péc««  • 
chè  la  festa  riuscisse  non  sol  conveniente  ^ 
ma  sontuosa^  ' 

La  mattina  ci  poi  ,  fu  de'  primi  a  recarsi  a 
far  la  sua  'corte  al  Duca  :  da  cui  fatto  rio- 
graziare  ,  passò  nelle  stanze  terrene,  dove  per 
'  luggire  il  caldo  della  stagione  si- era  alloga* 
giato  il  Muacettola,  Troppa  gran  parié  egli 
prese  ,  nei  primi  avvenimenti  che  io  son  per 
narrare  ,  per  non  farlo  pivi  dai  presso  couo^ 
scère  a*  miei  lettoti. 

Era  Don  Antodio  Museeitola  in  età  di  aQ-« 
ni  57  ,  ma  conservava  per  anco  tanta  forza 
di  mente  ^  tanto  fuoco  d'immaginazione  >.6  , 
tanta  veemenza  di  loquela  y  quanta  può  com-^ 
parlihie  la  natura  ne^  piii  l>egii  anni  della  vì«* 
rilità.  Allevato  nelle  buoné  lettere  ,  come  av-- 
veniva  sempre  a  coloro  ^  che  inteudevano  a 
quella  ^  che  il  Machiavelli  chiamò  T.  Arie 
dello  stato  ,  dai  Viceré  di 'Napoli  «àra  slato 
impiegato  in  delicate  commissioni  ;  dalle  qua- 
li disbriguto&ì  i^on  prudenza  e  cou  senno  ^  % 
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inlrodotlo  iiellii  carriera  delle  Ambascerie. 
Conosciuto  da  Carlo  V  ,  due  anni  innanzi  , 
a  Bologna  (4)  ,  e  piaciutogli  ,  era  stalo  pre- 
posto come  Ambasciatore  al  Papa,  nelJa  spe- 
ranza che  co'  modi  liberi  e  franchi  ,  proprj 
della  più  pane  degli  uornini  disliiiti  ,  che 
nacquero  presso  al  Vesuvio  ,  avrebbe  manie- 
nulo  con  esso  quell'  apparente  amicizia,  della, 
quale  avea  T  Imperatore  bisogno  peri  suoi  fini. 

Amatore  poi  de' romanzi  cavallereschi  ,  ap- 
passionalo per  r  Arioslo  ,  conoscitore  delle 
belle  Arti  ,  e  de'  loro  scrittori  ,  ma  piii  co- 
noscendo gli  uomini  e  le  cose  ,  aveva  per 
massima  stabilita  di  concedere  ,  ncll'  esecu- 
zione dei  pio[)rj  doveri  ,  quanto  piii  potevasi 
ai  riguardi  e  alle  convenienze  . sociali.  E  in 
questo  favorito  egli  era  dalle  qualità  della 
])crsona.  IJi  bella  ed  aperta  fisonomia,  di  la- 
cil  sorriso  ,  e  di  gentili  maniere;  senza  quella 
riserva,  che  fa  stare  in  guardia;  senza  quel- 
l'aria di  meditazione,  che  fa  troppo  sovente 
pensare  ad  una  celebre  sentenza  del  Montai- 
gne (5)  ;  ascollava  tutti  con  pazienza  ;  non 
prometteva  mai  quel  che  mantener  non  po- 
teva; ed  avea  ,  nella  fecondità  dell' immagi- 
Tiazione ,  'pronti  sempre  i  ripieghi,  per  sa]>c- 
re  alle  dimande  dcgT  indiscreti  rispondere  so- 
vente senza  replicare. 

Tale  era  il  ]\linistro   dell'  Imperatore  ;  in- 

(4)  Q ignudo  si  fece  coronare  Jmyei  alore  da  Clemente 
V il  ,  nel  K»29. 

(T))  Là  dove  ricerca  qtial  è  tra  animali  il  più 
sei  io. 
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torno  al  quale  la  sera  innanzi  si  era^o  recati 
i  principali  e  più  ambiziosi  Palleschi  ^  riem- 
piendogli le  orecdiie  dei  lor  vanti  y  dai  lór 
progctii,  c  delle  lor  pretensioni.  Tornali  vi  e-» 
raqo  anche  nella  mattina  ^  e  vi  si  trovavano 
alkirohèb  fra  loro  comparve  T'ilippo.  - 

PrioAo  fra  tutti  foostravasi  Francedco  Guio- 
ciardini  ,  che  pensava  di  dover  senz'  allro 
guidar  la  somma  delle  cose;  Francesco  Vet- 
tori y  che  di  meno  cattiva  indole  degli  altri, 
prendeva  spesso  idesiderj  per  isperanze:  Bac- 
cio Valori ,  che  autore  si  riguardava  della  ri- 
sorla  fortuna  Medicea  ^  e  adirava  di  noa 
esser  come  tale  riguardato  da  tutti  :  Ottaviano 
dei  Medici  scaltro  e  coperto  ,  *raa  che  ceder 
non  voleva  ad  alcuno  :  Francesco  Antonio 
Nori  ,  il  pili,  crudele  della  fazione  ;  con  in- 
finito nùmero  di  altri  minori  y  piii  che  della 
famiglia  Medicea,  cqrlamente  amici  della  pro- 
spera sua  fortuna. 

Quando  entrò  Filippo  ,  si  videro  nel  volto 
di  ciascuno  i  seg^ni  manifesti  di  quel  ohe  pen-> 
savane  di  esso.  Invidioso  era  il  Guicciardini 
e  quasi  adirato  della  sua  tanta  ricchezza  :  Io 
riguardava  il  Vettori  come  un  dòcile  ìstru- 
niento  per  le  mire  del  Papa  :  sperava  folle- 
nìcnle  il  Valori  ,  che  il  bisogno  in  die  era 
Clemente  del  giro  immenso .  de' suoi  traHici  ^ 
'  gli  avrebbe  dato  considerazione  nel  nuovo 
governo  :  lo  riguardava  Ottaviano  come  un 
grand'  ostacolo  alla  sua  padronanza  ;e  ij  Nori 

in  Une  scuz'  altro,  ricordandosi  dei  complou^ 
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del  1527  (6)  ,  avrebbe  cominciato  in  MOVO 
governo  col  largii  iwoz/are  la  testa. 

Era  Filippo  gittnto  appena,  e  dopo  le  pa- 
role di*  ceremoBia  rivolte  all'  Ambaìicialore  , 
seduto  si  era  presso  «al  Valori  3  quando  fu 
aanuDziato  Francesco  Naài  Meno  che  del  pri- 
mo ,  w  aggrottarono  a  questo  nome  le  fronti 
di  tutti  quaìiti  i  Palleschi  ;  e  non  dissimula- 
rono la  maraviglia  quando  lo  videro  accolto 
con  istraordioaria  cortesìa  dall' Invialo  Ce- 
sareo. 

Era  Francesco  Nasi  (7^  non  solo  de'  pili 
.  savj  e  moderali  giovani  di  Firenze  ,  ma  do- 
tato di  un'  altezza,  di  animo  ^  in  cui  pochi 
avea  pari.  A  quanta  ebbe  in  dono  dalla  na- 
tura  erasi  aggiunta  un*  educazìonè  ,  che  po- 
chi ricevono,  peixhò  podii  sono  i  padri  che 
aminò  cosi  svisceratamenie  i  proprj  figli  co- 
me Alessandro  amava  il  suo.  Sapendo,  che 
mille  sono  i  modi  di  trarre  istruzione  o  dai 
libri  ,  o  dagli  uomini  ,  o  dagli  avvenimenli; 
incaricato  erasi  egli  stesso  di  dare  ai  figlio 
l'educazione  del. cuore. 

Giusto  Alessandro  ^d  umano  ^  ma  fermo  ed 

(6)  Quando  é^Ii  torjih  da  JSapoìi  nd  1527.  Trovasi 
in  un  MS.  che  dalla  sua  villa  delle  Sehe  ,  sopra  Si' 
gna  ,  venne  nella  sera  al  Boschetto  ,  e  là  convetmero 
Meco  Niccolò  Capponi  §  altri  ,  che  quindi  preseìty  il 
governo,  lì  f^jarchi  dice  che  ciò  avvenne  a  Lvgnoja, 
•        li  carattere  dì  questo  raro  giovine  non  è  inven- 
tato. H  f^archi  rie  dice  (  pa^.aaG  )  c/ie  «  in  lui  erano^ 
<c  oltre  i  beni  della  Jortuna  ^  compiutamente  tutte  quelle 
a  dfUif  cosi  et  animo  ^  ^come  di  corpo  ,  che  poippOno  » 
a  capire  gli  armi  suoi 

Tomo  L  5 


5o  Perejspinaziùne 
incorruulbilc  ,  se  vissuto  fosse  negli  antichi 
tempi  avrebbe  rassomigiiiito  a  quei  Trasea: 
Pelo  y  che  respira  con  si  bei  colori  nelle  im- 
mortali  carte  di  Tacito.  Finché  non  tnferqiò 
di  lunga  e  incurxibil  malattia  ,  rarissimo  era 
di  vederlo  ai^dare  p^r  la  città  scooipaguata 
<)al  figlio,  .     -.^  - 

Allevato  questi  con  Pier  Vettori ,  con  Sii-» 
vestro  Aldobrandini,  e  amicissimo  come  loro 
di  Luigi  Alamanni  ,  aveva  insieme  con  essi 
nei  primi  moti  del  1527*  mostrato  maggior 
d'ogn'  altro  fra  i  giovani  caldissimo  zelo  per 
liberar  Firenze  dalla  dura  subiezioiie  ,  in  cui 
tcnevala  in  nome   dei  i^apa  ii  Cardinal  di 
Cortona.  Varcato  il  governo ,  con  segrete  com- 
missioni era  slato  inviato  al  Ponte/ice  :  dove 
conosciuta  la  Lega  fra  Carlo  V  e  Clemente  ^ 
e  vedendo  come  sbattute  erano  le  9rmi  di 
Francifì  ;  poiché  libertà  intera  nello  stato  delie 
cose  gli  parcvai  impossibile  a  sperarsi  ;  .rivol-r, 
to  erasi  ad  ispirale  nei  suoi  cittadiui  piì^  aio-* 
derati  consigli  j  specialmente  allora^  che 'per- 
la mossa  dei  Turco     temendo  il  Papa  che 
r  Lnperatore  mailtener  non  gli  potesse  la  fe- 
de y  avca  piegalo  «1'  animo  a  concedere  alia 
città  pili  mansuete  condizioni  ^  e  piii  largo 
modo  di  reggersi.  Ei  ne  fu  il  portatore:  e  per 
cjuanlo    polo  consigliava    ad  accoglierle  (S). 
Ma  quando  si  è  appreso  ttna  volta   ii  iuoco 
alia  materia  infiammabile  ^  di  rado  avriene 

(8)  Vedi  il  Segni ,  pag,  92 ,  che  ie  narra  disieeof^ 
menu. 
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che  arrestar  se  ne  possa  1'  incendio  :  e  negli 
sconvolgimenli  degli  slati  ,  il  disprezzo  è  il 
minor  danno  ,  die  incontrar  possa  chi  tenia 
d'  opporsi  alla  corrente  che  gr  invade. 

E  antica  la  sentenza  ,  che  quando  ha  de- 
stinato il  Cielo  di  spingere  un  popolo  alla  sua 
ruina  ,  comincia  da  togliere  il  senno  a  chi  lo 
governa.  J\on  solo   non  furono  accolte  ,  ma 
.  neppure  udite  ,    nè  recitale   in   Consiglio  Je 
proposizioni  d*  accomodamento  ;  è  vietato  fu 
sotto  rigorose  minacce  a  Francesco  di  parlar- 
ne con  chicchessia.  Sicché,  ritiratosi  egli  dai 
pubblici  affari  ,  e  ristretto  fra  le  domestiche 
niura  ,  ebbe  campo  di  rendere  al  padre ,  che 
sin  d'allora  a  infermar  cominciava  ,  le  cure 
stesse  ,  che  ricevute  n'  avea  da  fanciullo. 
.  E  cosi  (  gemendo  e  sospirando  sempre  sul- 
P  imminente  ruina  della  città  ,   condotta  in 
quei  termini  dall'  ostinazione  degli  uni,  e  dal 
tradimento  degli  altri  )  aspettò   la  fine  del* 
r. assedio*  Ricordandosi  allora  di  quello,  che 
ciascun  cittadino  debbe  alla  patria  ;  senza  o- 
stacoli  ,  appena  ne   fu  richiesto  ,  erasi  con- 
dotto come  statico  per  1'  osservanza  dei  Capi- 
toli dell'  accordo  nel  campo  Imperiale;  dove 
per  la  ricchezza  della  sua  famiglia   toccò  in 
sorte  al  Marchese  del  Vasto.  Là  ,  mentre  che 
il  padre  facea  radunare   per  mezzo  de'  suoi 
subalterni  quel  tanto  danaro     che  dovevasi 
per  sua   parte  aL  ftlarchejje  ,  trovato  si  era 
spesso  con  Don  Antonio  (9)  ,  venuto  la  pri-^ 

(9)  Varchi^  pag.  44a.  ^ 
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mft  volta  da  Roma .  nei  campo  con  Migrafe 

commissioni;  ed  era  stato  preseote  allorché, 

Jireso  dall'  impazienza  Napoletana  ,  diede  ma- 
e  parole  ,  e  quindi  caricò  d'iogiarie  il  Bar» 
glionì  (io)  ,  d^e  or  con  nn  pretèsto  f  or  opa 
un  altro  non  voleva  sgombrar  da  Firenze.  ••. 

A.veva  il  AluscMlola  in  qi^ella  circostanza 
chiàraraente  dimoairato  V  alto  àao  dispreizo 
p^l  li»ditor  Perugino  :  e  come  awwAe  che 
1^ abbondanza  delle  parole  nella  collera  (  si-r 
mile  ai  cavalloni  dei  mare  ,  quando  il  ven- 
to è  cessato  )  dura  per' gran  tempo  ancora  ^ 
'dopo  ek^  è'  scomparso  1'  oggetto  ;  coà  dopo 
che  mandalo  ebbe  al  diàvolo  Malalesta,  con- 
tinuò con  Francesco  a  gettar  fuori  quanto 
aveva  in  animo:  ripetendo  .  pììi  volte,  che 
4|aando  i  traditori  '  han  rieevnloìl  presso  det^ 
V  infamia^  son  saldali  i  lor  conti.  In  quel- 
li occasione  avea  mosso  discorso  t^ol  giovine 
delle  cose  di  Fivenie;  e  trovata  in  lui  tanto 
senno  ,  tanta  moderazione ,  e  tanta  virtù,  che 
non  solo  ajutò  la  sua  liberazione  ,  ma  vivai 
-poi  gliene  rimase  e  gratissima  la  memoria.  - 
.  J^fon  appena  danque  comparve  il  Nasi  frià 
quei  superbi  Palleschi  ,  che  andandogli  in» 
.contro  il  Musceltola,  ed  abbracciatolo,  dis- 
se ^vol^f^m^osi  al  (jFtticcifidini ,  che  pél  bene 
^di  FUetm  desiderava  €àkb  molti  fossero,  i  cit<r 

ladini  éguali  .a  lui  :  e  ciò  ,  non  senza  la'  se- 
.greta  intenziouQ  di  pungerli,  perchè  ributtaiQ,^ 

«ra  dai  discorsi j .  phe  teimtp  gli  avevao^  fino 

(io)  Forchi^  pag.  444* 
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allora.  Memore  poi   dell'  afleilo  filiale  ,  che 
mostrato  aveà  ^  gli  chiese  novelle  del  p^idre: 
aggiame  ehe  desid.eravft  di  conoscerlo.; 
perchè  ouiteo  - esser*  ddveva^  wdai  frutti  aiu 

giiir  si  può  delia  pianta  :  e  mentre  cosi  par- 
lava^ colla  coda  deir  occhio  os&efvava  i  moti 
di  qaei  gran  bacealari^^obe  non  contenti  di 
fare  .apparire  il  maltalentei  ^  dfcevau  fra  loro 
pianamente  essere  un  vitupero  che  1'  Amba- 
sciatore wdi  Carlo  V  mostrasse  stima  ,  non  che 
preferenza^  per  ccÉal  gei^i  '4  ^  > 

Ma  Don  Antoniotljworava  l'ingegnò  dovun- 
que trovavasi ,  quando  non  era  scompagnato 
dalla  virtìiy  non  curandoc  i!' indagare  a  qual 
parte  tenesse.  In  ciò^^v;pér  ii{ua«to  pare  ^  ionr 
tano  assai  da  certi  tempi  ^  in  cui  gli  uomini 
credevano  o  credono  che  nella  lor  parte  sola, 
sia  la  virtk,  tutti  i  vizj  nella  contraria.  Di 
più  non  s<legnava  il  Muscetty>Ia  di  prendersi 
spasso  dell*  arroganza  di  coloro  ,  che  dimen- 
ticando la  sentenza  cantata  dall'  Ariosto 
(  CMse  par  troppo  ane^  ai  nostH  ^«Mrtii  pia 
d'  on  gran  personaggio  V  ha  dimenticata  ^ 
tanto  Tamor  proprio  degli  uomini  è  possen- 
te! )  si  confidavano  di  trovar  gratitudine  in 
Alessandro^  quando •  aveano-  cessato  di  essere 
gli  necessarj.  i  ' 

~  Òr  che  nulla  ho  piii  che  lare  nella  vo- 
stra bella  città  ^  prese  quindi  a  dire^  vpglio 

(il)  «  'Che  qualunque  erge 

«  Fortuna  in  alio^^  U  iuj/u  urUna  in  Lete^ 

Sài.  lil. 
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Yisitarift  e  godermeb.  E  cominciar  roglio  da 

quello^  che  vi  fa  invidiare  da  liitti. chè  dei 
Michelangeli  noa  ve  n'  è  al  mondo  che  un 
iola  Francesco  vVehe  subilo  andiamo  da  luS* 

—  Anche  da  quel  furfanlone!  diceva  bron- 
tolando il  iNori,  chè  le  arti  disprezzando,  l'a- 
yrebbe  fallo  ammazzo ^.  senza  l'ordine  im- 
mediato del  Papa. 

Don  Antonio^  mostrando  di  non  accorger-* 
sene  :  . 

— -  Quando  V  ingegno  è  sovrumano  (  coii-> 
.tinuava  rivolto  allo  Strozxi  )  non  io^  che  un 
nulla  sono  in  suo  confronto,  ma  gì'  Injpera- 
tori  e  i  Principi  piii  grandi  debbon  essere  i 
primi  ad  onorarlo.  Francesco  I  ne  diede  Te- 
sempio  4»n  Leonardo  vostro  ;  e  ciascun  sa  co- 
^  me  riinperatore  in  Bologna  onorasse  Tiziano, 

Quindi  j  senza  mancare  alla  sociali  conve» 
nienze^  con  quei  modi  ^  àà%  gli  uomini  co- 
stituiti in  dignità  sanno  adoperare  con  tanta 
evidenza,  per  liberarsi  dagl'importuni,  fece 
iuteudeA'e  a  coloro  ch^  desiderava  di  rimaner 
solo. 

Aveva  già  Filippo  ìnvilalo  a  convito  per 
quella  mattina  il  Muscettola:  ed  ora,  che  ve- 
devagli  tanto  carezzare  il  Nasi^  disse  pik-a-* 
michevolmente'  del  solito  a  questi ,  che ,  la 
compagnia  del  Ministro,  attendeva, a  pranzo 
^uche  lui.  Gli  fè  riverenza  Francesco,. accet- 
tando r  invito^  lietissimo  .di  passar^  in  ^el- 
la casa  un  intiero  giorno  bealo* 

Quuudo  aliiue  con  Xlu  fu. rimasto  solo  Don 
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Antonio  :  —  Questo  tuo  gran  Michelangelo 
(  pre^e  a  dirgli  )  mi  riceverà  egli  con  mal  gar«- 
bo?.  S.o  come  pensa}  e  gU  uomini  di'qoella 
tempra  non  cambiano  . . .  ma  basta  .  •  •  con* 
xluàe  sovcidendò,  tu  mi  proteggerai. 

—  Signore^  che  dite? 

—  Il  veiro.  So  ben  come  pensi  ancor  tu  t 
ma  sei  savio  è  moderato;  e  tanto  mi  piacesti 
r  altra  volta,  del  tuo  senno,  della  tua  mo- 
derazione^ e  della  lealtà  del  tuo  caraUcie  ho 
parlato  anco  al  Papa« .  •  ' 

E  a  che  prò? 

—  So  bene  che  nbn  ha  orecchi  se  non  ^el 
suono  d' una  corda  sola  ;  ma.  poiché  ti  tengo 
.per  uomo  schietto  e .  dabbene  >  desidero  che 

tu  sii  sempre  ris^petìato  éd  onorato. 

—  Della  vostra  buona  opinione  vi  ringra- 
zio; ma  poiché  dabbene  e  schietto  è  pur  Mir^ 
chelangelo  ;  comprenderete  ,  o  Signore  ,  che 
sapendo  egli  distinguere  le  qualità  degli  uo- 
mini^ e  la  forza^  delle  circostanze;  e  andando 
^yiA  per  onorarlo,  non  dubito  che  non'  sarete 
da  lui'  Gonlraccambiato  con  quelia  cortesia  > 
che  di  rado  è  separata  dalla  grandezza  del^ 
r  ingegno.  . 

— Dunque,  andiamo.  —  Antonello  (gridò 
diiamando  il  Segretario  )  se  alcuno  viene  a 
cercarmi,  fra  due  ore  sarò  in  casa  di  X'ili]j^ 
©p  Strozzi  ,  e  là  starò  sino  a  vespro.  >^ 

Illustrissimo ,  (  rispose  iL  Segretario  )  ho 
inteso.  £  poibhè  Spagnùolo  era  di  nascita,  gli 
lece  un. tale  prolondissimo  inchino^  come  Itt^ 
in  Firenze^  uè  tri  tutta  Tltalia.  oltre  TA^eu-* 

\ 
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nino  ^  per  anco  ii  nsava:  e  n'è  testimotiA  TA- 

rioslo  (12). 

Avera  già  dato  ordine  Don  Antonio ,  che 
due  cavaUt  fósser  pronti;  sicché^  uscendo  neT 
cortile  y  posero  il  piede  nelle  staffe.^,  e  ^  avr^ 
viarono  per  la  via  Larga. 
*  Picciol  segno  di  riveren^^a. fecero  loro  ì  sol- 
dati del  Vitelli ,  che  con  due  braccia  di  lu^ 
cidissima  arme  in  asta  ,  con  larghi  baifi  ,  e 
celli  spaventevoli  da  sgherri,  davano  più  da 
pensare  agli  amici^  di  quel  che  temer  faces-^ 
séro  gr  inimici  di  quel  nuovo  ordine  di  cose. 

Offese  quel  contegno  il  giovine,  ma  il  vec- 
chio sorridendo  ,  gli  fece  intendere  che  dai 
soldati  mercenari  doveva  cavarsi  qnantp  piil 
si  poteva    senza  curarsi  del  resto, 

lisciti  ,  e  voltando  a  manca  ,  voglio  ,  disse 
Don  Antonio  ^  che  innanzi  di:  ammirare  le 
«pere  che  il  gran  Michelangelo  sta  fa- 
cendo y  visitiamo  quelle^  che  dal  vostro  buon 
Andrea  furon  fatte.  0 

«»Ben  diceste^  buon  Andrea:*  pochi  uo* 
mini  dotati  furono  di  tanta  bontè« 

Quindi  s' avviarono  verso  la  compagnia 
dello  Scalzo  (i3). 

Cammin  facendo  ^  io  non  so  ^  diceva  Don 
Antonio  ^  in  che  gabbia  di  pazzi  sia  venuto 
f,  pormi.  La  pazienza  scappa  con  certi, i  quali 
Credono  che  un  Papa  e  un  Imperatore  do- 

r 

(12)  PeMè  h  fiXU  ambition  Spagnuola 
Pmo  ha  la  signoria  fin  nel  tumdlo* 

Sat.  H. 

(i  J)  V,  la  Vifa  di  Andrea  nel  frasari  9  dove  sono 

'  A*  i  ilU'* 
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vesserò  ripigliar  Firenze  per  essi.  Tu  sai  che 
Baccio  ha  lo  spillo  piii  grosso  del  cocchiu-i 
me  ;  è  una  botte  che  non  s'  empie  mai  ;  pili 
che  ce  ne  metti ,  e  pia  ne  va  via.  Dieci  ga- 
leoni del  Messico  non  basterebbero  a  saziarlo  : 
sai  che  ha  mangiato  4000  (14)  ducati  a  quel 
buon  grasso  del  Bartolino  ,  che  intende  averli 
dati  in  prestito  ,  ma  che   li  riavrà  il  giorno 
del  Giudizio  ;  ma  quel  che  non  sai  torse  , 
uè  crederai  certo,  che  ora  il  Papa  vuol  man- 
darlo Commissario  in  Romagna  ^  ed  ci  non  è 
contento.  , 
—  Si  capisce  il  perchè. 
•  —  Don  Francesco  (t5)  ,  oh  quello  si  ,  eh'  è 
un  mariolo  di  prima  sorle  ,  e  poi   è  stato  a 
scuola.,  .tu  sai  bene  da  chi:  figurati  che  ha 
proposto  di  far  pagare  dalla  cassa  del  Comu- 
ne 200  ducati  r  anno  per  uno  ai  Senatori 
per  farli  piìi  odiare  dal  popolo  (16):  si  può 
intenderai  peggio?  Queir  altro  Vettori  è 
tutto  fun^o  y  e  non  ha  gran  cervello  :  Fran-^ 
ce^co  Antonio  vorrebbe  far  mozzar  la  testa 
a  mezza  Firenze  ;  e  Don  Ottaviano  è  si  bo- 
rioso ,  che  desidera  mostrare  di  far  tutto  y  e 
lasciare  al  Duca  le  donne  ;  ma  il  Duca  pi- 
glierà  le  donne ,  col  resto.  Don  Filippo  poi 
(  sia  detto  senza  misteri ,  ma  per  la  verità  ) 
non  si  ricorda  quanti  e  quanti  peccati  ha  da 
scontare  e  col  Papa  e  col  Duca. 

(14)  Basini^  Lettera  XIX* 

(15)  Intende  del  Guicciardini, 

(iG)  JSel  Discono  a  Papa  Clemente  ^  dopo  V  assedio  m 
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Sospirava  Francesco  ,  ne  rispondeva ,  ben— 
cliè  mollo. avrebbe  avuto  da  rispondere. 
*  Erano  verM  la  piaeaa  di  &  Marco  >  qttaado» 
traversò  la  strada  una  doma ,  che  quaiUttA-% 
que  passato  avesse  la  gioventù  ,  serbava  una 

{[rande  avvenenza.  Alzò  gii  occhi  verso  di 
oro  eoa  quella  tale  orocacia  ^  che  ìMi^  la 
voluttà  sen%a  ispiTur  r  amore. 

.~  E  chi  è  quella  donna?  . 
'  —  La  Lucrezia  del  Feda ,  vedova  del  po« 
vetfì  Aodrea. 

—  Beila  per  mia  fè ,  disse  Don  Àntooio  , 
ma  uguajmeute  che  bella  ,  slVoniata, 

E  questa  fu  la  causa  di  tutle  le  syeoH 
ture.  di  qiiel  grand'  wmo. 
.  Entrarono  y  cosi  dicendo  ,  allo  Scalzo. 

—  Oh!  eccola  là  dipinta.. 

£  vero.  Andrea  si  compìaGeva  di  rap- 
presentarla dovunque  potea:  ma^  come  v«^ 
dete  ^  le  iacea  gii  occhi  pili  modesti    e  soavi, 

—  Belle  pitture  ,^  dicea  Don  Autojuio ,  nsu 
turali ,  semplici  >  vere.  £  qui  fenB»vi|si.  a 
riguardarle  ^  non  già  con  quella  tal  non  ca«* 
rauza  ^  che  si  manifesta  nella  immobiliià  de^ 
gli  occhi  di  tanti  e  tanti  ,  die  rimirano  una 
pittura^  come  TÌmire]^I>ero  un  prato /dova 
ogni  parte  somiglia  al  tatto  ;  ma  con  quella 
diversità  e  gradazione  d'  interesse ,  che  deri« 

f         va  dalla  maggiore ,  o  minor  bellezza  ,  che 
-         apparisce  nei  volti ,  nei  mòti  enei  panni  deli« 
persone  eflSgiate  ;  gradazione  ,  che  traspare 
dalla  mobilità  delia  fisouomia  di  chi  ^  rigufi;-- 
à^do  ,  «ir*  d'ioiendere. 
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Quando  ebbero  compiuto  il  giro  intorno 
jiiil.orno  di  quel  maravigliosa  <;oruletto.  Doti 
Antoniò  vollosi  aL  compagno  ^  e  in  segnor  di 
benevolenza  ponendogli  la  mano  sulla  spalla, 
ripeteva:  bello  si«  •  •  , .  semplice  •  •  •  •  senzja 
errori  ....  ma  !  • .  ♦  •  . .  - 

—  Ma  che  ?  *  . . 

Ma  la  Sistina  è  altra  cosa.  * 
Invano  e&ponevagli  T  altro  ,  che  avevano 
seguito  princip)  diversi:  4^  Andrea  s?*era 
propósto  d*  esprimere  •  la  natura  ,*  e  vi  «  era 
magistralmenle  riuscito  :  ma  che  nella  Sistina 
avea  dovuto  .Michelaoselp  trattare  di  cose 
ideali  f  e  stampare  io  fronte  <ai  Profeti  l' ima- 
gi ne  di  quelle  anime,  dhe  aveano  il  privi-^ 
legìo  d' intrattenersi,  con  Dio.  '  . 

Passavano  d'  innanzi  all'Annunziata. 

£  qui  pure-  son  pittore  d'  Andrea  :  disse* 
Francesco/  •  • 

—  Ci  torneremo  ,  risposegli  Don  Antonio. 
Qui  erano  i  due  Papi  Medicei,  che  furono 
levati  e  messi  in  pe^  d^i  vostri  Arrabbiali^ 
Gran  fallo  fece  il  Governo  a  non  punirli. 
Bada  y  in  quanto  a  me  credo  che  questa  sia' 
•lata  la  causa  vera  del  suppliamo  di  Fragace^ 
SCO  •  «Cardoccì. 

.—  Al  certo  fu  trisla  cosa:. e  JLale  o  tal  al- 
tro ,  fra  igiovani  ,ui  si  trovò  scozia  volontà: 
«a  «non  crediate  che  fosse  la  prima  ,  poiché 
«nehe  alla  slama  dal  Gon&lonier  Sederini 
falta  fu  la  medesima  ingiùria.  Quando  furo- 
no dopo  il  \ii  tornati  trionlanti  i  Medici , 
gli  zelanti  giù  la  calarono  ,  e  in  mezzo  agU 
scherni,  la  fenderono  in  due  partii 


fio  Peregrìnazion^ 

—  Oh  !  che  mi  dici? 

~-.Ma  il  c^aso  restò  segreto ,  perchè  tutti 
tremavano  di  propagarlo*  £  il  Cappellano  di 
Madonna  Argentina  sua  moglie  (  ch'era  pur 
de'  Marchesi  Malespini  !  )  non  fu  tormentato 
perchè  manifestasse  robe  e  scritture  (17)  ?  * 

y  Ambasciatore  9  che  di  tanto  in  tanto , 
ma  senza  pedanteria ,  non  sdegnava  di  citar 
Iq  sue  sentenze  latine ,  disse  a  questo  proposito: 
n  Uiacos  intra  muro9  peccatur  et  extm:  s» 
e  passò  tutto  il  restò  della  via  ,  •  senu  più. 
mover  parola.  Ma  voltando  da  San  Michelino^ 
e  vedendo  uscirne  molta  gente^ 

^  E  auesta  chiesaola  come  *  ha  si  graa 
concorso?  * 

—  Conserva  Tlmagine  di  Gesii  Cristo  re- 
cala dai  Penitenti  Bianchi  d'Alemagua. 

—  Nel  idfio  mi  pare  ? 

—  Verso  quel  \empo.  £  sidiiamavaàoaù^ 
che  Flagellanti. 

Dall'  uso  di  flagellarsi  ?  £  c[uesto  costume 
conthiaa  sempre  in  Ispagna. 

—  E  credo  che  continuerà 

Cosi  parlando  erano  già  pervenuti  al  gran 
loggiato  ^  che'  tanto  abbellisce  due.  lacciaie  di 
nna  piana ,  lasciando  quella  di  contro  brut- 
tamente spogliala  e  disadorna.  Richiese-  q^ui 
pure  che  iosse.         '  . 

~  E  il  grande  Ospedale  di  Firenze.  Ve- 
dete quel  che  potè  V  animò  d' nn  sol  cittadi;^ 

■ 

(17}  Prìorùta  JUS,  pag.  /^Z2  ^  e  33. 
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no.  Folco  Portliiari  lo  fondò  circa  al  i3oo(i8), 
e  nou  ha  meno  di  18  migliaia  di  scudi  d'en- 
trata. Vogliamo  veder  le  pitture? 
—'Anche queste  saranno  per  un'  altra  volta. 
.  AllVeitiamoci  da  Michelangelo. 

—  Siamo  poco  distanti  — 

E  in  l'alti  y  passate  due  sole  strade ,  furo- 
no presto  al  Canio  agli  Aranci.  Ma  là  in- 
contrarono Urhino  ,  il  servo  fedele,  1'  amico 
c  lo  sbozzatore  dei  marmi  dèi  Buonarroti} 
dal  quale  inlCiiero  che  Michelangelo  era  fuori 
di  casa. 

Francesco  allora  scrisse  col  lapis  in  una 
carta  ,  che  il  Ministi^o  dell'  Imperatoije  ve- 
nuto era  seco  in  persona  per  visitarlo  :  la 
passò  ad  Urbino;  e  loavverli  di  darla  subito 
al  padrone  quandò  fosse  a  casa  tornato. 

~  Ed  or  che  faremo  di  questo  resto  di 
mattina? 

Vogliamo  noi ,  poiché  siamo  a  cavallo  , 
salir  sipp  al  Monte?  Non  vi  dispiacerà  forse 
quella  veduta.  . 

—  Saliamoci  pure. 

E  cosi  s'avviarono  verso  Arno. 
Venivano  passando  il  ponte  a  Rubaconie  : 

—  Là  parmi  abitava  |Mala,testa  ;  accennan- 
do il  Palazzo  de'  Serrislori. 

—  Si,  rispondca  Francesco  ,  e  colà  si  ri- 
dusse per  esser  pronto  a  fuggire  (se qualche 

•  •  t  . . 

(18)  Precisamente  nel  1-287.       famiglia  PoiUnari 
Ite  consert'ò  il  Gius-padronato  sino  al   1617  .  in  cui 
passò  ai  Sovrani  Médicei^  per  rinunzia. 
Tomo  I.  ,  6 
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cosa  di  shiistro  gli*  avveniva  nella  €Ìtlà)o^ 

me  tutti  i  traditori  vigliacchi. 

— •  Certamente  e'  si  è  posto  un  gran  cappel- 
lo di  "traditoli  hi  testa  ^  e  ha  fatto  dimenii* 
care  Bernardino  da  Corte,  . ,  (19) 

—  Ma  non  sapete  che  quello  sciagurato, 
*  unendo  al.  tradimento  lo  scherno  contro  gli 

inielici,  fece  prèndere  Gtambatìsta  Ceaj.met-  ' 
terlo  in  carcere  nelle  sue  stanze  terrene;  e  lo 
mostrava  da  una  finestrella^  come  una  bestia 
feroce  si  mostra  per  passatempo  (20)  ! 

^  Sii  certo,  Francesco^  che  se  io  fossi  sta- 
to qui  allora  e  non  ili  campo^  e  avessi  avute 
incomj^ehze  diiferenti  da  quelle  cbe  aveva , 
ie  cose  sarebbero  andate  difiereotaneiite;  ma 
non  può  rìflararsi  al  mal  fatto.  — 

Passavano  oltre,  e  giunti  alla  chiesa  di  San 
Niccolò,  —  Questo,  disse,  è  il  campslnile  do- 
.  ve  stette,  dopo  la  caduta  della  città>  per  tan- 
ti giorni  nascojsto  Michelangelo»  . 

—  Dici  da  senno?. 

Pel  più  gran  senno  del  mondo.  Ma  la 
sua  gran  fama,  e  l' ambizione  altrui  lo  salvò: 
'  molti  altri,  fidati  ni  patti,  foroBO  eradelmeo- 
le  ingannati  :  ma  non  rinnoviamo  i  dolori, 
. —  £  i  confinati  sono  molti  ? 

—  Passano  i  3oa,  non  contando  4{uelli  <Jie 
ban  bando  del  capo  colla  confisca  dei  beni. 
Vi  serva  chcr  si  comincig  a  confinare  dal  1  di 
JSovembre  (21)  e  si  continuò  fino  a  Mars^o . 

(19)  Che  traA  toiovko  il  Mwroi^timiQ  U  Cor 
sieìh  di  Milano  ài  FrMoe».      .      .  « 
(•ao)  Priorùta  MS. 

fai)  forchi  pag*  45i  I  €  53.  Prhrkià  MS. 
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Da  principio  erano  3,  5 ,  7  per  giorno.  Si  e- 
saminavano  le  accuse,  si  pesavano  le  cojpe, 
si  esponevano  le  ditese:  ma  poi  si  procedeva 
senza  forme.  Nel  128  di  Novembre  furono  isy; 
pochi  giorni  di  poi  2g.  Non  rispellarono  quei 
crudeli  nè  pur  le  feste  del  Natale  santissimo 
di  Gesii  Cristo ,  e  li  28  Decembre  molti  eb- 
ber  bando  del  capo!  Che  più?  feroci  per  fino 
coi  morti ,  non  contenti  di  confiscare  i  lor 
beni^  ne  dannarono  per  dippiii  la  memoria!  — 

Non  rispondeva  il  Musccllola;  il  quale  , 
conoscendo  T  Imperatore  ,  parengli  che,  ve- 
recondo come  egli  era,  mollo  doveva  esser- 
gli costato  il  permettere  si  gran  mancanza  di 
lede ,  lasciando  forzare  il  senso  delle  parole, 
con  solennità  (22)  sottoscritte:  ed  amandolo, 
come  avviene  a  tutte  le  anime,  che  non  riguar- 
dano come  nómi  vani  la  riconoscenza  e  la  fe- 
deltà, per  lui  temeva  il  giudizio  dei  posteri. 

Quando  furono  giunti  fuori  della  porta  di 
•  S.  Miniato,  ecco  là  ,  diceva,  il  campanil  fa- 
moso, dove  Michelangelo  fece  porre  la  gran 
colubrina  ,  fascinandolo  di  materasse  ,  onde 
resistere  ai  colpi  nerliici.  Di  contro  vedele  la 
torre  del  Gallo  sotto  la  quale  abitava  nell'as- 
éedio  l'Orangcs. 

AJa  or  che  le  passioni  son  queste;  credi 
tu  (parla  sinceramente)  che  TOranges  moris- 
se per  mano  di  nemici,  o  d'amici? 

—  Don  Ferrante  (23)  era  un  gran  tristo. 
La  genie  condotta  contro  il  Ferruccio  era  dop- 

(aa)  Varchi, 

(23)  Go/j««^a. 


€4  Pet^egrincaUone 
pia  di  numero  ,  e  la  vittoria  dell' Imperiali 
no»  ppteva  esser  incerta.  Disfatto  il  Ferraccio, 
la  resa  di  Firenze  ne  venia  dietro*  Ora,  in-» 
tendete  bene,  dbe  il  ricevere  Firenze*  non  dor 
vea  parere  un  picciol  boccone  a  chi  mai  non 
sa^iavasi  come  ìl.Gonzaga.  Quei  che  fece  (:24) 
a*B.oma,-^i  noi  «a?  . 

Pur  troppo  è  vero.  Sfa  qncstì  ini^  «o* 
no  talvolta  necessarj  ...  •  . 

•       Non  ne  veggo  la  necessità,  • .  . 
.  Intendfsndp  il .  MusceUola  dóve,  tal  discus- 
sione, avrebbe  portato  j  cambiandp>  a  un  trai-» 
.  to  discorso  .  .  . ,  * 

 .E  la  Luisa  ,  gli  disse  ,  la  figlia  dello 

Strozzi  è  bella?  '  - 

Si  senti  arrossire  Francesco',  ed  esitando  , 
rispose  : 
^    —  Bella. 

—  E  gentile  anco  ? 

—  "Gentile."  • 
£  di  alto  animo  2 

.  —  Di  alto. 

. — :  Ma  che  foiose  non  è  vero  ?  chi  rispondi 
.colle  mie  stesse  parole  /  ^uasi  che  tu  non  la 
trovassi  tale  ? 
.  —  Óh!  Signore,  v'ingannate.* Anzi  eredo 
che  la  Luisa  sia  xm  portento  di  grazia,  d'av^ 
Venenza ,  e  di  virlii. 

Salivano  intanto  verso  il  Monte,  e  presto 
giunsero  a  S.  Salvatore ,  wmadtero  dei  Fran« 

(q4)  Molte  matrone  rifuggifmù  lor  tesori  in  casa 
della  madre  di  lui  per  non  efiere  saccheg§Ì0Ìe  t  eijic0 
loro  per  gr(izia  pacare      mila  ici^du         .    .  ^ 
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ceseani  rìlormativ  Cabe  deaidoroso  era  Bod 
Antonio  di  tuUo  osservare^  diacesera  da'ca«> 

vallo  ed  entrarono  in  chiesa.  Tutfi  sapno  che 
da  MÌ5^1aj]gelo  era  chiamata  u.  bjkjuua  vii» 

Piacque  al  Muscetlola  la  vaga  arcbileltura- 
del  Cronaca  j  i  bei  pulii  di  Ir  ra  Filippo  ;  e 
dimandò  il  nome  del  pittore.  Si  volse  quindi 
ai  sepolcro  di  Marcello  VìrgUia  ^Adriani  ^  e 
mirandone  il  ritrailo  ,  disse  che  alP  aspetto 
conoscevasi  Tuoino  onoralo.  Intese  come  avea 
coperto  la  carica  slessa  del  Machiavelli;  come 
erm  state^  carissimo  a  Leon  e  come  lascialo 
aveva  un  figlio  di  sì  dolce  indole;  .  .  .  ma^ 
eccolo  qua  ,  '  disse  Francesco.  (  Entrava  in 
^el- mentre  in  chiesa  ).  Egli  viene  sovente  • 
a  visitare  il  sepoicro  .del  padrel 

Quantunque  non  debbasi  piii  nel  corso  di  . 
questa  storia  incontrare  Giambatisla  Adriani^  • 

r*chè  ìofemio  negli  ocelli  .poco  fireqnenlava  * 
radananze  dei  cittadior;  ptire ,  Iratiandosi 
d'uno  degli  uomini  più  cospicui  di  quel  lem-, 
po  j  non  debbe  passarsi  sotto  silenzio. 

Dopo  aver  neiranno  innansi  prestato  i  suoi 
servizj  a  benefizio  della  patria  (26)  nelle  ar-»- 
mi  per  cui  fu  carissimo  a  Stefano  Colonna  j 
.  ritiratosi  dopo  V  assedio  fra  le  domestiche  mu*^ 
ra  y  era  tornato  con  tanto  fervore  agli  eser-* 
cizj  della  Greca  e  della  Laiina  lingua  ,  che 
serviva  agli  altri  d'  esempio.  Delle  sue  vir- 
tù vaglia  ma  soia  .prova^  qaella  cioè*  di  re- 

(a5)  Mazucùheili ,  Ne^ri ,  Ammirato        Jira  nato 
nel  i&i3)  sicckè  m^eya  àUvra  18  anni. 
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carsi  a  venerare  le  ceneri  del  padre  ogni  qiMil 
volta  ei  poteva  :  fortanatiasimo  peR  wro  d'a- 
vere ui)  tal  ftadre ,  perchè  pelea  darsi  il  Tan- 
to, che  pochi  lo  paragonavano  in  sapere^  nel 
maneggio  de'  pubblici  afiari  ,  pochisùmij  ia 
fermezza  ed  in  lealtà ,  nessuYto.  * 

Egli  era  amico  di  Francesco  j  ma  quando 
seco  vide  l' invialo  deiriraperatore  (  che  ve- 
rtendo differentemente  dagli  altri,  e  mostra n-^ 
do  alle  fattezze  e  alla  vivacità  de'moli  .rori- 
gine  Napoletana  ,  sarebbe  stato  riconosciuto 
;  fra  mille  )  cercava  ritrarsi  indietro  :  io  'che 
osservato  da  JNafti^a  lai. rivolgendosi^  •  aìiì- 
dandogli  incèntro:  —  Non  vi  dispiaeda  ^  o 
Giambatista  ,  gli  disse,  d'udir  presso  aduno 
straniero  celebrare  vostro  padre  come  il  piiA 
eloquente  nomo  de'  snoi  tempi  (26). 

Si  fece  allora  V  Adriani  piii  avanti  ;  ma 
non  sapeva  che  pensare,  ricordando  a  qual 
parte  teneva  Francesco^  e  vedendo  la  fami- 
liarità oMi  cui  tettava  seco  il  Mascettola^Ma 
fa  tolto  di  pena  quando  intese  c€im'  erano 
fetali  à  visitar  Michelangelo  ^  e  udi  poi  le  tante 
lodi  ehe  dall'Ambasciatore  si  cotopastivano 
a  quél  gran  Genio. 

Coi^csemente  dunque  usci  di  chiesa  con  lo- 
ro i  e  si  compiacque  nel  vedere  la  maraviglia^, 
ehe  appariva  nel  volto  di  Don  Antonio,  quan-» 
do  attonita  rivolse  lo  sguardo  verso  la  soUo-» 

posta  ciuà. 

*  ^  -   -  - 

■  I.  I    (qff;     arciu  ^  lezioni ,  pag,  /p5.    //  Poccianti  lo 

/    chiama  Vtr  eloc[aentÌ85Ìious.  ec.  iVolo  nei  1464  mori 
nei  »5oi«  '  • 
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Dalle  colline  di  Careggi  sino  al  poggio  de- 
gradante di  Maiano  ,  le  magnifiche  ville,  che 
le  ricchezze  de'  nostri  maggiori ,  e  1'  amor  del 
suolo  natio,  fecero  inalzare  in  tre  secoli,  pre- 
sentavano a  iinaginc  di  scena  un  prospello  , 
che  r  egual  non  si  vanta  da  nazione  veruiià. 
E  allorché  da  un  colle  piii  elevato  (27)  ap- 
parve un  tanto  spettacolo  agli  occhi  di  que' 
crudeli  Spaguuoli  ,  che  dopo  aver  disperso 
in  hagordi  è  meretrici  quanto  avevan  raccolto, 
nelle  Romane  miserie ,  scendevano  a  riem- 
piere il  sacco  vuoto  Ira  noi  ;  hcn  a  ragiono 
dovettero  essi  esclamare  :  »  Prepara  ,  o  Fio- 
)>  renza  ,  i  tuoi  hroccati  ,  che  veniamo  a  ri- 
»  ceverli  a  misura  di  picche  !  »  E  ciascun  sa 
come  scrharono  la  parola. . 

Benché  avvezzo  a  Posilipo  e  a  MergcUina^ 
incarnito  il  Musceltola  da  si  niagnifica  vista, 
pensando  andava  in  cuor  suo  ,  che  quando 
pur  Carlo  V.  avea  slahilito  di  mancare  alhi 
fedo  j  meglio  che  donar  Firenze  ad  Alessan- 
dro ,  prender  la  doveva*  per  se. 

Slette  egli  assai  tempo  contemplando  la  va-- 
rielà  di  quella  scena  ;  chiedendo  del  nome 
di  questa  e  di  quella  villa,  che  ora  piii  vi- 
cina ,  or  pili  lontana  si  oflriva  piìi  partico- 
larmente a'  suoi  occhi  ;  e  concludeva  che  in 
vero  polca  dirsi  che  li  d'  ogni  intorno  ,  se- 
condo r  espressione  recala  in  principio  dique-  ' 
&I0  Capitolo,  non  eravi  sasso  senza  nome, 

(27)  DaW  Appàrìta ,  per  dove  passarono  gli  Spa^ 
gìiuod  ^  che  da  Roma  ,  condotti  dall'  Oian^cs  e  dot 
Coriza i^a^  venivano  ad  assediar  Firenze. 
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£  rivolgendosi^  per  aodar  verso  San  Mi- 
niato j  e  girando  jniorao  alla  diieaa  ^  redoKO 

^    Signore^  diceva  modestamente  l' Adriani^ anoo 
questo  picciol  campanile  è  istorioo. 
Oh!  come? 

'  ^  Poiché  cadde  raisoraiuttile  il  Savona^ 

rola  ,  un  tal  Tanai  dei  Nerli  ,   che  ha  qui 
in  chiesa  la  sepoltura  ^  per  fare*  onta  a'  suoi 
seguaci  ;  procurò  che  la  maggm  campana  di 
San  Marco ,  la  qnale  era  stata  suonata  a  mar^ 
Tello  nella  sera ,  in  cui  fu  imprigionato,  fosse 
mandala  per  Firenze  a  mgdo  d'ignominia  in 
rair  asino*  Quindi  la  fece  qnassh  portare  ,  e 
collocare  in  queste  campanile. Ma ,  parrà  cosa 
credibile?  Mentre  la  campana  iualzavasi^  Ta- 
nai s'inlcrmò  ri  mortalmente  ^  e  di  li  a  poco  si 
morì  :  sicché  la  |Nrima  Velia  cbe  potè  risona- 
re ,  suono  pe'  suoi  funerajii:  dal  che'  come 
potete  immaginarvi    crebbe  la  divozione  per 
jb>a  Girolamo  ^  e  l' ira  contro  i  saoi  perse^ 
Ctttwi  (28). 

^  11  caso,  disse  Don  Antonia,  è  talvolta 
maestro  di  moderazione.  Ma  poiché  siamo  in 
questo  ,  che  pensate  voi  di  quel  frate?  disse 
rivolto  ad  ambedue. 

—  Sull'iniquità  del  suo  supplizio  ,  rispose 
r  Adriani ,  non  vi  può  essere  una  voce:  del-» 
V  aosterilà  delia  vita  ,  e  della  purità  deW» 
stami  j  troppe  sono  le  testìmonianBe  per  dn« 
hitarne  :  ma  1'  ambizione  gli  pHuscò  rintel- 
letto*  — 

(a8)  Vurìamncchi ,  Supplemento  al  Beiumo  |  /, 
\  P^S*  ù^6^,edì%,  del  1761  • 
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Francesoo  fe'  cenno  coicapo^  che  qiiesV  era 
ngttaknenle  1'  opinion  saa. 

v  »^  E  cosi  pensò  aacV  io  ,  ioggiunse  Don- 
Antonio. 

,       Ma  tal  quale  era  ^  riprese  V  ultimo  ^  se 
arease  armato  Francesco  Valori  ^  quand'  era 
tempO;  le  cose  di  Firenze  si  sarebbero  diver-  * 
samen  te  condoltew  ;  - 

«  Nuovo  esempio  y  concl^ose  l' Adriani  ^  per 
*aon  lasciar  mai  fuggir  1'  occasioiie4 

Cosi  dicendo,  ritornava  in  chiesa  dopo  es- 
sersi cortesemente  licenziato, 

GU  altri  due  rimasti  soli^  rimontando  a  ca- 
vallo 9  visitai*ono  il  bello  antico  tempio  di 
San  Miniato;  anrinirarono  quanto  gii  fece  l'ar- 
gomento di  venti  libri  \.  e  rientrarono  poco 
innanzi  il  mezzodì  per  la  stessa  porta  in  Fi-^ 
renze.  - 

—  Quando  non  incontriamo  altro  da  am- 
mirare in  quest'oggi,  diceva  passando  il  ponte 
a.  Rubaconte  il  Muscettola ,  sprecato  non  a** 
yrem  la  gìornisita. 

—  E  pure  ho  presentimento^  che  la  giornata 
non  sia  per  anco  compiuta.  Troppi  sono  gli  og- 
^tti-y  degni  d'ammirazione  y  che  qua  e  là  Ca- 
dono sotto  gli  occhi  di  chi  passeggia  per  Fi- 
renze. Intanto  volgete  V  occhio  a  destra  \  e  ^ 
piè  del  monle  mirate  quella  picei  ola  si ,  ma 
ridente  -pianura  :  yedete  come  brilla  il  sub 
verde  ai  raggi  dei  Sole! Un  color  diflferente, 
ma  ridentissimo  sempre ,  mostrerà  nella  sera ^  • 

5 quando  i  raggi  vanno  degradando  rer^  1^' 
Qce  deir  Arno« 
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Hai  ragione  che  bel  campo  >  per  una 
Moria  pittoresca  ! 
'  —  L'  Àrìo^  non  .  Ila  descritta  ima  si  ri- 
dente e  si  vaga. 

— -  Oh  y  in  questo  poi  no^  Francesco  mio} 
il  giardino  d'Alcina  non  ha  uguale  nella  na«» 
tura ,  o  nell'arte. 

Cosi  dicendo  erano  pervenuti  verso  la  piaz- 
Mita  della  Giustizia. 

£  chi  abita  in  quel  palazzo  j  die  8<n- 
juiglia  ad  una  loriczza  ? 
—  E  fortezza  ella  era  veramente  ,  quando  i 
Jf  iesolani  scesero  a  popolar  Firenze.  Chiama- 
Tasi  il  casiellb  d'AJtafronte  (29)  :  oravi  ahi* 
tano  i  Giudici  di  Buota. 
*    %        Sou  forestieri  ?  »  . 
,  —  Foresiieri. 

Pessima  usanza  1 
— -  E  chi  non  lo  vede?  ma  il  Potestà,  che 
qui  giunse  da  poco  ^  è  dettissimo  ,  e  q[uel 
.-^0  è  pih  onoratissimo*.  .  •  . 
.  «~  E  lo  chiamate  ? 
— ^Messer  Lelio  Torelli  da  Fano. 
— -  E  quella  pietra  bianca  sulla  spalletta 
deir  Arno  ,  con  nn'  Isorizione  ?  d<Hnandò  il 
Mnscettòla.  ' 

•  —  Lunga  storia  di  dolore  ella  ricorda.  In 
tempo  dell'assedio  mori  un  cavallo  alI'Àm- 
Imaaatore  Veneziano;  e  ignoro. se  per  iaeher^ 
20,  o  per  i scherno  ,  volle  farlo  seppellir  qui 
con  una  memoi:ia.  E  n'avrà  forse  mal  frutto 

(ag)  riLatii ,  Lib.  J^t  Cap.  9. 
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perchè  nessuno  di  qai  passando,  volgerà  gli 
occhi  verso  il  fiume ,  seuza  ricordare  che  in 
Firenze  in  quel  tempo  fu  per  Ambasciatore 
di  Venezia  un  Cappello, 
Leggiamola. 
~  Ella  c  breve  (3o). 

—  £  perchè  hai .  detto  ,  che  ne  avrà  mal 
frutto  ? 

« 

*  —  Perchè  il  Cappello  mostrò  in  ogni  in- 
contro piii  la  natura  di  volpe  ,  che  'quella 
di  leone  ;  e  fece  credere  senza  tema  d' ìngan-^ 
narsi ,  che  qaella  gloriosa  e  invitta  Repiib^ 
blica  ita  tanto  gelosa  ^Ua  ma  libertà  ,  ci» 
V  invidia  in  altrui.  Ma  cornicila  ha  veduto, 
Don  dirò  senza  rammarico  ,  ma  con  apèrta 
gioja  spirare  ,  ma  gloriosamente  ed  arma- 
ta 9  la  nostra  indipendenza  ;  verrà  forse  nn 
tegapo  ,  in  cui  rideranno  i  posteri  allorché 
Vedranno  ,  senza  gloria  e  senz'  armi  j  spirar 
vilmente  la  «uà. 

(3o)  Per  chi  ne  Josse  ya^o^  trovasL  nel  p^anAia 
jfàg.  35a. 
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I  tfon  era  T  andar  suo  colta  mortala  , 

Ma  d*  angelica  forma  ,  e  le  parole 
'  Smoiuwan  adiro  cA#  pur  voce  ummna^ 

4jrian8tro  ,  cosi  fmrlaiido  ^  e  scavalcarono 

x\l  palaggio  degli  Strozzi.  Quanto  era  grande 
il  dispetto  ^  che  Madonna  Clarice  nutriva 
contro  di  Alessandro  >  tanto  maggiore  io  lin 
cortesia  con  la  quale  accolse  il  Ministro  del- 
^Imperatore  ;  in  ciò  per  altro  non  servendo 
meno  ai  desiderj  di  Filippo  che  a^suoi*  Vo- 
leva egli  guadagnarsi  protettori  dovunque  po« 
tesse  ]  voleva  ella  fare  intendere  che  la  vera 
discendente  dei  Medici:  era  essa;  e  che  non 
minor  devozione  dall'  illustre  sua  parentela, 
mostrata  ,  si  sarebbe  per  la  sedia  imperiale 
di  quel  che  mostravsile  Alessandro  :  sicché 
non  vi  furono  care:fze  ed  onori  che  ri&par- 
miasse  ^  per  renderselo  grato. 

Circontlata  ella  era  dalla  sua  numerosa  fi- 
gliuolanza  ,  che  presentò  nominatamenle  al 
Muscettola.  Piero  il  maggiore  ,  per  commis* 
sione  del  padre  stava  in  Ispagna,  ma  si  at- 
tendea  fra  poco  di  ritorno  :  era  Messer  Lione 
già  fallo  Priore  di  Capua ,  commcnd^  posse- 
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clula  da  Clemente  VII ,  innan?!  d'esser  crealr> 
Cardinale  :  Mcsscr  Ptoberlo  dcslinavasi  alle 
anni  ;  e  l'ulliino  Vincenzo  non  aveva  (eJfa 
disse)  scelto  per  anco  la  carriera  che  seguir 
volea  :  ma  spiaciulo  non  le  sarebbe  che  an- 
ch'ei  scegliesse  quella  delle  armi  :  gli  altri 
ire  'lon  avevano  oltrepassato  la  lancili Ilezza. 

Delle  femmine  Maria  ,  la  primogenita^  era 
già  moglie  di  Lorenzo  Ridolfi,  nipote  del 
Cardinale  :  la  piccola  Maddalena  destinala 
era  al  figlio  del  Valori,  stato  Commissario  nel 
campo  \  e  noi  dicea  colle  parole  ,  ma  hiten- 
devasi,  che  qualunque  più  ambiziosa  speran- 
7a  non  potea  parer  soverchia  per  la  Luisa  ; 
tanta  era  la  bellezza  ,  ed  il  senno  di  quella 
rara  donzella. 

Seduta  ella  era  presso  alla  madre  quand'egli 
.entrò.  Filippo  eragli  andato  incontro  sino  al- 
le scale  :  e  quantunque  non  fossero  della  fa- 
miglia ,  aveano  posto  il  piede  nell'  anlica- 
niera  per  salutarlo  fra  i  primi.  Francesco  Vet- 
tori ,  Baccio  Valori  e  Ottaviano  de'  Medici  , 
che  il  Nori  scusato  Si  era  per  non  interveni- 
re al  cotìvito  ;  e  Francesco  Guicciardini  , 
non  amando  nò  slimando  lo  Strozzi  ,  aper- 
tamente ,  e  secondo  il  suo  solito  bruscamente 
aveva  ricusato. 

Era  la  Luisa  nell'età  di  18  anni  compiuti. 
Svelta  avea  la  persona  ,  con  bellissima  capi- 
gliatura che  piii  al  nero  che  al  biondo  si  ac- 
costava ,  fronte  spaziosa,  occhi  pure  tendenti 
al  nero  ,  e  la  cui  espreésionc  era  mirabile. 
Composta  11'  era  la  bocca  ;  qual  suole  tenersi 
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nieditancto ,  ma  che  al  mìnimo  alto  si  apriva 
ad  un  sorriso  :  piccioli  n'erano  i  piedi  ,  gen-* 
fili  e  picciole  le  mani  ^  bianchissimo  il  collo 
rotonde  le  braccia^  e  il  petto  ed  i  fianchi 
lontani  ugualmente  dalla  soverchia  turgidez- 
za e  dalla  viril- povertà  :  il  tutto  poi  accom- 
pagnato da  tanta  grazia  e  modestia  ^  che*  era 
a  mirarla  un  incanto. 

Sino  da  quando  splendidamenle  vivea  la 
aaa  famiglia  sotto  il  Governo  Mediceo  ^  pris- 
ma del  MDxxYir  ,  coltivato  avea  T  ingegno  y 
e  conlinualo  avea  noli'  esilio  ,  sotto  il  Zef- 
fi  (i)  ajo  de  suoi  maggiori  fratelli  :  il  qua» 
le  ,  benché  severo  negli  studj  é  tiet  mo*- 
di  coir  educazione  di  lei  mostrato  àvea  la 
verità  di  quel!'  antico  detto ,  che  il  seme  si 
modifica  e  s\ingentilisce  dalla  qualità  del 
tertèno.  Non  è  dunque  da  maravigliarsi  se ^ 
quando  madrana  Clarice  presentar  agli  i  fi-> 
gli,  pili  che  alle  parole  di  lei  rivolse  gli  oc- 
chi Don  Antonio  al  dolce  aspetto  della  Luisa 
^h'  erale  al  fianco  »  e  se  ^  ianan^  che  termina 
nasse  ,  cominciò  dal  dirle  , 

—  E  questa  pure  è  vostra  figlia  ? 

Fecegli  uno  inchino  la  Luisa:  dopo  che  i 
Moi  grandi  occhi  albati  essati  dosi  per  un  i:*- 
stante  verso  Francesco,  con  quella  semplicità 
che  recava  in  ogni,  atto  ^  si  erano  rivolli  al- 
l' Ambasciatore ,  che  non  si  saziava  di  ri- 
guardarla. Sicché^  compiute  le  eereinonie ,  e 

(i)  Francesco  Zpjffl  ^  uomo  dotto  ^  ma  burbero.  La 
famiglia  Strozzi  in  tempo  dell'  assedio  si  rifugiò  a  Luo" 
ca  I  dopo  che  J^Uippo  fu  preso  a  sospetto» 
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movendosi  per  assidersi  presso  alla  Clarice  , 
prendendo  Francesco  pel  braccio  ,  e  quabi 
l'orzandolo  a  sedersi  presso  di  lui  , 

—  jMa  quesla  donzella  e  un  portento  di 
bellezza  e  di  grazia  ,  gli  disse  , 

—  Lo  è,  rispose  l'altro. 

—  Voglio  vedere  se  ini  riesce  di  maritarla 
con  qualche  Pr inripe  nostro. 

—  Ella  n'  è  deyua  ....  ma  non  vorrà  la- 
sciar Firenze. 

—  Perchè  ?  .     .  '  ' 

—  Chiedetelo  a  tanti  mìseri  ,  che  serbano 
il  confino  con  orribili  disagi  ,  per  la  sola 
speranza  di  ritornarvi. 

Quelle  parole  erano  stale  pronunziale  colla 
velocità  napoletana.  Ma  quando  sedato ,  pre- 
paravasi  a  rivolgere  il  discorso  alla  Claricci 
i'u  annunziato  ,  ed  entrò  Antonello  ,  il  se- 
gretario. Fattosi  presso  al  Miniatro  ,  gli  dissa 
air  orecchio  ,  che  secondo  i  suoi  ordini,  es- 
sendo andato  Michelangelo  Buonarroti  per  vi- 
sitarlo ,  non  senza  qualche  difficoltà  lo  aveva 
indotto  a  seguirlo  ,  c  che  era  in  anticamera. 

—  Il  gran  Michelangelo  è  qui!  gridò  tutto 
lieto  Don  Antonio  ,  e  si  alzò, 

—  Falcio  subilo  entrare  ,  soggiunse  Filip- 
po. E  (  mentre  Anlonello  usciva  )  soggiunse 

Anzi  mi  sarà  gratissimo  ,  se  resterà  con  noi 
a  convito.  ,  .  se  pur  vi  piace. 

—  Se  mi  piace  ?  replicò  Don  Àutonio.  .  .  • 
ma  che  la  ,  che  nòn  entra?  — 

Tornato  a  casa  e  udito  il  Buonarroti  che 
V  Inviato  deli' Imperatore  era  stalo  a  visitar- 
lo, credè  suo  debito  di  recarsi  a  largii  rive- 
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renza  :  che  qualunque  fosse  la  parte  ,  a  cui 
egli  teneva  ,  non  pensava  che  dispensar  Jo 
potesse  dal  rooscrars^  riconoscente  ali'  onor^ 
mtrechè  l'essere  stato  il  Mnscettola  il  primo 
a  visitarlo  ^  indicava  in  esso  un  animo  al  di 
5opra  dei  volgati*  Di  piii  ^  aveagli  narralo- 
ÌKi  dair  anno  innanai  Francesco  V  intemerata 
da  esso  fatta  in  campo  a*  quel  furfantone*  di 
IVlalalesta:  e  Michelangelo  glie  ne  avea  tenuto 
conio  della  sua  memoria*  In  iine^  siccome  per 
quanto  dotato  d'  un  sovriunano-ingegno^  egli 
era  pur  della  razza  di  Adafiio  ,  non  fu  mal* 
conienlo  di  vedere  come  il  sentimento  e  il  ri- 
spetto pel  suo  merito  la  vinceva  neir  animo 
dei  ministro  sui  generali  riguardi,  e  ^ulle  basse 
eoilsideraziom  del  mondo,  il  pia  difficile  era 
stato  di  condurlo  al  palagio  degli  Strozzi. 

Dotato  Michelangelo  dì  carattere  fermo  ^ 
di  forte  temila,  di  animo  ,  e  d' indomabile 
volontà  ,  non-  poteva  in  cuor  suo  nè  amare, 
.nè  apprezzar  gran  fatto  Filippo:  pure,  ben-» 
chè  mal  volentieri  (  pensando  di  poter  ^  sua 
posta  ritirarsi  dop  averfiitto  riverenza  al  Mo^ 
sceltola  )  s'  indusse  ad  andarvi. 

Ma  e  Filippo  ,  e  la  Clarice,  ed  i  figli,  e 
Baccio  stesso,  quando  videro  comparirà  uo- 
mo ;  che  fermava  in  quel  tempo  V  onor  di 
Firenze  anzi  d'Italia,  dopo  eh*  egli  ebbe 
mosso  le  prime  parole,  e  che  fu  accolto  dal* 
1'  Inviato  con  qaella  viva  fiicondia ,  accom- 
pagnata da  gesti,  movimenti  e  atti,  che  ma«- 
iiifesla  negli  uomini  della  sua  nazione  l'ec- 
cesso del  contento  ,  tutti   gli  ftirouo  Ì4fiior<^ 
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no  ,  onde  pregarlo  di  iraUenc<rsi  al  convito. 

Intanto  ,  a  lui  rivolto  ,  e  rignaidandolo 
con  quegli  occhi  scrutatori,  che  sono  la  qua- 
lilà  pili  necessaria  degli  uomini  di  sialo,  vi- 
de il  Muscellola  una  persona  di  5o  e  piii  an- 
ni ,  con  fronte  larg;^  e  rugosa,  naso  promi- 
nente ma  un  po'  schiaccialo  nel  mezzo,  lab- 
bra sottili,  occhi  vivissimi,  da  cui  balenava 
il  fuoco  che  avca  neiranimo*,  e  che  si  co- 
municava nei  marmi,  nelle  carte,  a  sui  mu- 
ri. Franchi  n' erana  i  modi,  composta  la  per- 
sona, non  allillalo,  ma  nò  pur  negletto  Pab- 
bigliamenlo  ;  si  che  dirsi  pole»^  che  recava 
seco  la/ligiiiià  delle  Ani,  eh'  egli  esercitava. 

Alle  reiterate  dimande  di  rimanere  al  con- 
vito, cominciò  Michelangelo  d[a  primo  a  scu- 
sarsi ;  molto  piii  che  girando  all' iiUorno  gli 
occhi,  e  vedendo  Francesco  Vettori,  ed  qi- 
taviano ,  non  fa  di  se  padrone  abbastanza 
per  non  mostrare  nel  volto  il  suo  dispiacere. 
Insisteva  la  Clarice  ,  colla  quale  aveva  piii 
simpatia-  ma  innlilmenle  ,  ch'egli  prosegui- 
va ,  con  tutta  la  convenienza  per  altro  ,  a 
scusarsi.  Ma  qui  ,  facendosi  innanzi  ,  e  a- 
prendo  le  labbra,,  con  soavissima  favella  co- 
minciò a  dir  la  Luisa  : 

—  Per  qual  nostra  sventura,  dunque,  dovrà, 
il  Ministro  dell'Imperatore  tornando  a  Napo- 
li, riportare  a' suoi  cittadini,  che  il  gran  Àli- 
chelangelo  non  ci  ha  creduti  degni  della  sua 
compaguia?  E  pure,  si  ponga  bene  in  men- 
te ,  che  mille  e  mille  avrà  trovato  e  trave- 
rà che  in  lui  stimino  1'  artista^  ma  ben  po- 


chi;  come  la  più  parte  di  noi^  che  separane 
<]oue  r  arli&U^  in  lui  verameuU  ^siifiuuo  i'uo- 
mo.  — * 

AiMdte  sopM  pmeiera  un  »ò0ieiito^  <fi[oar* 

dandola  quasi  estatico;  e  dopo  aver  abbas- 
salo la  testa  ^  in  atto  di  iiìaniiestarle  come 
intendeva  e  caro  gli  erail  scn^  di  quel  €oo-* 
cetto  rivolu»  Michelangelo  idU  madre^  o  prco^ 
dendola  per  m£(no  : 

—  Siate  ben  lieta  ,  madonna  Claiice^  la 
di«6e  y  di  aver  una  tal  %iia«  >-~ 

Depoee  quindi  la  berretta  che  teoea  sotto 
il  braccio,  per  indicar  clic  accellava  l'invilo. 

Cominciò  Michelangelo  a  provare  da  que^ 
1'  istante  la  etraordinaria  forza  della  simpa- 
'  tia.  Tutto  intento  sino  a  quel  giorno  ,  e  ri-ir 
volto  alle  Arti  sue,  non  amava  di  esser  di*- 
sturbato  j  uè  con  visite,  conoscenze,  qd  ulU 

ficj  di  es9er  da  quelle  di&tratto.  lUguardava 
le.  donne  come  modelli  ,  e  non  ooepe.  perao** 

ne:  ma  da  the  udì  le  prime  parole  della Lui-« 
sa  ,  legar  si  sentì  con  modi  iuetìabili. 

Èra  modesto  il  suo  sorrìso^  ma  rallegrava 
ogni  cuore  ;  soavissimo  il  suo  riguardare,  ma 
non  era  quello  del  desiderio^  i  suoi  moti  dol- 
cissimi ^  ma  non  eraa  quelli  della  voluttà*. 
Nè  convenientemente  poirebbe&i  espricaere  con 
i  termini  noti  la  soavissima  leggiadria  della 
favella.  Era  una   musica  pei  suoni  ,  per  le 

J)aroic  un  incauto  :  si  che  udendola  fra  mil<^ 
e  pelea. dir^i:  quella  è  la  voce  della  Luisa* 
Sanaava.con  grazia,  con  nobilti  passeggia*^ 
va;  atto  ,  o  moto  facea,  che  noju  porias&e 

seco  la  decenza  e  il  decoro. 
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Elia  non  era  nè  poetessa  ,  ne  musica  ,  nè 
piurice  ;  pregi,  che  stringono  gli  animi  col- 
la maraviglia-,  ma  possedeva  in  tal  grado  le 
altre  doti  ,  le  quali  rendono  amabile  una 
donna  che  ben  potca  dirsi  in  quel  tempo  la 
prima  persona  del  suo  sesso  in  Firenze. 

All'  istruzione  della  mente  aggiunijeva  un 
modo  di  sentire  e  di  vedere  ,  che  si  ottenga 
dall'educazione,  o  derivi  dalla  natura  è  un 
pregio  conceduto  a  ben  pochi  ;  si  che  non  e* 
sponeva  un'  opinione  ,  che  non  indicasse  la 
giusta  finezza  dell'  intcllello  ;  non  mostrava 
un  sentimento  ,  che  non  si  partisse  dalla  ge^- 
nerosiui  del  cuore. 

iìj  tenero  n'  era  il  cuore  ,  e  tanto  pietoso 
per  le  umane  miserie  ,  che  superiori  a'  suoi 
modi  n'  eran  sempre  i  soccorsi  ,  che  distri- 
buiva agli  infelici  ;  sicché  solca  dire  la  ma- 
dre che  la  Luisa  era  la  più  povera  della  fa- 
miglia. A  ciò  si  aggiunga  una  grande  altezza 
d'  animo  senza  superbia  ,  e  una  gran  forza 
di  volonlà  senza  durezza;  laonde,  in  mezzo 
alla  corruzione  da  cui  lu  circondala,  non  de- 
steranno maraviglia  i  suoi  casi.  JNÒ  ciò  basta: 
che  tutte  queste  doti  possedere  si  possono  , 
senza  posseder  la  principale,  e  che  il  vanto 
formò  sempre  di  sì  poche,  quella  cioè  di  far 
sentire  all'  uomo  eminente  ,  con  cui  favella- 
no ,  d'  esser  sempre  all'  unisono  seco. 

E  questo  è  quello  che  le  avvenne  per  le 
parole  ,  che  avea  rivolte  al  Buonarroti.  Ri- 
guardava egli  la  sua  perizia  nelle  arti  come 
un  dono  della  fortuna  ^   quello  di  pensare 
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allamente  ^  come  una  piopria  conquista  :  ed 
or  cbe  ne  vedea  teooto  cooto.  dalla  Luisa !^ 
considera Bido4^i-dbe  stirpe  ella  era,  oe  seo^^ 
liva  immensamente  crescere  il  prezzo.»  > 
In  questi ^.Bsi^i  fu  giunto  dall'Ambasciato- 
re^ ^m^MÉ^Iito  prendendolo^  gli  disse  quelle 
tanùf  emiev  spesso  menzognere^  spesso  esagerate, 
che  1'  uso  e  la  convenienza  fanno  sovente  ripe- 
tere agli  artisti  mediocri  nella  civil  società  ; 
ma  cbe,  dette  a  qnell'  nomo  unico,  erra  ve^^ 
re.  Infatti  ,  quale  nomo  può  a  Ini  parago-^ 
narsi  nell'antichità?  E  Fidia^  e  Apelìe  e  De- 
dalo stesso  ,  nelle  favolose  sue  opere  ,  non 
furono  al  di  sopra  di  lui.  Esso  riunì  V  ar-* 
dire  e  il  sapere  di  tutti  ^  e  di  più  ebbe  nn^a- 
nima  tale  ,  che  nudo  della  triplice  corona  , 
onorato  avrebbe  Roma  stessa  ai  tempo  degli* 
Scipìoni.  . 

Sentivano  ì  Pallescbi  la  loro  infertorilà  ; 

sentivano  sempre  rinascente  il  dispello  d'  a- 
ver  ,  come  dicevano,  quel  pruno  in  su  gli 
occhi,  quindi  poco  dopò  la  resa  della  città ^ 
meno  Baccio  Valori  ,  che  sempre  lo  difese  , 
e  ne  fu  ricompensalo  magnUicamente  (2),  fat- 
to avevano  ogn'  opera  per  minarlo  j  senza 
V  ambiziosa  protezìoi;ie  di  Cledaente ,  tìon  sa- 
rebbe uscito  illeso  dalle  loro  mani.  Or  sì  pen-^ 
si  quanto  I'  ira  crescer  doveva  ^  mirandolo 
sì  ben  accollo  in  quella  gran  famìglia.  JVla 
piii  che  ad  ogn' altro  era  questo  avvicina-^ 

* 

(2)  Gli  regalò  9  secondo  il  Valori  |  fin  Jl pollo  dm 
lui  uolpiion 
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iiienlo  gi iìtissiiiio  a  Luisa.  Già  licla  per  ve^ 
dcre  come  il  padre  ,  insieme  coli'  Ambascia- 
tore convitalo  aveva  Francesco  (  lo  che  non 
era  mai  avvenuto  sin  a  quel  giorno  )  ades- 
bo  era  |)iu  lieta,  vedendovi  anco  Michelan- 
gelo di  Francesco  amicissimo. 

Si  era  questi  ,  dopo  il  muxxx.  accostato 
agli  Strozzi,  e  specialmente  ai  giovani,  perchè 
parenti  come  essi  eran  dei  Medici  ,  non  an- 
dava incontro,  seco  lor  conversando,  ai  pe- 
ricoli che  avrebbe  corsi  con  altri  ;  e  poteva 
con  loro  parlar  liberamente.  Accollo  in  casa, 
divenuto  era  carissimo  a  Madonna  Clarice  , 
percliè  le  parca  di  scorgere  in  esso  (j nel  la 
devozione  per  la  sua  famiglia,  che  tanto  pia- 
ce alle  donne  provette  ,  mentre  i  suoi  modi 
onesti  ,  il  suo  beli'  animo,  i  servigj  prestati 
alla  patria  ,  la  bua  moderazione  e  la  sua  sa* 
viezza  ,  lo  avean  reso  caro  a  tutti.  Ma  nes- 
suno de'  lì  alelli  o  dei  genitori  sospettato  a- 
vea  ,  nò  mai  potè  sospettare^  che  le  doli  per 
le  quali  era  grato  ad  essi  ,  lo  aveano  latto 
ijjaggiurmenle  diveiìir  caro  alla  Luisa;  men- 
tre ad  essa  parca  d'aver  per  ciò  doppia  ra- 
gione d'  amarlo  e  perchè  ne  sentiva  i  pregi, 
e  jierchè  venivano  questi  riconosciuti  dal  con- 
senso generale  de'  suoi  parenti. 

li  vero  che  il  lustro  della  famiglia  di  Fran- 
cesco non  potea  paragonarsi  c(Jn  quello  del- 
ia sua;  ma  nobile  egli  era,  e  senza  macchia; 
sicché  non  entravano  in  mente  di  quella  ra- 
ra donzella  le  minute  diliercnze  della  scien- 
5sa  Araldica,  che  in  mezzo  a  mille  altri  mc-r 
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riti,  furono  pero  sempre  la  corda  debole  nei 
cuore  d'  una  delle  piix  illustri  nazioni  d'  Eu- 
ropa. Ma  coQOScenao  il  mondo  ,  le  sue  pre« 
venzipni  e  i  suoi  falsi  giudiz),  ciò- non  isf ug- 
giva alle  indagini,  e  ai  timori  di  Francesco; 
che  per  la  modestia  %ua  (  campagna  sempre 
de'  pensieri  d'ogni  bennato  giovine  );  e  per 
la  somma  bellezza  e  per  le  straordinarie  do- 
ti della  Luisa  ,  benché  a'  segni  manifesti  co- 
nóscesse che  .seco  lui  intertenevasi  piii  vo- 
^leutieri  che  con  altri ,  mentre  sentiva  ogni 
giorno  pili  crescere  sempre  V  alta  fiamma  che 
l'aveva  acceso  di  lei,  pure  nutrendola  in  se- 
greto y  e  agli  occhi  d'  upmo  nascondendola  ^ 
temeva  sempre  di  non  esserne  degno. 

E  le  cose  erano  a  tale,  quando  accaddero 
gli  avveninienli  che  ionarro.  Poco  dopo  ven- 
ne il  maggiordomo  ad  avvertire  ch'era  im- 
bandita la  tavola. 

Quando  furono  assisi  ,  e  volle  1'  Amba- 
sciai ore  clic  W ic he  1  angelo  gli  sedesse  a  sini- 
nisira ,  (  che  a  deslra  gli  si  pose  Madonua 
Ciarice  ). 

Ilo  vislo  la  tua  gran  volta  nella  Sisti- 
na^ cominciò  a  dirgli.  Che  portento!  A.  le  solo 
è  riuscito  dipingere  uomini  ,  che  paiono  gt<- 
ganti  di  razza  celeste.  Quel  Profeta ,  sc^ra 
ogri'  altro,  che  avendo  aperto  il  libro  innan- 
zi a  se  ^  vi  libnc  sopra  il  dito  come  per.  in- 
dicare quello  che  ha  scritto  ^  lo  fa  con  tal 
volto  e  tale  atto  ,  che  mi  è  rimasto  sempre 
impresso   qui  (  e   additava   colla  mano  la 

ironte  ).  Pare  che  da  quanto  scrisse  dipenda 
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il  destino  dell'  univecdO^  e  die  tremar  faccia 
i  riguardami  ^  allor  che  s'  appresti  a  ban- 
dirlo. 

Parlarono  quindi  del  Cupido  stjolpito  da 
lui^  e  tenuto  per  antico  (3)  :  dulia  Pietà col<* 
locata  io  San  Pietro  ;  del  Mosè  pel  sepoU 
ero,  e  della  statua  di  Papa  Giulio,  dal  Du- 
ca Alfonso  di. Ferrara  convertita  in  un  can- 
none (4).  . 

/  ~  Il  bronzo  non  cambio  destino  :  aggiun- 
se il  Muscettola,  volendo  alludere  alia  gucr- 
xiera  indole  di  quel  Pootefice. 

—  Lo  guardò  Michelangelo  fissamente  al'- 
OùXL  poco  y  ìndi  prosegui  : 

—  Due  altri .  ma  che  dico?  uno  solo 
forse  ^  clie  succeduto  gli  fosse  di  quel  suo 
stesso  magnanimo  e  generoso  carattere .  •  unò 
solo ... 

—  MailGuicciagcdini  cosi  nonpensa^  —  dis- 
se Baccio.  , 

'  — »  Ciò  significa  che  iion  l' inlese.  — >  E  pro-^ 
nunzio  queste  parole  con  tanta  fermezza^  che 
nessun  replicò  :  tanta  è  grande  in  Ogni  in- 
contro V  autorità  dell'  ingegno  ! 

Veiinero  qoindi  a  ragionare  dei  Sepolcri 

(3)  Questo  Cupido  ,  dice  il  F asari ,  che  i^enne  alle 
malli  del  Duca  f^aìeiitino^  che  io  donò  (dia  Marchesa 
di  Mantova.  Ora  è  perduto, 

(4)  La  testa  sola  fu  salvata»  ma  ora  è  smarrita.  V. 

y asari  ^  pag.  73.  Èra  questa  una  delle  pià  fiere  e  ter* 
riòili  opere  di  Michelangelo ,  sì  che  ii  Papa  gli  dimandò 

ie  dava  la  benedizione^  o  la  maledizione.  Std  camtten 
di^  i^uesto  gran  Pontefice ,  ingiustamente  dai  Guicciar' 
éttm  ditnintuio  ,  reggasi  quello  che  ne  ho  deUo  nel  mio 
sSjmìo  9u  queW  imrico  i  infifm. 
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degli  ulUmi  Medici ,  che  allora  stava  scol- 
pendo. 

—  Oh  per  questi,  replicò  V  Ambasciatore, 
dovev2(|po  ammirare  slamane;  ma  non  per- 

derem  tempo ,  e  sarà  per  un'  altra  volt«i  ,  é 
quanto  pifa  sollecitamente  potremo.  Non  è  ve- 
ro ,  Francesco? 

—  Signore^  mi  farò  un  pregio  d'  esser  sem- 
pre ai  %vostri.  ordini.  . 

—  Ma  y  i  pari  inoì  ,  Michelangelo  mio  , 
so  bene  che  non  stanno  in  ozio,  anco  quan- 
do gli  alU'i  si  spassano  :  ed  ora. . dunque  ^ 
dimmi  y  per  ispassò  che  fai? 

—  Oh  ;  la  pili  grande  opera  ,  rispose  per* 
lui  la  Luisa  ,  (  fiera  quasi  d'averne  avuto 
la  notizia  da  Francesco^  e  di  poterla  cosi  la 
prima  annunziare  )  la  piii  grande  opera,  che 
immaginar  potesse  un  ingegno  suo  pari;  ha 
comincialo  a  far  le  figure  air  Inferno  di 
Dante. 

^  Oh  vero  figlio  dì  Minerva  !  esclamò  il 

Wuscettola. 

—  £  le  fa  ne^  margini  dell'edizione  della 
Magna  (5) 

• —  Or  ecco  un  pensiero,  che  solo  bastereb* 

be  a  illustrar  la  vita  d'  un  uomo .}  c  questo 

(5)  TùUi  cono0eom  questa  edizione ,  impressa  in  Jfi^ 
reme  nel  i^Bi  coi  eommetoi  del  Landino*  Del  resio^ 
ausi  maravigUoso  f^olume  (^passùìo  dopo  la  morte' di 
Miehehmgeb  in  inano  d  Antonio  Montauti  Scultore 
valente  ,  che  al  principio  dello  scorso  secoh ,  i*  inviò 
«I  Ronta^  con  altri  preziosi  oggetti  di  Bette  jirn ,  per 
mare  )  avendo  naufrat^ato  la  barca ,  si  perde  jniseror 
tnenie^  P".  frasari  ^  T.  JC,  pag,  128  in  nota. 


* 
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diavolo  lo  fa  per  balocco  .  .  .  ma,  semi ,  .  .  . 
perdona  al  mio  gran  desiderio...  manda  su 
bilo  a  prendere  il  libro  ,  clic  io  moro  dal- 
IMrnpazienza.  Filippo  fè  cenno  al  Buonarro-' 
li  ,  che  desse  i  suoi  ordini  ad  un  servo  ;  il 
quale  parli  nel  momento  ,  per  av^visarc  Ur- 
bino che  venisse,  e  portasse  seco  il  libro  di 
Dante. 

—  Vedete,  Don  Antonio,  soggiunse  Fran- 
cesco ,  se  vi  avea  giiislamcnle  annunziato  , 
che  per  le  Belle  Arti  non  era  terminata  per 
anco  la  giornata! 

Si  fece  per  un  istante  silenzio,  dopo  che  , 
])rendendo  Filippo  la  parolai,  cominciò  a  scu- 
sarsi sul  meschino  apparecchio,  dicendo  clie 
tutto  era  fatto  in  fretta;  e  che  l'appartamen- 
to maggiore  preparavasi  per  la  festa,  che  dar 
doveasi  al  Duca  la  sera.  Pure,  tanta  era  la 
ricchezza  di  quel  ricchissimo  cittadino  ,  che 
rimbandimento  della  tavola,  benché  in  ele- 
ganza cedesse  a  quanto  si  è  immaginato  nei 
moderni  tempi  per  aggiungere  il  diletto  de- 
fili occhi  al  gusto  del  palato  ^  pur  di  gran 
lunga  lo  vinceva  in  magnificenza  e  ricchezza, 
Ottagoua  era  la  tavola,  ma  si  spaziosi  n'e- 
rano i  raggi,  che  tra  l'uno  e  1'  altro  como- 
damente si  assidevano  due.  Campeggiava  nel 
mezzo  ,  sopra  un  gran  piedistallo  un  Ajace, 
il  quale  fermo  sullo  scoglio,  coi  flutti  all'in- 
torno ,  che  l'assalivano,  avea  lo  sguardo  ri- 
volto al  cielo  ,  come  per  islidare  il  fulmine 
(clcste.  Era  questo  lavoro  del  Piloto  ,  che 
do])o  r  assedio  nou  :ì1  tosto  giunge  Filipj^io 
Tvino  /.  y 
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ia  Firenze  ,  venne  chiedendogli  qlialclie  It** 
voro.  11  Zeffi  ne  avca  dato  il  pensiero  ,  per 
far  sempre  rìsovvenire  a  Filippo,  come  egli 
•  era  esposto  ai  pericoli,  e  con  qual  froote  do- 
vea  resistere  agli  assalti  ^  clie  gli  preparava 
la  Fortuna. 

Intorno  a  quelle  erano  quattro  grandi  (6) 
vasi  di  argento,  larghi  negli  orli,  e  cesellati 
air  intorno  }  che  servivano  ad  uso  di  gettar^ 
vi  dentro  qaello  che  ai  cibi  di  ciascuno  avan- 
zava :  sei  tondini  pur  di  argento,  e  pieni  di 
conlelture  ,  di  marzapani  ,  di  pinocdiiale  e 
di  canditi,  restavano  fermi  d^  intomo  ai  va- 
si ;  gli  altri  due  vani  occupati  erano  dalle 
saliere  magnifiche  anch'esse,  lavoro  del Ca-r 
radosso  (7),  e  da  Filippo  acauistate  ne^suoi 
viaggi.  Copiosissima  emaravigliosaeralaCre^ 
denza  ;  ma  non  senza  sospetto  che  in  quella 
mattina  Filippo  ^  per  sempre  piii  accrescere 
neir  animo  dell'  Ambasciatore  V  idea  della 
sua  potenza  ,  che  va  quasi  sempre  di  pari 
passo  colla  ricchezza,  avesse  fatte  aggiungere 
ai  vasi,  alle  soitocoppe,  e  agli  smisurali  ton- 
di colle  proprie  armi,  qualche  peszo  che  ics- 
^  d'  altrui ,.  ricevuto  (8)  in  pegno  al  suo 
Banco. 

Interrotti ,  per  TaUendere  che  iacev^i  di 

(6)  Dal  C  etimi  abbiamo  t  uso  di  tali  vasi-,  the  tato 
bellissimo  ne  fece  per  Papa  Clemente,  il  Psiot<»^  tèi 
CUI  sopra  si  parla  ,  è  pur  nominato  dal  CeUM  ^ 
rosari ,  €  dui  Lasca,  * 


^    ..-t4r.,    ^    MC4*  M^€iSCa, 

(7  )  //  Caradosso  è  nominato  come  un  art^tìce 

Ussimo  dal  Cellini,  ^ 

(8)  Co^a  comunìssùua  in  quel  tempo 
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Urbino,  \  ragionamenti  sulle  Belle  Arli  ,  il 
"Vellori ,  ad  oggetto  di  mostrare  zelo  per  la 
felicità  delle  armi  Cesaree,  introdusse  discor- 
so sugi'  immensi  preparativi  che  si  facevano 
in  Ungheria.  Ed  erano  veramente  in  quel  tem- 
po gli  occhi  di  tutti  gli  uomini*  di  stato  ri- 
volti a  Carlo  ,  che  ,  udendo  come  Solimano 
irritato  per  1'  ultima  sconfitta  ricevuta  sotto 
Je  mura  di  Vienna  ,  alla  testa   di  3oo  mila 
combattenti  minacciava  di  nuovo  la  Cristia- 
nità ,  con  quella  estrema  sollecitudine ,  che 
dipende  da  un  fermo  volere  avea  tosto  adu- 
nalo intorno  le  mura  di  Vienna  sotto  il  co- 
mando del  Marchese  del  Vasto  le  vecchie  ban- 
de italiane  e  spagnuole;  e  con  quante  potea- 
110  trarsi  dall'Austria,  dalla  Boemia,  e  dalla 
confederata  Alemagna  ,  spiegate  le  bandiere 
della  Croce,  disponevasi  a  far  pagar  care  le 
folli  jattanze  della  Mussulmana  insolenza. 

Ma  siccome  una  gran  fortuna  ,  o  un  gran 
potere  (e  in  Carlo V  erano  riuniti  ambedue  ) 
generano  sempre  malevolenza  ,  invidia,  e  ti- 
more :  non  mancavano  anco  in  quel  tempo 
Cristiani,  che  teneri  per  la  Turchesca  mode- 
razione,  e  per  la  civiltà  del  capestro,  impe- 
trassero benedizioni  dal  Cielo  sugli  stendardi 
di  Maometto  bagnati  dal  sangue  di  tanti  loro 
fratelli.  E  benché  la  sana  parte  degl'  Italia-» 
ni  ,  memore  del  terrore  che  destato  avea  po- 
chi anni  innanzi  Bajazet  padrone  di  Otran- 
to, memore  della  perdita  di  Cipro,  e  di  quel- 
la pili  vicina  di  Rodi,  tremasse  ad  ogni  pas- 
so ,  che  movere  vedea  da  Solimano  verso  le 
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fronliere  cUlla  Cristianità  ;  pur  j  tant^  varie 
sono  le  menti  degli  uommi  ^  e  si  disordina-^ 
t«nieDle  moBse  da  tutti  i  venti  delle  passioni , 
che  certi  stravaganti  dispregiatori  d'ogni  ma- 
gnanima cosa^  pur  di  mirare  abbassato  Tim**. 
peratore  ^  8arèb)>ero  siati  a  patti  (  mi  si  per-» 
doni  ia  frase)  dì  correre  anco  il  rischio  d'a-» 
dir  predicare  1'  Alcorano  in  San  Pietro,  In- 
vano un  savio  Pontefice,  troppo  ingiusiamen- 
le  maltrattato,  percbè  non  recava  in  Italia- 
l'amore  delle  Arti,  che  non  conosceva, tuo-* 
jiò  dalla  cattedra  del  primo  fra  gli  Aposto- 
li (9)  y  contro  la  barbara  pravità.  Sparse  al 
vento  furono  le  sue  parole  :  die  se  di  tanto^ 
in  tanto  si  rinnovano  ,  non  vi  è  vece-  che 
ad  esse  risponda,  fuorché  l'eco  che  rimbora- 
La  dalle  funebri  volte,  de'  bagni  di  Marocco 
e  di  Algeri  (10) 

Ma  queste  riflessioni  era  lontano  dal  farle 
Baccio  ,  che  pizzicava  un  po' del  Turchescoj 
e  che  in  campo  avea  volentieri  assaggiata  la 
comoda  nssinza  df  farsi  obbedire  eoi  baslooe. 
Ed  ora,  sospettando  da'  primi  modi  di  Ales«* 
Sandro,  che  volesse  comandare  un  po'  da  se, 
o  temendo  che  gli  togliesse  la  mano  ilGuio» 
diardiui;  e  soprattutto  non  vedendosi  premia-* 
lo  e  gratificato  come  sperava,  e  come  pensa* 
va  d^  averne  il  drillo,  nuiriva  in  petto  mol- 
to amaro}  sicché  disse  eoa  aria  di  suj$cieo« 

(9Ì  Urbano  rJlL 

(10)  Era  questo  capilolo  scriiio  innomi  ia  COftquisin 
faitme  dai  i^mms^si^ 
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za  :  —  Che  grandi  cambianieiili  si  preparava- 
no ai  dcslini  di  Europa;  poiché  nò piii  gran- 
de animo,  nè  piii  gran  fermezza,  nò  pili  gran 
coraggio  mostrar  potè  vasi  di  Solimano.  —  li 
l^reparavasi  a  continuare,  quasi  sperando  di 
condurre  a  lolla  di  parole,  sulla  preminenza 
fra  i  due  Sovrani,  il  Muscetlola,  Ma  quegli, 
per  rimproverarlo,  e  fargli  sentire  che  a  lui 
non  convenivano  tali  disquisizioni. 

—  Dimmi,  gli  disse,  Don  Bartolomeo  (i  i), 
quanto  valeva  la  libbra  la  carne  d'asino  in 
Firenze  ,  a  tempo  dell'  assedio  ?  

Non  s'accorse  Baccio  dove  intendeva  d'an- 
dare a  parlare  il  Ministro;  ma  pur  di  qual- 
che cosa  sospettando  ,  rispose  a  mezza  vocò  ; 
Un  carlino, 

—  E  il  fiasco  del  vino  ? 

—  Mezzo  ducato. 

—  E  un  ovo  ? 

—  Kove  soldi. 

—  Ed  insieme  alla  carne  di  asino^  i  gatti 
e  i  topi  non  si  vendevano  ? 

—  Si  vendevano. 

—  E  in  tante  miserie  ,  fosti  cosi  dolce-  di 
sale  di  ricevere  Firenze  a  patti?  Tu  dunque 
facesti  magro  accordo:  e  dovevi  prenderla  a 
discrezione.  Poiché  ne  sapesti  allora  si  poca, 
$.talti  zitta  ,  e  non  parlar  di  case,  che  oltrti- 
passano  la  caviglia  e  il  passetto  (12). 

Àmtnutoli  Baccio  arrossendo;  e  si  rammen- 

(11)  Baccio^  in  ifolgar  Piorentino  ^  è  diminutivo  di 
BarLolomméo» 
(ij)  Rimproverandolo  di  /are  il  setajolo. 
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tò  cofi  nmmarteo  la  burla  fatta  fare  a  Bo)o« 

gna  per  suo  consiglio  agli  Ambasciatori  Fio- 
lenii  ni 

Sono  questi  i  colpi  di  ri$en{a,  che  serba- 
no  sempre  per  le  grandi  occasioni  gli  scber- 
initori  politici,  per  repellere  T ardire,  o  ca- 
stigar 1  insolenza  degli  uomini  vani  e  fastosi. 
Siccome  poi  sapeva  die  il  Vettori  era  stato 
in  Alemagna,  continuò  sa  quell'argomento  a 
Iratlenersi  con  lui  :  ma  vi  pose  la  bocca  Ot- 
taviano ,  e  concluse  con  diie  che  maggiori 
particolarilà  si  avrebbe}*o . allorché  d'Unghe- 
ria tornasse  col  Cardinale  Ippolito  il  Cesano. 

Michelangelo  era  stato  in  silenzio,  o  rispo- 
sto avea  loro  solamente  per  monosillabi  ^  e 

Soichè  seduta  gli  si  era  appresso  la  Luisa  ^ 
i  tanto  in  tanto  avea  mosso  discorso  conici, 
Francesco  Nasi  erale  di  rimpetto,  di  modo- 
chè  se  avveniva  che  i  loro  sguardi  s' incon- 
trassero d'ora  ad  ora  ,  non  parx;a  mai  ..che 
mossi  fossero  ad  un  iulondirnenlo  conmne  , 
ma  come  dai  caso  volli  T  un  verso  1'  altro. 
Quei  giorno  per  altro  destinalo  eva^  legando 
con  una  Uacita  intelligenza  i  Jor  eupri,  a  farli 
vivere  uno  per  l'altro  eperluUa  inlera  la  vita. 
Avevano  in  questo  terminalo  di  fs^aiv^re, 

(j3)  Il  fallo  è  narralo  dal  Marchi  ^  pa^.  336.  Gli 
jénihasciaiori  Fiorentini  furono  frugati  niiiuiUunetìte 
alle  porte  ili  Bologìia  ,  e  in  i^afi  laro  alcuni  rnci  hrili 
tf  oro  ,  pai  tr  filalo  ,  parte  tirnlo  ,  furono  frodati  ;  r  se 
tu»  fecero  grandi  risa  ec.  sicclie  conclude  il  y archi  , 
i:hefur 
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e  dinanzi  ai  moltissimi  servi  in  fila  schierali 
passavano  dalla  sala  nel  conliguo  gabiucllo. 
Là  Filippo,  aperto  uno  stipo,  trasse  luori  una 
busta,  dev'erano  molti  Intagli  e  Cammei.  E 
(come  delP  argenterie  ,  che  avean  fallo  mo- 
stra sulla  Credenza  )  parte  delle  gemme  era- 
no proprie,  parte  ricevute  in  pegno  per  da- 
nari imprestati  :  che  sentimento  vivo  per  le 
Arti  Filippo  già  non  aveva  :  ma  le  stimava 
perchè  le  vedea  stimate  nel  moudo-^  e  ci  po- 
nea  quel  prezzo  ,  che  nella  mente  degli  uo- 
mini calcolatori  rappresenta  la  quantità  del 
danaro ,  che  può  cavarsene. 

Fra  i  moltissimi  Intagli  antichi  e  moderni 
che  in  quelle  si  ammiravano,  una  corniola 
Ira  le  altre  a  sè  richiamò  tutti  gli  sguardi. 
Era  essa  fra  le  impegnate:  e  quindi  dove  dir 
Filippo,  che  sua  per  anco  non  era;  e  che 
stava  incerto  se  l'avrebbe,  o  no  ,  comperata. 
Non  ave  vaia  per  anco  veduta  Michelangelo: 
ma  quando  vi  pose  gli  occhi  ,  e  presala  fra 
il  pollice  e  l'indice  ,  la  presentò  di  contro 
al  lume ,  per  poterla  piii  finamente  specula- 
re ,  nòn  potè  trattenersi  da  un'  esclamazione 
di  maraviglia  ,  pel  gran  magistero  con  che 
appariva  eseguita, —  Che  purità!  cominciò  a 
dire;  che  inarrivabile  rappresentanza  del  ve- 
ro! Povero  fra  Girolamo  !  . . .  La  riguardò  lun- 
gamente; indi  passoUa  a  Don  Antonio,  sen- 
z'aggiunger parola  (14)- 

(1^1)  Questa  bella  Corniola^  colV  rjfis^jc  del  Savotut^ 
rofa  ,  cniiseifasì  ora  nella  Galkvia  Ut  tiìcnzc^  Di  esso 
àbbiatno  parlalo  di  sopra. 
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—  Bella ,  bella  veramente  —  proseguiva 
il  Ministro.  Ed  essendogli  a  lato  Francesco,— 
Oh!  vedi  ,  eccolo  qua;  se  ti' è  parlato  appun- 
to stamane:  ma  proseguiva  rivolto  agli  allri: 

—  Come  mai  un  frate  andarsi  ad  imbarazr^ 
zar  nel  governo  !  .  .  .  . 

Intanto  col  volume  di  Dante  annunziato  dai 
servi ,  entrava  Urbino  ,  e  Baccio  Bandiuelli 
pielro  di  lui.  Era  il  Bandinelli  uno  scultore 
valente,  che  apparteneva  palesemente  alla  fa- 
zione Pallesca.  Era  di  più  ambiziosissimo  e 
cortigiano  ;  quindi  ,  udendo  che  il  Ministro 
deir  imperalorc,  il  Vittori,  il  Valore,  ed  Ot- 
taviano erano  riuniti  a  convito  nel  palagio  de- 
gli Strozzi,  come  voleva  iu  ogni  modo  avan- 
zarsi ,  veniva  per  salutar  Filippo,  e  per  of- 
frirgli i  suoi  servigi  nella  scultura;  ma  non 
credea  però  di  trovarvi  Michelangelo,  e  mollo 
meno  d'incontrarsi  con  Urbino;  che  venen-^ 
dogli  dietro  con  sollecitudine,  lo  aveva  tag-- 
giunto  per  le  scale.  E  com'era  invidioso  c 
sospettoso  ,  volgendosi  a  un  tratto,  e  vedcn- 
ddlo  ,  gli  aveva  richiesto  : 

—  Oh  !  che  abbiamo  sotto  la  cappa  ? 

—  E  ciò  che  v'im])orUi?  —  gli  aveva  ri- 
sposto con  mal  garbo  Urbino,  a  cui,  più  che 
a  Michelangelo  stesso  doluto  era  dell' iui([uo 
caso  del  Cartone  (i5). 

• —  Oh!  sarà  qualque  gran  cosa! 
~  Grande,  o  piccola,  non  vi  riguarda  , 
macslro. 

(i5)  àrdasi  il  renavi,  T,  yilL,  pag.  6(),  e  T, 

-^7  p^S'  5;. 
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—  Mi  riguarda  beaissimp^  quando  $ia  cosa 
arte. 

—  Se  poteste  imparare  . , .  •  ma  U  tetto  ò 
messo, 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  SareU>e.  come  se  fosse  •  «  «  e  sarà  com'  e*> 
gli  è  stato.. 

•—Tu  sei  divenuto  mollo  arrogante  ,  ^d^ 
che  ii  tuo  padrone  ha  scampalo  la  corda. 

—  Sul  mio  padrone^  zitti:  se  non  volete 
baciar  T  ultimo  scalino.  — '  £  deposto  il  li-r 
bro,  si  poneva  in  atto  di  trarlo  giìi.  Agguan-- 
lava  il  Bandinelli  il  bcacciuolo  della  scala^ 
e  diceva  impaurito  :  -7^  Oh(  che  inQ^i  sono 
questi  ?  * 

—  Quelli  che  n^erilaoo  le  vostre  indegne 
parole. 

—  In  soipina.  sta  quetq.  e  dimori  che 
bro  e. 

—  Siete  molto  curioso, 

—  Se  sono  disegni  del  gran  Buonarroti^  sou 
qua  per  amipirare. 

—  E  fareste  assai  bene  ,  .  ma  non  potete, 

-5—  Perchè? 

— Perchè  l' invidia  pone  al  naso  gli  oc-^ 
chiali  gialli  come  avviene  a  chi  ba  sparso  il 
fiele. 

—  E  perchè  il  mq  padrone  non  è  da  &c 
venuto  a  mostrarli? 

—  Perchè  le  sue  cose  non  ban  bisogno  di 
banditore  come  le  vostre. 

—  E  si ,  eh'  è  già  a^pd^lo  innanzi  a  prep^-^ 

m  strada? 
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—  Se  fosse  voi .  J  •  .  ma  se  ^li  è  quassù^ 
ynol  dir  che  ci  è  stato  chiamato. 

—  Scuse  per  i  fanciulli. 

—  Come  fanciulli  diveogoDoì  vecchi^  quan- 
do rimhamhiscono. 

-^  Qft  iii^ffmhalnhilo?  Vietiì  à  veder  TEr- 
cole!  ...  E  che  marmo  stupendo!  .  .  .  Non  ri- 

?  •  •  •  £  ora  a  che  pensi? 
,  }mM'9wL9io  ai  lamenti  di  quel  povero  marmo! 
^9^^      sìj  qoeste  son  le  baje  :  quando  TEr^ 
cole  si  scopjrirà^  vedremo  quel  che  divente* 
xh  il  gran  David. 

Per  me  desidero  che  diventi  un  Sansone! 
Perchè? 

—  Perchè  ricorderebbe  sempre  la  mascel- 
la ,  che  v'  avrebbe  tolta  dai  muso  ^  per  an* 
dar  contro  i  Filistei  — 

£  senz'attender  risposta,  gli  passava  innan- 
zi, ed  entrava  dentro,  lasciandolo  scornato, 
e  ,^lo  ,  a  dietro  lontano  sei  passi.  Tutti  fu- 
rono intorno  ad  Urbino:  e  pochissima  atten-» 
zione  fecero  al  Bandinelli  :  il  quale  (  salu<- 
.  tando  or  questo  ed  or  quello  piii  Spagnole- 
scamente che  non  conveniva)  quando  fa  en- 
trato ,  si  accorse  subito  agli  atti ,  e  ai .  moti 
di  ciascuno,  che  non  poteva  essere  piii  inop- 
portuna la  sua  venuta.  Quasi  per  pietà,  Fran- 
cesco Vettori  ,  che  di  Arti  non  s'intendeva^ 
se  lo  fece  sedere  da  presso^  e  dell' epere  sae 
cominciando  a  favellargli,  lo  faceva  con  quel- 
la non  curanza  inseparabile  da  cliiunque  rn-<. 
jgiona  di  cose  che  non  ama  e  che  noti  intende, 

BepUcavagli  colle  più  sottili  os$ervai^)Oni 
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il  #Baiì^ti^i  7  desunte  dalP  esercitio  «Ml^aùvL 
te:  sicché,  mentre  tutti  gli  altri  si  erano  già 

1»osti  d'intorno  a  una  tavola  (  dove  Micl^ 
a^gelo^^rtQtruyeva  il  Volume  )  Baccio  1r>- 
voItii^alL^Véftm  gl^  narrazione  delle 

difficoltà  >  con  le  quali  andava  conducendo 
*  a  termine  l'Ercole  che  uccide  Cacco.  Ma  quan* 
dio  pili  2L&tàotsvéA  a  fiud^  capace  del  modo  e 
delrartifiiit<^<òra  mi  Cercava  nel  marmo  *di 
fare  scoppiare  ogni  minimo  muscolo  per  tutta 
la  persona  di  Cacco^  .e  ^'^^dicare  il  digri-r 
gnare  de^  *  raccapriciciò^  col  quale 

attendea  P  ultimo  3Cq3^^  il  Vet- 

tori ,  fosse  una  caiisa,  o  l'  altra,  preso  dalla 
noja,  o  dal  soyecfilù^.  cibo  '^  a  poco  a  poco 
si  addormenlb.  ,  :  ^^3,       •...v-  ju.: 

Rincrebbe  acerbamente  il  caso ^IP  arrogante 
Artista ,  e  non  fu  piccola  pena  per  lui ,  che 
tanto  credea  di  sapere ,  e  più  ancora  credea 
di  meritare:  ma  dissimulando,  nè  dandosi 
per  vinto ,  tirò  innanzi  la  sedia,  e  venne 
a  porsi  in  giro  con  gii  altri.  £  là  per  non 
parere  invidioso  ^  gli  avvenne  di  mostrare 
m  tutta  la  sua  luce  questa  lebbra  dell'ani- 
ma: morbo,  che  da  Esiodo  (16)  sino  a  noi, 
negli  uomini  che  non  si  sentono  veramente 
grandi  ^  par  che  sia  rimasto  incurabile. 

Teneva  esli ,  come  raceogliendo  i  pensi^n^ 
fissamente  gli  occhi  alle  invenzioni  ,  che  in 
ogni  margine  del  libro  apparivano;  e  alle 
parole  caldissime  di  lode  .  e  agli  atti  di  ma^ 

(f6)  Da  cui  aUfiamo  it  deuo  ;It  rasoio  odia  i!  vasaio. 
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raviglia  cbe  destavano  gli  straòrdinarj  por* 

tenti  di  quella  straordinaria  immaginazione^ 
quasi  per  approvale  magistralmente  aggiunge^ 
va  di  tanto  in  tanto  bene  ;  ma  il  piii  delle 
volte  benino.  Miehelangdo  passava  oltre  » 
sfogliando  il  libro  ^  nò  iacea  sembiante  di 
curarlo. 

Ma  Urbino^  che  slava  indietro  ,  e  fwes» 
alla  porta  y  dove  per  la  curiosità  s' erano  ra<- 

donati  alcuni  servi  ,  mirandone  uno  che  mo- 
stravasi  più  atlentp  degli  altri  ^  e  si  alzava 
in  poma  di  piedi  per  veckr  qualche  cosa  ; 
riguardandolo  in  faccia  ^  e  parendogli  di  leg- 
gervi i  suoi  sentimenti  medesimi: 

—  Odi  ?  cominciò  a  dirgli  ;  or  or  mi  scappa 
la  pazienza  ,  e  gli  do  il  benino  che  va  cer- 
cando in  sul  groppone. 

—  Sta  queio  ,  gli  rispondeva  l'altro^  e 
porta  rispetto  alla  casa.  , 

— -  U  rispetto  è  beli'  e  boemo  ;  ma  tanta 
insolenza  non  si  può  tollerare.  Anche  venen- 
do su  V  ho  avuto  a  buttar  dalle  scale*  £  poi 
ha  de' vecchi  debiti  da  scontare  con  noi. 
Quelli  del  Cartone  ,  eh  ? 

—  Appunto!  .  .  .  ma  tu  come  lo  sai  ?  che 
te  ne  intendi  di  queste  cose? 

—  Me  l'ha  detto  tante  volte  mio  ^  padre  , 
che  non  si  sazia  mai  di  lodarlo  ^  e  di  ce- 
lebrarlo. 

—  E  chi  è  tuo  padre  ?  .  , 

—  Jacone. 

Jacone  ?  Oh  !  lo  conosco. 

~  E  come  andò  veramente  la  cosa  ? 
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—  Come  andò  ?  come  tali  cose  sogliono 
andare,  l  grandi  uomini,  sicuri  dellu  lor  lama, 
riposano,  e  gl'  invidiosi  son  desìi.  Il  Canone 
slava  in  Palazzo  ;  e  tutti  gli  Artisti  vi  sUi- 
diavano  j  ma  quando  nel  xii  Pier  Soderini 
fu  cavato  di  Gonfaloniere  ,  nel  tumulto  che 
si  fece  ,  nessun  vi  badava.  Baccio  ,  preso  uu 
coutrallcmpo  ,  lo  messe  in  pezzi  ,  per  rabbia  , 
ma  r  ira  non  ne  polè  tanto  da  offuscargli 
r  intelletto  ,  si  che  non  ne  togliesse  i  piii 
belli  per  se.  Gli  altri  andaron  dispersi. 

—  Ma  come  Michelangelo  non  glie  V  ha 
fatta  pagare  ? 

—  Perchè  non  si  è  potuto  provare.  A  me 
lo  confidò  un  Tavolaccino  ^  che  dalla  paura 
si  era  nascosto  in  soffitta. 

—  E  come  lo  vide  ? 

—  Per  una  Tessitura.  Il  fatto  è  vero  ;  non 
ne  dubitare;  e  tutti  Io  sanno,  e  tulli  Io 
credono  ;  ma  Baccio  è  stato  sempre  protelto 
dai  Medici.  E  nelle  cose  dubbie,  la  protezio- 
ne di  chi  comanda  è  una  gran  cosa. 

 Hai  ragione. 

—  E  tu  come  sei  ridotto  a  fare  il  servitore  ? 

—  Mio  padre ,  conoscete  di  che  umore  è  : 
se  dieci  ne  ha  ,  dodici  ne  spende.  Io  ,  dise- 
gnando alla  meglio  ,  m'era  avanzalo  qual- 
che cosa  ,  ma  nelP  assedio  mi  son  mangiato 
tutto  il  mangiabile.  ...  e  poi  i  pittori  son 
troppi  in  Firenze  ^  e  le  commissioni  scar  • 
seggiano.... 

—  ti  convien  esser  sommi  per  aver  da  la- 
vorare. 

Tomo  L  9 


gS  JO  intende 

—  Ma  voi  <li  Michelangelo  die  cosa  siete  , 
servitore  ,  o  scfìrpellino  ? 

—  Che  servilorc  ?  sono  amico:  c  ci  siamo 
promessi  o  che  io  scorlicherò  lui ,  o  egli  scor- 
ticlierà  me  (17). 

—  Ho  inleso  .... 

—  E  spero  coli'  amicizia  e  coli'  assistenza 
sua  di  poter  im  giorno  o  M  altro  diventar 
qualche  cosa  ancor  io. 

—  Ve  l'auguro  di  cuore  .  .  .  ma  quel  Ban- 
dinellaccio  ? 

—  Si  lode  al  Cielo  ,  che  or  sta  cheto. 
Mentre  da  Urbino  e  dal  figliuolo  di  Jacone 

si  facevano  tai  parole ,  or  questo  ,  ed  or 
quel  Canto,  senza  norma,  nè ordine  aveva- 
no considerato  ;  e  riconosciuto  come  i  segni 
franchi  e  liberi  delia  penna  corrispondevano 
all'  energia  del  racconto.  Secondo  quello  , 
che  cantò  energicamente  un  Poeta  erano  quei 
segni  fatti  ministri  dell'eterna  giustizia  (18), 
*e  pareano  in  vero  piti  l'espressione  della 
mente  che  il  lavoro  della  mano. 

Quanti  sentimenti  diversi  apparivano  nei 
volti  di  coloro  ,  che  innanzi  a  Minos  atten* 
devano  la  fatale  sentenza!  Parca  l'anima  im- 
perterrita di  Farinata  rimproverar  T  ingrar 
titudine  a  Firenze:  e  dispettoso  Capaneo  , 
sotto  alla  pioggia  di  fuoco,  sfidar  l'eterna 
vendetta!  E  il  vivo  saettar  dei  Centauri j  e 
il  pascer  doloroso  delle  arpie  ;  non   che  lo 

(17)  Condivi^  Vita  di  Michelangelo, 

(18)  Gran  Ministri  di  Dio  fami  i  colori 
Della  beli*  arte. 


Kj i  i^c^  Ly  Google 


Capitolo  III,  99 
scender  Icnlamciiledellafìera  ,  che  reca  Dame 
e  Virgilio  a  Malebolge  ,  apparivano  espressi 
con  una  verità  senza  pari.. 

Ma  uno  de'luoglii  ,  dove  più  avea  largito 
la  fecondila  dell'immaginazione,  era  il  rac- 
conto della  crudcl  sorte  di  Pier  delle  Vigne. 
Come  desolante  appariva  l'aspetto  dell'uomo 
abbandonato  nella  corte  di  Federigo  a  tutti 
i  flagelli  dell'  invidia  e  della  calunnia!  Quan- 
to avea  dovuto  soflVire  per  piegarsi  sino  al- 
l'umiliazione della  discolpa!  Qual  improv- 
visa e  tetra  nuvola  circondargli  dovè  l'in- 
telletto ,  quando  per  ordine  dell'  Imperatore 
furono  avvinte  d'indegni  lacci  quelle  mani, 
che  tante  carte  vergate  avevano  per  la  sua 
possanza;  e  circondati  di  catene  (jueì  polsi, 
clic  non  avevan  battuto  che  per  la  sua  feli- 
cità !  Come  nella  fronte  risplendea  luminosa 
l'innocenza,  in  quell'ultimo  giorno,  in  cui 
preso  da  gran  disdegno  ,  deliberò  la  grande 
ingiustizia  (19)  !  E  come  ne' moti ,  co'  quali 
alleggiata  era  la  bocca  (  la  qual  narrava  i 
casi  tremendi  e  pietosi  )  traspirava  il  dolo- 
re ,  che  risentirebbe  per  tutta  V  eternità  ! 

E  perchè  il  diletto  degli  occhi  si  unisse  a 
quello  della  mente  ,  Francesco,  che  stava  di 
contro  (  poiché  ceduto  aveva  il  luogo  ai  piii 
degni)  ripeteva  i  bei  versi  di  quella  eviden- 
tissima narrazione  ,  onde  come  in  uno  spec- 
chio ne  apparisse  nel  disegno  1'  immagine. 
Ugolino  non  era  per  anco   efligiato  ,   nè  le 

•  (^9)  ifig'^^^^^  fi*^  me  contro  me  giusto,  /at^r. 
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trasmula:^iot}i  dei  serpcnii  :  e  apparendo  i 
margini  bianchi ,  pareano  dira  tacitamente  che 
anco  un  ingegno  straordinario  ,  come  quelio 
del  Buonairoli  ,  dovea  mcllersi  in  qualche 
pensiero  pei*  emulare  i  piii  grandi  ponenti 
deir  Italiana  Poesia,  £  cosi  ^  tornondo  in^ 
dietro  y  e  sfogliando  il  Volume,  fosse  rifles- 
siono  ,  o  caso,  si  fermava  Miclielaiìgelo  alla 
pagina  ^  che  chiude  il  Canto  V,  jLd  ecco  ^ 
diceva,  quel  che  in  tutto  l' Inferno  è  stala 
per  me  il  luogo  non  dirò  più  difficile  ,  noa 
di  maggior  incertezza  onde  convenientemeate 
rappresentarsit 

X»a  Luisa ,  che  stava  a  sinistra  dì  Miche* 
langelo  ,  e  che  curvala  verso  la  sua  spalla 
alcun  poco^  di  tanto  in  tanto  con  gran 
deslia  rivolgendo  a  quello  e  a  questo  la  ia-* 
•velia  e  gli  sguardi ,  esposto  aveva  qualche 
opinion  bua;  quando  le  comparvero  in  fine 
le  figure  di  Francesca  e  di  Paolo  ^  come  ri--* 
scossa  da  una  favilla  elettrica ,  senti  dare  un 
l)alzo  al  cuore  ,  ed  improvvisamente  ammu- 
tì: ma  con  naturai  compostezza ,  raccolti 
quindi  gli  occhi  ^  non  li  ^vava  dal  libro» 

Francesco  che  stava  di  cmitro,  all'annuo* 
S^io  del  Canto  V;  di  quel  Canto,  che  di  per 
solo  svelerebbe  di  qual  indole  tenerissiinai 
eral'  anima  dell'Alighieri  ^  prinna  che  la  ven- 
detta e  le  ire  ne  avesser  cangiato  la  tempra; 
palpitare  anch'  esso  con  indicibil  forza  seo-r 
tendosi  il  cuore^  volti  gli  occbi  quanto  poie^t 
pìii  celatamente  alla  Luisa  ^  ne  seguitava  i 
movimenti  cyn  uu'  indicibile  ansietà,  . 
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Proseguiva  intanto  a  dire  Michelangelo  : 
<(  Amor  ^  die  a  nullo  amato  amar  perdona  ^ 
parvenii  un  concetto  profondo  sì  per  lamen- 
ta ,  ma  che  riuscito  non  sarebbe  con  uguale 
evidenza  per  gli  occhi. 

(c  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  y 
Per  quanto  sia  pieno  di  tenerezza,  pure  ne 
rappresenta  un  atto,  che  ha  troppo  del  ter- 
restre ,  volendo  esprimere  un  amore  ineffa- 
bile e  soprannaturale ,  quindi  ho  preferito  di 
effigiare  quello,  che  anche  in  mezzo  alla  lor 

f)ena ,  forma  la  dolcezza  del  passalo,  il  con- 
routo  del  presente ,  e  la  felicità  dell'  avve- 
nire : 

<(  Questi  y  che  mai  da  me  non  fia  diviso,,. 

Non  ebbe  cominciato  Michelangelo  a  pro- 
nunziar questo  verso  ,  che  involontariamente, 
tratte  quasi  a  forza  dall'  incantata  melodia  di 
quelle  parole  ,  alzò  la  Luisa  le  pupille  verso 
trancesco  con  tal  dolcezza  soave  ,  che  par- 
vegli  un  raggio  di  luce  passargli  dagli  occhi 
nel  cuore. 

Restò  com'  estatico  quel  rarissimo  aman- 
te :  e  tutta  leggendo  la  sua  felicità  nei  brevi  - 
segni  di  queir  arcano  linguaggio  ,  a  lei  si 
volse  con  tal  sospiro  ,  che  abbassar  le  fece 
in  un  baleno  le  luci  tremanti,  e  vergognose 
d'  aver  lasciato  sfuggire  ,  suo  malgrado  ,  il 
non  pili  celabil  segreto.  Quindi  appoggiando 
alla  sinistra  palma  la  guancia  ,  faceva  mo- 
stra di  continuare  ad  ammirar  quello  che  più 
non  vedeva. . .  nè  per  un  istante  solo  le  rial- 
zò. Ma  lostochè  Michelangelo  ,  dopo  aver  ia 
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mezzo  ai  plausi  ,  goduto  in  quel  giorno  di 
lulla  la  sua  fama^  si  fu  di  là  liceiiziaio:  scu- 
sandosi ella  j  con  quella  grazia  che  Fera  pro- 

Ì)ria  ,  e  rimproverandosi  uel  suo  segrelo  quel- 
^  imprudenza  fatale  ^  si  ritirò  nelle  bue  stanze* 

CAPITOLO  IV. 

aì^ibizioke  delusa 


Ed  ha  natura  si  mafva^Xa  e  ria^ 

eh»  mai  non  ^npi^  ia  bramosa  voglia^ 
E  dopo  il  pasto  na  più  famo  che  prUu 


li  interno  combaltlmcnlod  ella  Luisa  con 
se  slessa  non  era  sfuggilo  agli  ocdii  dell'a- 
mante; che  appena  potè  riaversi  dalla  piem 
del  diletto  ,  che  gl'  inondò  ^tulla  T  anima  , 
rivolse  quanto  la  modestia  permetteva  gli  oc- 
chi versa  di  ie4  ;  ne  finché  là  rimase  pHli  li 
ritorse  un  istante.  £  quantunque  ad  ora  ad 
ora  il  desiderio  e  la  speranza  lusingiir  lonia^ 
namente  il  facessero  d'  un  altr9  sguardo  hc- 
nigno  :  pure  non  fa  malcettènto  che  il  pu* 
dore^in  lei  vìncesse  T affetto,  e  che  le  rifles- 
sioni della  meute  reprimessero  i  moti  del  cuo^ 
re«  £  poidiè  fii  partita  ^  ed  a  lui  p^rve  di 
rimanere  in  uiaa  solitudine  y  il  primo  pea 
siero  che  gli  si  offerse  fu  il  rincrescinieHto 
cb^  provata  avtehbc  ^  se  U  coutego«  d<4lA 
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Luls.i  fosse  sialo  diircpenle.  K  qui  un  lumulia 
di  sciilinienli  e  di  affetli  diversi   Io  invade- 
va j  pesava  le  ambizioni  ;  ma  lulto  compone- 
vasi  col  gran  pensiero  di  possedere  il  cuore 
d'una  lai  donna.  Quindi,  siccome  avviene 
de' giovani  ben  nati,  e  che  sentono  modesta- 
mente di  se  ,  diedesi  a  riflellere  ai  moli  di 
coltivar  sempre  maggiormente  1'  ingegno,  c 
di  vincere  quelle  inclinazioni  e  quei  difetti, 
che  inerenti  sono  all'  umana  nalura  ^  per  ren- 
dersi meno  indegno  di  lei.  Era  in  queste  ri- 
flessioni ,  quando  fu  riscosso  dalla   voce  un 
po'  elevata  del  Musccllola  ,    che  rivolto  al 
Bandinelli  ,  dopo  avere  udile  le  censure  sue 
contro  le  portentose  invenjiioni    del  Buonar- 
roti ,  che  tutti  avevano  allora  allora  ammi- 
rato, bruscamente  replicava  : 

—  Se  queste  cose  sou  vere  ,  pcichè  non 
dirgliele  a  viso  ? 

—  Perchè  non  m'ha  richiesto  del  mio  pa- 
rere. 

— .  Ed  ora  ,  chi  te  lo  richiede  ? 

—  Si  parla  per  1'  incremento  dell'  arte. 

—  O  piuttosto  per  isfogo  dell'  invidia. 

—  Voi  mi  offendete. 

—  Io  sono  schietto  ;  e  non  posso  soppor- 
tare questa  ipocrisia  ,  che  loda  un  grand'uo- 
Hio  nelle  parli  deboli  ,  per  poterlo  ,  con  ap- 
pareoza  di  giustizia  ,  denigrare  aelT  eminenli. 

—  Se  voi  siete  schietto  ,  io  pure  son  sin- 
cero ;  e  sopportar  non  posso  le  lodi  spertica- 
le, che  si  danno  ad  un  artista,  che  tutte  npa 
le  meril^^ 
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—  Come  non  le  merita?  Uomo  senza  sen- 
no e  senza  pudore  ;  (  cominciò^  facendosi  iiur 
xianzì  FrattèÉMo^^)  ed  a  lui  rivolgendo  lap»k> 
rola  :  ~  E  queste  cose  udirsi  si  debbono  ia 
una  Fireujte  ,  che  di  nessun  altro  suo  figlio 
andrà jt^^l^lorioso  quanto  di  queàto  ?  >f» 

Ji^'WoA'  si  è  veduto^  quando  séopri  il  Bn^ 
•vid...che  convenne  porvi  le  guardie,  perché 
BOa  seguitassero  ad  appiccarvi  ic  satire:  e  pur 
non  giovò.,  (i).  '  '  /•  :  ./  \,.i->v^>\\  aktif 
'  —  E  si  vide  ancora  che  chi  le  appiccava, 
colto  in  fallo  ^  andò  a  purgar  V  acrimonia 
della  sua  lingua^  in  prigióne,        ;  ^ 

—  Ciò  prova  che  i  suoi  partigiani  avevo» 

jn  mano  la  forza.  '  * 

■'^ —  In  mezzo  a  cento  che  lodano,  che  rileva 
se  due  o  tre  maledetti  da  Apollo  censurano  ? 

Ciò  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Co«» 
xninciate  da  Marsia  ,  e  terminale  ...'^-'^  ^^.^ 

4^  Risparmiatevi  il  resto  j;  ma  n<m  iàrediMiK 
che  tutti  pensino  come  voi. 

—  Chi  si  cura  degP  imbecilli  ,  e  dei  tri- 
sti ?  Ma  voi  che  non  siete  fra  i  primi,  perchè 
volete  a  forza  entrare  fr^  i  secondi?  / 

—  Nè  io  intendo  d'  entrarvi.  / 
Vergognatevi  j  chè  in  vece  di  giovarvi 

deir  ingegno  che  il  Cielo  vi  ha  dato  peiv  ope-».. 
rar  bene  collo  scarpello ,  lo  sperdete^in  pav^, 
lar  male  colla  lingua.  Firenze  sa  che  non  la^? 
sciate  occasione  di  mordere  il  Buonarroti  ^ 
perchè  ne  temete  la  grandezza  al  eonfronto' 

(i)  Qtmto  fatto  è  dokroio  aconfesfmi ^wiaipém» 
li  if^OMmi  e  Ù  Candwi  to  weyan  taciuto,  yedi  Nota 
A  iajini. 
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ma  Firenze  non  vi  la  eco  ;  e  siane  prova  la 
voce  generale  ,  che  vi  accusa  avere  strac- 
cialo il  gran  Cartone  della  guerra  di  Pisa  , 
che  rifletteva  ia  vostra  inferiorità  ,  come  la 
scimmia  rompe  lo  specchio  ,  che  riflette  la  sua 
immagine!  — Bravo  figlio,  bravo!  disse  l'zVm- 
Lnscialore.  E  mentre  Baccio  ,  benché  sorpreso 
e  iralo  che  si  pubblicamcute  si  bandisse  il 
fatto  del  Cartone  ,  replicar  volesse  (che  a'pa- 
ri  suoi  mai  non  niaiicano  le  accuse  ,  e  quan- 
do le  accuse  mancassero  vi  son  in  serbo  le 
calunnie  )  prendendo  Don  Antonio  la  ber- 
retta ,  e  traendo  seco  Francesco  ,  dopo  le  ce- 
rimonie di  uso  a  madonna  Clarice,  a  Filip- 
po y  ed  agli  altri  ,  lasciarono  il  maligno  de- 
trattore adirato  e  fremente  ,  senza  degnarlo 
d'  un  guardo. 

—  Àia  qui  ,  dirà  taluno  :  E  come  avviene 
uiai  che  di  rado  sieuo  cosi  falli  \iomini  e  pu- 
lìiti  e  sfuggiti  come  ragione  il  vorrebbe  ?  — 
Perchè  fra  quanti  vizj  si  nascondono  nelle 
pieghe  più  avviluppate  del  cuore  umano  , 
quello  d'  udir  volentieri  diminuire  V  aliruL 
gloria  è  il  pili  possente  ed  universale.  Pur 
troppo  convenir  bisogna  d'  una  dolorosa  ve- 
rità ;  ed  è  che  coloro  ,  i  quali  non  possono 
per  loro  stessi  elevarsi  onde  salire  al  grado  % 
degli  altri  ,  amano  di  veder  gli  altri  abbas- 
sarsi per  discendere  al  loro.  E  troppo  lelici 
sarebbero  gli  uoniini  eminenti  ,  se  pagar  non 
dovessero  qucstQ  tril^uto  all'  invidia  e  alla 
nialigniià. 

E  cosi  avvenne  del  Bandinellì.  Non  solo, 
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dopo  che  la  parleoza  di  Michelangelo  da  Fi- 
xcnze  gli  lasciò  largo  campo  di  morderlo  , 
coiuinuò  senza  freno  ,  e  senza  timore  come 
tulli  i  vigliacchi  a  dir  male  di  lui  (  finche 
lion  giunse  il  Cellini  (2)  a  farlo  tremar  di 
sipavenlo  )  ,  ma  in  quel  giorno  medesimo  e 
il  Vellori  ,  e  il  Valori  gli  furono  inlorno  , 
per  consolarlo  con  quelle  vaghe  parole  ,  che 
sono  il  conforto  della  mediocrità  y  colla  in 
iallo  di  malevolenza.  E  Filippo  medesimo  , 
.sapendo  quanl'  era  quell'uomo  bene  affello  a 
Clemente  e  ad  Alessandro  ,  non  risparmiò  pa- 
role onde  calmarne  lo  sdegno;  mentre  ,  come 
inlendea  madonna  Clarice  ,  e  come  glie  ne 
fece  rimbrotto  poco  dopo  ,  avrebbe  dovalo 
cacciarlo  dalla  sua  presenza  e  dalla  sua  casa 
per  sempre. 

Ma  le  querele  in  tal  fatta  sono  per  Io  più 
riguardale  come  passatempi  dai  gran  signori 
del  carattere  di  Filippo.  Ora  poi  lutto  rivol- 
to a  far  parlar  di  se  y  gratificarsi  il  Duca,  e 
mostrare  la  ricchezza  sua  ,  non  risparmiava 
nella  ristrettezza  del  tempo  ,  dopo  che  tutti 
iurono  partili ,  cura ,  diligenza  e  spesa  ,  on- 
de magnifica  riuscisse  la  festa  ,  che  dar  si  do-- 
veva  in  quella  sera.  Tutto  lieto  e  contento 
stava  intorno  ai  preparativi  y  che  cominciati 
erano  ,  come  si  è  detto  ,  la  sera  innanzi ,  e 
che  continuarono  per  tutto  quel  giorno ,  e  co^ 
me  avvenir  suole  in  simili  circostanze  y  l'an- 
dare e  il  venire  dei  servi  ,  il  recar  delle  ce- 

0)  Che  gli  disse  ;  Trovati  un  altro  mondo  ce. 
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re  ,  delle  venlole  accomodale  ,  il  trasportar 
dei  lavolini  ,  era  continuo  ;  non  clic  il  ginn- 
gcrc  dcgl'  islnuncnli  da  fiato  ,  c  da  corda  , 
dei  timballi,  dei  timpani,  e  di  tutto  quello 
in  somma  ,  che  concorrer  deve  in  simili  ra- 
dunanze al  frastuono,  sì  ,  ma  di  rado  al  di- 
vertimento. Soddisfanno  per  lo  piii  simili  fe- 
ste alia  gioja  di  pochi  ,  al  contento  di  po- 
chissimi ,  e  alla  vanità  d'uno  solo, 

Ma ,  per  lo  contrario  ,  tristissima  si  mo- 
strava la  Clarice;  la  quale  con  dispetto  e  ve- 
ro  ,  ma  però  non  senza  trepidazione  e  ram- 
marico ,  vedeva  giungere  il  momento  di  do- 
ver sopportare  la  presenza  d'  un  uomo  ,  che 
avea  con  si  male  parole  caccialo  dal  suo  pa- 
lazzo ,  e  che  or  vi  tornava  per  regnarvi  [quosi 
assoluto.  E  giusto  era  il  suo  rammarico;  per- 
chè contro  due  persone  specialmente  (  forse 
per  la  cagione  medesima  )  irritatissimo  era  il 
Duca  ;  contro  Michelangelo  ,  e  contro  lei. 
Quello  conlava  di  non  vederlo,  e  far  disbri- 
gare le  incombenze  del  Papa  da  Ottaviano  ^ 
finché  (  terminate  che  fossero  ,  e  morto  ua 
giorno  o  r  altro  il  Papa  )  lo  potesse  far  mal 
capitare  :  di  questa  giurato  avea  di  vendi- 
carsi. Sitpea  ,  che  presto  o  tardi  doveva  in- 
contrarsi con  essa  ;  nè  si  crcdea  tanto  padrone 
di  sè  per  poter  dissimulare  abbastanza.  D'al- 
tronde la  Clarice  ,  fino  ila  quando  viveva 
Lorenzo  suo  fratello  ,  e  che  le  andava  per 
casa  il  fanciullo  ,  avea  in  lui  riconosciuto 
un'  indole  arditissima  e  spazzante,  (  e  i  casi 
sopravvenuti  ,   che  or   si  termi ns^y ano  collai 
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slraordÌD|iria  sua  elevaiioue  atti  non  erano  a 
mitigarla )  sicohè  pensav addile  se. qaaiche  pa- 
rola o  qiialehe  «raso  afuggito  fosse  al  Duca, 
ella  non  era  donna  da  sopportarlo  in  silenzio ^ 
e  da  una  iavUia  nascer  poieva  un  incendio. 
.  A  quesli  auoi  penaieri  si*  aggiungeano  liei 
novelle  della  villana  e  non  credibile  acco- 
glienza fatta  nella  mattina  medesima  da  Ales- 
sandro alla  Signoria  (  pooo*  dopo  che  dal  pa^ 
lagio  de'JVledici  partili  erano  Don  Antonio  e 
Francesco  )  quando  in  pubblica  forma  (Sire- 
cala  si  era  per  visitarlo.  J\on  solo  non  r  a-r 
urea  fatta  aubilo  inivodurre  all'  udienza  (4)  ; 
né  comandalo  almeno  che  per  lei  si  aprissero 
le  camere  ;  ma  permesso  aveva  che  lunga- 
mente ,  in  mezzo  agli  scherni  de'  ^noi  £ami* 
Jiari  y  andasse  passeggiando,  e  aspettando  nel<*> 
la  sala.  E  siccome  proprio  o  della  massa  de- 
gli uomini  ,  (  sempre  bisognosa  )  di  abban- 
donar quello  che  cessa  |  che  non  pnò  dar  piii 
nulla  j  per  attenersi  a  quel  che  comincia  y 
che  suol  dar  sempre  qualche  cosa  ;  udivasi 
ira  le  risa  e  i  motteggi ,  come  ii  Goniaioniei'- 
re  Baondelmonti  colle  gambe  gonfie ,  per  es^ 
«ere  slato  lungamente  nella  torre  di  Volter- 
ra (5),  inciampava  ad  ogui  passo  y  ed  era  un 
a'idere  a. vederlo^  come  un  bruito  ceffo  di 
aoldato  y  che  montava  la  guardia  alla  porla 
del  palazzo  ,  non  si  sapea  se  per  caso  o  per 
ischerno  aveva  stracciato  una  manica  del  lue- 

^   (,3)  ^^efrnì ,  pig.  145. 
(4)  ^ archi  ,  pag.  476, 

•  (5)  f^urchi^  pag.  89. 
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co  a  Giovanni  della  Stufa,  uno  de' Signori, 
coli' nlabanJa  ,  e  perchè  se  n'era  doluto  ,  mi- 
nacciava di  stracciargli  la  collottola;  e  come 
Giorno  in  fine  ayca  l'alto  colle  dila  lo  scon- 
cio atto  a  Guglielmo  Altoviti  ,  perchè  si  la- 
gnava in  sala  d'  attendere. 

Soleva  Ja  Signoria  di  Firenze  qnanrio  ia 
corpo  usciva  di  Palazzo,  essere  accompagna- 
ta  da  quella  magnificenza  ,    che  i  cittadini 
(  economi  nelle  private  )  solcano  porre  nelle 
lor  cose  pubbliclì^  ,   come  fede  ne  fanno  le 
grandiose  fabbriche  ,  inalzate  per  decoro  ed 
abbellimenio  della  citlà.  Era  '  preceduta  nei 
giorni  meno  festivi,   dii  un  araldo,  da  due 
comandalori  e  due  niLizzieri  da  otto  trombetti 
e  da  quaftro  pifferi  ,  e  accompagnata  da  dieci 
donzelli,  e  quatiio  banditori,  tutti  onorevole 
.  mente  e  variamente  .vestiti  (6).  E  mentr'eUa 
era  in  cammino  non  si  cessava  mai  di  suonare. 
Or  narrandosi   dell'  uscita  della  mattina  , 
si  diccvrf  che  i  comandalori  avevano  gli  abiti 
logori  e  sbiaditi  ,  e  che  qualche  toppa  qua  e 
là  posta  di  panno  nuovo  gli  facea  comparir 
come  cavalli  pallidi;  che  de'mazzicri  non  era 
comparso  che  uno:  e  che  avendo  posto,  per 
far  accompagnatura  ,  1'  abito  di  un  mazziere 
grasso  a  un  donzello  mingherlino,  pdreva  nn 
Gire  syentalo  :  in  fine  che  i  trombetti  ,  ed  i 
pilìeri  ,  (  oltre  che  nè  pur  mezzi    se  n'  crai^ 
trovali  per  formar  1'  ordinanza  )  suonavano^ 
cosi  scordalamen'iC,  che  pareva  proprio  la  mu- 

(I))  Priorìsta,  MS.  pa^.  3^2. 
Tomo  I.  10 
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sica  di  quegli  alpìgiaui^  clic  ianno  in  piazza 
ballar  le  luarmotle* 

Questi  dise^rsi  ripètuti  dal  volgo  ^  «parsi 
ira  i  domestici,  e  dai  domestici  pervenuti  agii 
orecchi  dei  padroni  ,  ferivano  noi  pili  vivo 
del  cuoxe  la  Clarice  ;  perchè  sapeva  e  iulen- 
deva  che  airira  pili  facilmente  si  resiste,  che. 
al  dispregio':  ma  poco  affliggevano  Filippo  , 
che  quando  sapea  che  la  sua  peri^ona  era  in- 
denne 9  non  slava  a  ricercare  più  là^Siccfaè, 
come  se  la  cosa  non  fosse  i^vvenuta ,  era  in*, 
temo  a  spiegar  tutto  il  fasto  delia  casa,  nelle 
oche  ore  che  ujiancavauo  al  cominciar  del--^ 
festa. 

'  A  mezza  voce,  e  nel  congedarsi,  aveva  xxx^. 
vitato  Michelangelo  ;  ma  risposto  gli  aveva 
r artista Messer  Filippo,  sarebbe  tic^po^^ 
Erano  pei;ib  ccursi:  gl'  invili  alle  più  cospi-» 
cue  famiglie;  e  quantunque,  come  tutti  gli- 
storici  afiermapo  ,  il  dolore  fosse  generale  , 
-vedendo  in  quali  termini  le  civili  discordie» 
lavean  coAdoUo  la  patria  ;  pure  dal  gene- 
rale debbono  eccettuarsi  due  numerosissin^e 
<lassi^^  quella  dei  deboli  ,  che  non  baa- 
uente  ,  è  quella  degli  ambiziosi  ^  che  wa^ 
han  patria. 

\v  ^E  queste ,  senza  conlare  coloro  ,  che-  una 
causa  differente  colà  conduce  va  ,  erajao  piii 
che  bastanti  ,  per  rinnovare  quella  sera  nel 
palagio  degli  Strozzi  la  solciuiiia  e  la  pompa 
di  quelle  ie^te  ^  che  date  si  erano  quindici 
«mai -innanzi  a  Giuliano  è  a  Lorenzo  ,  ove 
sotto  i  nomi  di  Compagnie  del  Jòìì^ixaxj^  e 
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<l<il  Broncone  concoiTeva  luna  la  piii  bella 
ed  animosa  giovenlii  di  Firenze  (7). 

Non  era  per  anco  suonata  l'avemaria  della 
sera  ,  che  cominciavano  ad  accendersi  i  tor- 
chi disposti  (8)  intorno  intorno  alle  finestre 
del  palazzo  ,  ilnfiili  nei  bracci  di  ferro  ,  che 
con  tanta  industria  sulla  incudine  ,  come  ad 
opera  di  cesello  aveva  sottilmente  lavorato 
il  Caparra  (9)  ;  e  per  mezzo' di  un  fuoco  ar- 
tificialmente posto  dentro  ,  si  "disegnavano  i 
contorni  dei  piccioli  archi^  delle  colonnette, 
e  dei  capitelli  che  compongono  le  maraviglio- 
se  lumiere  dei  canti.  I  servi  erano  in  sontuose 
livree  discese  già  nel  cortile  :  parte  di  essi 
compariva  sugli  angoli  delle  due  porle  j  eia 
stata  sgombrata  la  piazza  alalia  parte  di  orien- 
te ,  e  di  contro  ,  come  avviene  anche. ai  no- 
stri tempi  ,  s'  era  già  radunala  la  gente  cu- 
riosa di  vedere  chi  arriva  ,  e  per  lar  plauso 
a  chi  è  bene  abbigliato  ,  e  proverbiare  chi 
non  lo  è. 

Tutto  era  preparato  con  mirabile  ordine  al 
di  sopra;  Filippo  ed  i  figli  stavano  nella  se- 
conda stanza  :  Madonna  Clarice  riccamente 
.vestila  colla  picciola  Maddalena  nell'ultima. 
La  Luisa  non  era  per  anco  discesa  dalla  sua 
«amerà.  ^ 

|-.a  magnificenza  dell'apparalo  c  dqlle  sup- 

(7)  ^ adonti  gli  Storici, 
(fi)  OttrepassuHO  i  cerilo, 

(9)  chiamato  dalL*  uso  che  avea  di  non  lavorar 

mai  senza  a%fer  pi  ima  ritwiUo  la  caparra*  IL  suo  nome 
era  Niccolò  Crcfsso.  .  \ 


1 1:9  'uémèissiMS'  Musa. 

pelloiiili  non  poteva  esser  più  grande.  A  dam- 
xnasch  i  parate  erano  le  prime  stanze,  a  I^i*oc- 
cali  le  ^ae  tdlime  \  tappeti  di  Pevaia^  enpo 

«in  terra  distesi;  e  dei  legni  più  preziosi ^erano 
formali  i  tavolini  pel  {giuoco.  INella  maggior 

•  sala  formata  era  1^  orchestra  ^pel  ballai 

'miece  di  Murano  rifulger  facevano  -p^ 
dove  Ja  luce:  s'  udivano  i  numerosi  suona- 
tori ^  che  comiùciavauo  ad  àccordar  gli  6iru-* 
menti.      /  *  , 

11  priaio  a  comparire,  ed  innanzi  d'ogn'al-> 
tro  ,  fu  Benvenuto  della  Volpaja.  Era  in  un' 
età  f  che  alto  pio-  non  facevalo  alla  dau^  i 
ma  siccome  insieme  col  Tribolo  (io)  aveva 
in  tempo  delV  assedio  levato  il  piano  di  Fi- 
renze nel  sughero,  e  mandatolo  al  Papa,v^ 
niva  per  mostrarsi  al  Duca^  e  colla  presenza 
almeno  se  non  coi  discorsi ,  ricordargli  lari-» 

.cofnpensa  che  ne  allendcva.  . 

Quindi  InìccoIò  Orlandini  (ii)  che  diede 
Empoli  ;  Ilobcrto  Acciajuoli  ^  Raffaello  Coii>* 
Lineili,  con*var|  fra  coloro^  che  durante  Fas- 
scdio  lurono  soslonnli  in  p  iJazzo,  non  escluso 
IVinzivalle  delia  6lula,  malgrado  che  ^  dopo 

«il  caso  avvenuto  a  tempo  di  Pier  (ia)Sode^ 
rini  (  tanto  può  l'ambizione  deyli  uomini!  ) 
mai  non  avcòse  laila  una  parola  ^  nè  guar- 
dato .pure  ìu  viso  Filippo. 
Vennero  poi  ^il  amici  dei  iìgli^  Francesca 

(io)  Si  ha  dal     usuri  nella  Fita  del  Tribolom 
'    (11)  Delio  il  Pollo; 

(l'i)  Prinzit^nlle  uLi  projìosp  di  ri%foìlnrsi  iti  JavQvm 
dti  Medici  ec.  6 e  ne  ^avktà  in  uppresio^ 
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Capitolo  IF".  ii3 
Pa/.zì  ,  Giuliano  Salviali  (  senza  Ja  moglie, 
che  d'  essa  poco  egli  ornai  piii  si  curava  ) 
Pandolfo  Pucci  ,  e  molti  altri  giovani  ,  che 
tutti  lungo  sarebbe  d'  enumerare.  Gl'  inviti 
erano  fatti  per  un'ora  di  natte  :  sicché  la  cam- 
pana pei  defunti  fu  quella  sera  il  segnale  di 
risvegliar  tutti  i  desiderj,  animar  tutle  le  spe- 
ranze, e  lusingar  tutte  le  piti  stravaganti  am- 
bizioni. Esse  già  si  erano  posle  in  moto  sino 
dalla  mattina  innanzi  \  e  dal  Gonfaloniere  , 
che  era  stato  in  fondo  di  torre  pei  Medici  , 
sino  all'ultimo  Tavolaccino,  che  dal  servi- 
giale  delle  Murate  avca  ricevuto  i  berlingoz- 
zi pei  sostenuti  (i3)  ,  non  eravi  persona  la  ^ 
quale  non  sperasse  di  cambiar  sorte  col  cam- 
biar del  governo. 

Ma  le  ambizioni  piii  manifeste  si  riserba- 
vano a  svelarsi  per  quella  sera.  Giammai  tanta 
materia  di  meditazione  non  era  per  offrirsi  agli 
occhi  dell'osservatore  filosofo;  se  una  impre- 
veduta  circostanza  non  l'avesse  fatta  manc.ire.. 
ISel  giorno  innanzi ,  da  lontano  fra  la  moU 
litAidine  ,  veduto  avevano  il  Duca  solo  di 
passaggio.  Se  rivolto  gli  avevan  la  parola,  o> 
non  erano  stati  intesi ,  o  perdute  in  aria  si 

(i  3)  Veìie  M urtile  stava  Calerum  dxti  Medici  ^  detta, 
allora  la  Duchlssixa,  Ci>me  è  naturale  ,  nwftf  drlle 
moìuiclie  presero  parte  per  lei',  e  nelle  feste  di  S.  Gìo^ 
uanni  del  i53()  mandarono  iti  dono  a  nome  di  essa  umi 
paniera  di  berlingozzi  a  quei  cittadini  ,  che  erano  ar^ 
resttiti  in  Palazzo  ,  rome  sospetti  di  esser  contratj  al 
gorerno  popolare.  In  fondo  della  paniera  trovavasi  V  ara- 
nte de'  l\l4:dici  :  lo  che  scoperto  ^  fu  c n usa  di  far  U  suare ^ 
i^aterina  dalle  Murate  ,  e  chiuderla  in  Séiaia  Ldicia  » 
conie  si  è  detto  ùàJùlb  del  Capitolo  L., 
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erano'  lè  f fsposle  :  qui  fra  i  molti  ,  clié  allè 

danze  e  ai  guioclii  attenderebbero  ,i  più  scal- 
tri avrebbero  campo  di  rinuovare  le  congra- 
tulazioni X  di  esporre  i  desider} ,  di  annovt^ 
rare  i  diritti  ,  di  firovooar  le  promesse. 

Poco  dopo,  che  comincialo  avevano  ad  ar- 
rivare gli  uomini^  sulle  cavalle  bardate  con 

.  grand'  eleganza ,  venivano  le  donne.  £  beti- 
che  l'assedio  e  la  carestia  tutti  avesse  impove- 
rito^ pure  ciascuno  sa  che  per  le  passioni^  e 
pei  viz]  ,  di  rado  mancano  i  danari.  Le  con-* 

,  dizioni  piii  strane,  le  usure  pìk  incomporta- 
bili cedono  al  desiderio  immoderato ,  che  tan- 
te volte  suol  chiamarsi  bisogno.  Non  manca- 
rono dunque ,  per  più  belle  comparire^  o  al- 
meno  piii  adorne  (  accompagnate  dalle  torce 
degli  staffieri  ,  per  vagamente  fra  quelle  ri- 
splendere  )  non  mancarono  i  morsi  d'argen- 
to y  le  selle  indorate  ^  le  gualdrappe  trapcnf* 
te ,  e  le  briglie  guarnite  di  coralli  e  di  perle: 
La  prima  ,  che  vi  giungesse  ,  fu  la  Giulia 
de'  Mozzi  y  sposa  di  .Lanfìberto  Saccfaelti  y  ih 
compagnia  del  sempre  amante»,  ma  non  pf& 
amato  Bartolomeo  Lanfredini.  Era  essa  dota- 
ta di  uno  di  *quei' non  rari  caratteri;  che  la 
natura  fece  buoni,  ma  deboli;  e  che.  quincK 
sono  sempre  in  balia  dei  tristi  che  gl'insidia— 
delie  illusioni  che  gii  circondano,  e  del- 
le «circostanze  che  gli  strascinano.  Incbinatis- 
sima  più  che  altre  ai  piaceri ,  potevii  starne 
forse  loniana,  se  non  le  si  offrivano  presen- 
\ìy  ma  in  mezzo  ad  essi  non  sapea  contenersi. 
Non  erano  per  anche  compiutesi!  setlìmft^ 
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Captiolo  IP^.  ii5 
ne  da  che  avea  cunosciiUo  Filippo  Strozzi  ^ 
e  alle  prime  parole  d'  amore,  che  rivolle  le 
avea,  s'era  già  sentila  piegare  a  corrispon- 
dergli. Era  F  ilippo  in  quanto  ai  casi  d'amo- 
re intemperanlissimoj  e  siccome  alla  ricchez- 
za, ed  air  affabilità  univa  Tavvenenza  della 
persona  ,  poche  donne  trovate  si  sarebbero  , 
che  a  lui  avessero  Voluto,  o  gagliardamente 
tentate  ,  avessero  potuto  resistere.  Questa  fa- 
cilità, o  per  dir.  meglio  questa  rilassatezza  nei 
costunji  femminili,  dovevasi  a  lui  principal- 
mente ,  ma  non  meno  a  Lorenzo  de'  Medici 
suo  cognato,  e  a  Giuliano  zio  della  Clarice; 
che  dopo  il  XII  forse  non  senza  perchè  ,  li- 
rati  dall'  indole  ,  o  ammaestrali  dall'  esem- 
pio (14),  avevano  audacemente  corrotta  la  gio- 
ventii  dei  due  sessi: 

E  di  questa  corruzione  vittime  poi  furono 
essi  stessi  ,  rapiti  ambedue  immaturamente 
alla  vita  (i5).  A  Filippo  ,  o  più  fortunato  , 
o  piii  destro,  non  avvenne  di  trovar  la  mor- 
te nel  delirio  dei  sensi:  ma  vi  trovò  bensì 
quella  prostrazione  di  animo,  che  inabili  ren- 
de gli  uomini  alle  magnanime  imprese-,  e  che, 
se  lascia  talvolta  cominciarle,  non  permette 
mai  di  condurle  a  fine.  Tutta  intera  la  sua 
vita  fu  la  prova  di  questa  gran  verità. 

Per  un  uomo  di  tal  fatta,  che  stava  intor- 
no ad  una  giovine  del  carattere  debole  del- 

(i^)        Venezia  svccwXmeììlc  ^  ce, 

(i5)  U  Priorista  MS,  jjag.  44?  ^'^^  ^^^^  ^  Giiiììa' 
no ,  giù  nmmaldto  ,  si  sosfìcUÒ  che  fosse  oJfretUda  la 
morie  dal  veleno. 
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la  Giulia  Sacchetti  ,  sei  settimane  son  luB^ 
ghe  ;  4i  maniera  che  principiava  in  Filippa 
non  il  disgusto  che  allontana,  ma  quella co^ 
tal  pesante  lassezza^  die  rende  indifferenti  per 
l'oggetto^  ohe  si  è  amato.  Quel  parlar  di  cose 
estranee  all'  amote  ;  quel  non  rammaricarsi 
del  tempo  che  passò  Iroppo  velocemente;  quel 
non  irritarsi  della  presenza  degl'  importuni  ^ 
quel  non  attendlere  dì  rimaner  soli,  per  dirsi 
sKldio  ;  sono  i  segni  ,  di  coi.  le  donne  s'  ac-« 
corgono  ,  prima  assai  che  gli  amanti  con  les- 
sar li  vogliano  a  loro  stessi.  All'  apparire  di 
questi  terpibili  indizj  d'un  fuoco^  cne  va 
slingiiendosi,  non  v*è  che  la  gelu^ia^  la  qual 
possa  riaccenderlo:  e  per  questo  ia  natura 
diede  al  sesso  più  debole  un  lai  senso  sìsqui-* 
'  sito  y  che  sembra  mtrabil  cosa  di  vederle,  in 
simili  circostanze  ,  operar  tutte  ugualmente. 
ÌAon  £arà  dunque  maraviglia  .se  la  bella  Gio*i^ 
lia  recavasi  la  pià  sollecita  alla  festa  >  per 
esercitare  sui  giovani  ,  che  da  gran  tempoi 
uniti  non  si  erano  in  piacevoli  radunanze  , 
queir  impero  ,  che  di  rado  manca  d'  effetta 
quando  la  belltsaa  *  è  congiunta  alla  grazili,. 

Era  essa  una  bionda  avvenetìtissima  ,  di 
volto  regolare,  di  occhi  celesti,  di  belle  l'or*^ 
me  nella  nerscma;  e  con  braccia,  codio  epet*^ 
lo  d'  una  mancbeeza  mirabile^  Era  nella  pri-<* 
ma  giovcntii  ,  poiché  non  aveva  passati  an-« 
Cora  i  venti  anni;  non  solca  far  molte  paro-^ 
le,  perchè  quel  che  avea  di  meno  bello  era 
la  bocca  c|iiando  si  apriva;  ma  possedeva  una 
di  <j[ucUe  ijUouomic,  jgIic  aiiorcìuè  ri^uaxd^a 
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affettuosamente^  ti  scendono  iu  mezzo  dei 
cuore.  Dignitoso  n'  era  il  portamento  ,  cpm^^\ 
poste  l^'  inairiere^  inodestoii  contegno:  dsem-»' 
brala  in  tulio  sarebbe  qual  essa  non  era;  se' 
ua.xerlo  tuocoi^n^gli  occchi,  che  mal  si  ce- 
IéYft>idaiuJralfrenatò.igtr^r  degli  sguardi^  nda 
dhre^  sciato  41>\8egreto. 

Con  queste  doli  ella  sperava  che  se  giun-  . 
gesse  a        .palesemente  corteggiare  da  qual- 
che giorme  )  tiia  li^^ib.  S^mosi,  si  rinfuoche-* 
rebbe  1'  ardore  fntepidilò^^di  Filippo  ;  che  ^ 
già  olliepassali  i  quaranl' anni  ,  non  dovea 
sperale  di  lìnveiiijri  con  laciliià  donne  av veg- 
nenti ikCQàdo;i^.a^  £  in  quella 
sera,  nélla  quale  pcnria  prima  volta  compa- 
riva il  Duca  liblero  e  padrone  (  che  innanzi 
r  assedio  non  vedovasi  mai  senza  il  Cardinal 
Passerini  )  chi  sa  che  verso  lei  non  si  voW 
gesserò  i  suoi  sguardi!  E  come  allora  si  pcn^ 
tirebbe  Filippo  di  tanta  trascuranza^  di  tan-* 
la  freddezza  ,  di  tanto  non  meritato  disprez^ 
zo!  Cosi  ragionano  le  passioni}  ed  è  raro  die 
le  {)assioni  non  conducano  a  mal  capitare/ 
.4iome  avvenne  a  questa  sventurata.  ^  » 
irlie  andò  incontro  Filippo  (  lasciar  fti^n* 
dole  addietro  il  Lanfredini,  che  T  aveva  ac- 
compcjgoMijSb^^iiou  quel  sorriso,  che  sui  lab-r 
W  dei I. grandi  pàre.cbe  debba  tutto compen^- 
sa  re;  si  -scusò  con  quella  cortesia,  che  in  lui* 
sopr' ogh'iillf  o  era  singolarissima,  di  non  aver 
potuto  vigilarla  da-  tre  giorni ,  poiché  le  iu-^ 
cpmbepze  pubbliche  glielo  avevano  impeditoci 
«L, rallegrò  che  venuta  fosse  la  prima  ^  onde 
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potere  almeno  corteggiarla  ,  finche  i  doreri  * 
sociali  non  l'pbb^gi^^o  a  iar  gii  onori  «tela- 
la sua  casa  còtl#*1altr§ji'<é''accom  queste  ' 
pfirole  con  tali  modi  ,  eh'  ella  non  seppe  ri- 
spondergli se  non  con  uno  stringere  dei  brac- 
eifl^^  al  qàale  appoggiavasi;  atta^  che  svelava 
più  il  desiderio  deli'  avvenire^  che  il-Tiseii^ 
tìraenlo  del  passalo  ^':^^r  ' 

T.'^^J^A^f  sensta  riguardarlo  ^  temendo  d'essei^ 
4)àervata^  si  condusse  sino  alla  stanza  dov'è* 
ra  madonna  Clarice.  Conosceva  essa  da  gran 
tempo  qua!  era  Tumore  y  e  quali  pur  trop- 
po erano  stati  i  costumi  del  marito:  ma  lie^ 
ta  della  sua  bella  ftgliuolanza^  se  mai  dimo^ 
strato  aveva  ([ualche  dispiacere  ,  non  aveva 
mai  oltrepassale  le  pareti  domestiche.  Rispet- 
tando se  stessa  e  là  stirpe  ond'  era  nata,  ere* 
duto  avea  di  noi!  do^er  dare  pretesti  alla  mal- 
dicenza :  e  di  costumi  incorrotti  per  sè.,  cer* 
cava  d'imitare  il  contegno,  che  tenuto  avea 
Livia  con  Augusto.  r 

Fu  da  essa  accolta  con  quella  polita  ila- 
rità, che  non  lascia  trasparire  quel  diesi  pe  a- 
sa;  ma  che  Qon  oltrepassa  i  confini  della  eoii^ 
evenienza  sociale.  Cambiarono  fra  loro  le  pa«-  * 
role  di  uso  ;  indi  diede  luogo  a  due  altre  , 
che  condotte  da  Roberto  e  Vincenzo  y  suoi 
figli  venivano ,  innanzi  d'  assidersi,  a  far 

verenza  alla  madre.  • 

Cominciarono  allora  con  Filippo  (  mentre 
41  Lanfredini,  come  gli  amanti  non  piìi  for^ 
-limati  stavaseue  in  tra  canto  )  passeg^ianda 

per  le  stanile  a  parlar   della  icsta  ,  c  dcU^ 
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rlifTicoltà  Inronlrala  nel  ritrovar  le  carte  dii 
giuoco,  poicl)è  dal  xxviir  in  poi  non  se  n'e- 
ra pili  In  Firenze  riaperta   la  fabbrica  (16). 

Lodava  la  Giulia  la  nicngniflcenza  dell'ap- 
paralo, e  soprnitiillo  la  vaghezza  dei  candc- 
glieri,  che  sui  tavolini  si  trovavano.  Due  spe- 
olahneiile  di  essi  fermarono  la  sua  attenzione, 
perchè  smallati  erano  cen  vaghe  figurine  (ef- 
figiale nel  piede  piatto  e  largo  )  ricorrenti  in- 
torno, conje  ne'Va^i  Greci;  e  con  quattro  ma- 
scherine inlorno  ai  boccioli,  che  stringevano 
i  torchietti  (17)  ,  si  elegantenìenle  effigiale  , 
che  non  la  Iacea  saziar  di  lodarli.  Questi  la 
mattina  di  poi  la  Giulia  ricevè  in  dono^  ac- 
compagnandoli  Filippo  con  una    letterina  , 
dove  diceale:  «  Che  cosa  da  lei  tanto  loda- 
te ta  non  polca  p.iìi  ritenere  presso  di  sè,  poi- 
<(  che  gli  parrebbe   che  lo  rmiprovcrasse  di 
«  non  aver  saputo  compiacere  a'desiderj  suoi 
<(  con  si  poco  »:  che  d^ogni  cosa  colle  don- 
ne generoso  era  Filippo,  fuorché  di  costanza 
e  di  fedeltà. 

Poco  dopo  ,  condotta  dal  Priore  di  Ca- 
pua  (18)  ,  dopo  aver  salutato  madonna  Cla- 
rice ,  là  giunse  dove  la  Giulia  e  Filippo  sta- 

• 

(16)  Era  stata  fatta  una  U^s^e  ,  che  la  protòtipa.  Il 
yahbricante  ^  che  pare  fosse  l' liti i co  fra  stalo  indcnnìz" 

Zato  ccn  L*  ufficio  di  banditore,  Prion'sta  MS. 

(17)  No/i  ho  veduti  di  simil  i^cuere  :  e  si  usavano 
ndn  di  un  solo  lume  ,  ma  di  quattro  posti  insieme  come 
picciole  torce. 

(  1 8)  Lione  Strozzi^  Priore  di  Capua ,  come  si  è 
dettai  al  Ca^.  IH- 


vaso  ^mòiicione  deh^a. 

vano  favelkitido  ,  la  sposa  di  Giuliano 
viali.  Gemile  nella  persona  ,  con  due  occh^ 
nerissimii'  cjie  briUavano  del  fuoco  della  vo^ 
luttà  ,  cQiÈi^j^iÉ  procacissima  , 

aprendo  ogni' qual  volta  sorrideva  due  flht 
di  perle  in  una  conca   di  coralli,  da  molti 

;,jri^ardata  veniva  come  la  donna  non  dirò 

^    amabile^  ma  certamente  co^ 

•me  quella,  ch'era  piìi  desiderata  dciralire. 
Kimasta  in  giovine  età  Oriana  della  madre  ' 

.«abbandonata  senza  cura  ,  e  compiaciuta  dal 

;  padre  in  tati'  i  snoi  caprìcci  ,  *non  clie  tiè* 
suoi  desidcr],  aveva  da  sei  anni  dato  la  ma- 
no di  sposa  a  Giuliano  (  che  riccUiasimo  e^a 
allora  e  viziosissimo ,  ma  i  viz)  copeftì  eti^ 
no  dalle  ricchezze  ),  con  quella  fiducia,  che 
hanno  tutte  le  giovinette  ardenti  ,  d'  essere 
amate  eternamente  dal  marito.  r 
y  Ma  son  desse  per  lo  piii  le  prime  ,  qftSft- 
do  s'  accorgono  di  non  essere  amale  a  lor  vo- 

:  glia ,  che  mancano  le  più  facilmente  di  fede* 
in  esse  il  poco  amore  equivale  al  punto  y  e 
Je  infedeltà  da  primo,  son  vendette  j  injli^o- 
gresso  del  tempo  ,  abitudine.,  '  - 
,  Avendo  spesi  gli  anni  dell' assedio  h^-^éil*- 
tivarsi  lo  spirito  ,  era  favellatrice  leggiàBra 
•ed  arguta*:  ma  Jc  nozioni  e  gli  escnj[)j  del- 
l'aulicbiU  non  altro  fatto  aveaqo  che  sem- 

-pre  pia  corromperne  il  cuore.  Conosèenle  del 
l&uicciardini  ,  e  dì  piii  legata  con'  e\sb  'di 

^lontana  parcnlela  (19),  udendo  come?  in  Lutti 

(19)  La  moglie  d^l  Guicciardini  fii^a^sUa  di  jllor 
Manno  òd^ìalì.  ,  '  *  ' 
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1  discorsi  egli  non  snpca  riferire  le  nzioni 
degli  uomini  ad  altro  clic  a  due  capi  (l'in- 
teresse ,  e  r  ambizione  )  aveva  preso  a  rego- 
lare coi  principi  slessi  le  sue. 

A  questo  coniribuivano  maggiormente  le 
rovinale  sostanzx»  del  marito;  poiché  per  qtianto 
ricchissimo  fosse ,  non  vi  ha  dovizia  clic  re- 
sister possa  alPintemperanza  di  spendere.  ÌN'o- 
(a  e  famosa  era*  per  varj  casi  d^  amore  :  ma 
in  quel  lempo  ,  polca  dirsi  che  libera  avea 
la  persona  ,  ^ìoicliè  si  profanerebbe  la  frase, 
dicendo  che  avea  libero  il  ci^ore. 

Salendo  le  scale  ,  andava  pensando  che  nò 
dilVicile  ,  ne  disutile  conquista  per  lei  sareb- 
be, quella  di  Filippo;  sicché  quando  lo  vi- 
de ,  che  passeggiava  dando  il  braccio  alla 
Giulia,  lasciando  Lione  con  quel  garbo,  che 
non  dà  luogo  al  rammarico,  arditissima  co- 
me tutte  le  sue  pari,  andatagli  presso,  e  im- 
padronendosi del  suo  braccio  sinistro  ,  disse 
con  una  certa  aria  di  bontà,  che  sapeva  prcn-  • 
dere  a  lempo  : 

—  Non  credo  già  ,  bella  Giulia  ,  che  lo 
pretendiate  questa  sera  interamente  per  voi. 
—  E  moltissima  grazia  negli  atti  accompagno 
le  parole.  * 

Si  volse  Filippo  quasi  sorpreso  ;  nia  essa, 
fissando  gli  occhi  nel  volto  deiraltra  —  Sic- 
ché ?  .  ■  .  .  le  aggiunse  ,  quasi  aspellando  la 
risposta. 

—  Nulla  è  più  facile  di  compiacervi ,  dis- 
se quella,  trattenendo  il  dispetto;  e  ,  lasciato 
il  braccio  di  Filippo  ,  con  una  tal  quale  ap- 

Toino  L  \  Il 


ÌM  jinMzioI»  dehfsa. 

parerne  non  curaoza^  si  recò  a  s^^dere  pr6SS9 
ai  Lanfredinu  -  k 
In  quesio  mentre ,  un  certo  fremito  intor^ 
no  annunziava  qualcke  personaggio  di  ma^ 
gior  grado.  E  in  fatti  era  il  Musceitola  ma- 
gnificamente abbigliato  ,  che  aveva  seco  uo 
uomo  y  poco  noto  in  Firenze ,  fida  che  fu  al-» 
V  istante  riconosciuto  da  Filippo  il  quale  su- 
bito lascia  la  Salviati  ,  scus^vadost ,  per  au- 


ge va  improvvisamente  di  Aleongoa^  dove  il 
Papa  inviato  V  aveva  col  Cardinale  Ippolito* 
fatto  suo  LegatS  nella  spedizione  contro  il 
Turco»  Malgrado  la  povertà  dell'  erario  Ro^ 
nìano  erafti  obbligato  di. concorrere  per  èssa 
con  quarantamila  ducati  per  ogni  mese;  e  o- 
ra.  correndo  già  il  terzo  >  che  i  tesorièri  ec- 
clesiastici tacevano  mancare  le  paghe  ^  il  Lop. 
gato  spedivalo  in  posie  ,  per  fare  al  Ponte- 
fice rimostranze  ,  onde  non  vol^se  in  tanto 

•  bisogno  lasciar  senza  soccdrsp  l' esercito.  lExk$i 
affirettato  il  Cesano:  é  siccome  sapeva  che  il 
credilo*  di  Filippo  era  in  fine  il  pernio  ,  sii. 
cui  girava  la  ruota  di  tutti  gli  atfaridi  CIch 
mente  ;  s' era  fermato  a  Firenae  ,  per  inten- 
dere da  esso  quale  in  ogni  caso  sarebbe  stata 
i'  intenzione  sua  ^  qualora  il  Papa  Io  richie- 
desse di  denari. 

Era  Gabbriéllo  Cesano  delle  ottitne  lettere 
non  solo  ,  nia  dei  costumi  degli  uomini  e 
delle  cose  del  mondo  in tendentiswno»  Nato 
in  Pisa  nel  1490  Irovavasi  allora  nel  fiore 

'  4el  senm> ,  che  suo}  compartir  V  espericnz^^ 
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^^à^  qualche  tempo  ,  entralo  come  Segreta- 
rio in  corte  del  CardiMale  ,  n'era  divenuto 
non  solo  il  consigliere  ,  ma  1'  amico.  Preso 
d'  una  grande  ailezione  pel  suo  Signore  ,  se 
un'  arcana  causa  non  vi  si  fosse  opposta,  riu- 
scito sarebbe  certamente  ad  ottenere  sia  da 
Clemente  VU  colle  persuasioni ,  sia  da  Carlo 
"V  coir  industria  ,  che  al  governo  di  Firenze 
fosse  preposto  Ippolito  ad  Alessandro. 

li  siccome  ìjapeva  che  quando  incerte  sono 
ancora  le  cose  ,  nella  bilancia  sovente  ha 
grandissimo  peso  il  possesso  ,  consiglialo  l'a- 
veva neir  antecedente  aprile  di  recarsi  a  Fi- 
renze improvvisamenle  ,  per  farsi  riconoscere 
almeno  nel  grado  in  cui  vi  stava  prima  del 
1627  ,  allorché  i  due  giovanetti  Medici  erano 
sotto  la  disciplina  del  Cardinal  Passerini.  Esso 
intanto  rinianevasi  a  Roma  ,  come  per  indi- 
care che  quel  tentativo  facevasi  senza  suo 
consiglio  ,  e  per  indi  rimostrare  al  Papa  (se 
riusciva  )  che  in  fine  le  ottime  qualità  di 
quel  giovine  Signore  sarebbero  state  piìi  atte 
a  comporre  gli  animi  abbastanza  esacerbati  e  . 
divisi  dei  Fiorentini  di  quelle  di  Alessandro: 
e  (  qualora  andasse  a  vuoto  ,  come  avvenne) 
per  pregare  il  Pontefice  a  scusarne  la  giova- 

•  Tiil  audacia ,  e  a  dissimulare  questa  gara  do- 
mestica ,  per  la  cagione  principalissima  di 
no»  svelare  le  intcrue  piaghe  della  famiglia 
e  menomarne  il  rispeito  presso  i  volgari.  E 
la  cosa  andò  come  avea  preveduto.  Tornò  il 
Cardinale  Ippolito  da  Firenze  ,  alle  persua- 

.  8Ìoni  di  Baccio  Valori  ;  e  poco  dopo  riculrò 
in  grazia  del  Papa. 
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'  Ouiiidi ,  per  farlo  conoscere  personalmente 
all'  imperalore  ,  aveva  il  Cesano  coalorlace 
Ciemeute  a  iuviarU  Legato  AposLoUca^  mpe^ 
landò  il  tempo  e  F  occasione  di  fargli  spie^ 
gare  di  nuovo  a  piU  alto  volo  i  pensieri. 

Gittuio  a  i'irenze  -  dall'  Aima^oa  ,  mài^ 
dunque  come  aocorlo  a  eoavalcare  al  'palas*-  * 
zo  dei  Medici  ,  mostranJo  in  Alessandro  una 
fiducia  cUe  non  aveva  ;  e  da  ))arle  del  sua 
Signore  un'  amìoràia  «be  non  seniiira:  sapen- 
dosi da  chiunque  era  il  meno*  inforinato  <M 
latti  della  casa  ,  che  i  due  cugini  si  odiava- 
no moriaimeale  ;  lppoliU> ,  perchè  vedeva 
preferito  Alessandro;  Alessandro ,  perchè  ooton 
portar  non  poteva  che  Ippolito  seco  lui  con- 
tendesse. Ma  il  Cesano  y  trovandosi  nelle  ina* 
ni  sue  ^  e  facendo ,  come  suol  dirsi  ,  di  ae-» 
cessitk  vìrtìi  ,  mostrafido  zelo  non  fitilo  per 
gì' interessi  della  famiglia,  fu  dal  Duca  beaQ. 
accolto  ,  licenziato  con  parole  cortesi^,  e  ia- 
viato  a  Filippo  ,  dal  quale  solo  (  diceva  A.-» 
lessandro)  potevano  cercarsi  i  danari  ^  per^ 
chè  il  solo  egli  era  ad  averne.  E  siccome  il 
Duca  non  mancava  d'una  certa  naturale  ar-% 
guzia  y  ed  aveva4'abiiudÌBe  d'abusar  di  lutto 
lauto  in  fatti  che  in  parole  ,  gli  aveva  ag-. 
giunto  che  come  i  peccali  si  scontano  colie^^  • 
preghiere  e  colle  elemosine  ,  le  oolpe  poliii-. 
che  si  doveaiM)  scontare  ooUa  somóiismQ»  e 

UoUa  f2^cneiosilà.  * 

i>i  quciit'  ultimo  discorso  il  Cesano  paroM 
^oo  fece  a  Filippo;  ma  dopo  wet  bvevraienta 
narrato  ai  circostanti  aJciHie  particolarità  del 
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suo  viaggio  ,  prendendolo  a  braccio  ,  e  ti- 
randolo a  parie  ,  con  disinvoltura,  prosegui 
a  dirgli  della  causa  ,  che  a  Roma  in  tanta 
Irelia  lo  conduceva  ;  e  perchè  Filippo  (  per 
la  dinaanda  che  il  Papa  sarebbe  per  farne  , 
tra  pochi  giorni  com'  ei  credea  )  non  fosse 
collo  all'  improvviso  ,  con  lealtà  si  ,  ma  nel 
tempo  stesso  con  fina  industria,  introdusse  di- 
scorso di  danari. 

—  Questa  è  una  gran  campana  ,  Gabriello 
mio  caro  ;  e  adesso  appunto  siamo  scarsi.  E 
la  Camera  mi  deve  già  60  mila  ducali  ! 

—  E  che  sono  essi  ?  il  Papa  ne  ha  bisogno 
di  120  mila  più  ,  che  scadute  sono  tre  paghe 
all',  esercito, 

—  E  questo  per  me  che  rileva  ? 

—  Rileva  assai  ^  perchè  con  allri  120  mila 
ducati  che  diate,  o  Iroviate  col  vostro  credito 
potrete  avere  una  sicurezza  che  vi  liberi  dal 
timore  in  qualunque  circostanza  (  e  in  quella 
specialmeute  della  morte  del  Papa)  di  vede-* 
re  pericolare  quei  primi  60. 

—  Quando  è  cosi  ,  può  trattarsi.  Ma  la  si- 
curezza vi  sarà  ?..,.  V' impiegherete  per  me? 

—  Cosi  V*  impiegaste  voi   per  gì'  interessi 
del  mio  Signore,,.,  come  io  m  impiegherò  per " 
i  vostri  ! 

Queste  parole  ,  piii  che  dette  ,  vibrate  fu- 
rono con  quella  forza  ,  e  con  quel  muovere 
di  occhi  )  che  producono  Pefietto  stesso  dello 
scagliar  d'  una  freccia.  E  sciògliendosi  al  tem- 
po* stesso  dal  suo  braccio  p  con  là  lenta  sol- 
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leciindine  (20),  che  hanno  lutti  gli  uomini 
scaltri  ,  e  quelli  specialmente  chte  uattano  i 
pubblici  aftari  ,  Iflseiaoda  Filippo  medicare 
sul  senso  arcano  delle  sue  parole,  s'avviò 
dov'era  il  Muscellola.  • 
•  Le  dotine  si  erano  inlanto  radunale  intorno* 
alLi  Clarice  ,  e  sfarzosamente  abbigliate  vi 
comparivano  la  moglie  di  Barlolommeo  Va- 
lóri ,  le  sorelle  di  Francesco  Pa^^i ,  le  figlie 
•d' Ottaviano  de*  Medici  ;  e  toite^  »  somma  Je 
parenti  più  prossime  dei  personaggi  che  te- 
nevano dai  Medici:  £ra  le  quali  ,  e  per  la 
toa  Yiascita  (21)  e  pel  grad<>  del  marito  ,  di- 
stinguevasi  la  moglie  del  GmeciardiDt  c^Ue 
figlie  la  maggiore  delle  quali  ,  aveva  V  aria 
di  corteggiare  il  Signor  (22)  Cosimino  (come 
alloT  si  chiamava  )il  quale  destinate  in  tutta 
la  sua  vita  ad  esser  V  archetipo  ^ella  dissi- 
mulazione ;  come  r  Ercole  della  favola ,  che 
cominciò  in  colla  da  strangolare  i  serpenti , 
eMoiindiava  ora  da  burlare  il  Gaiceferdini  ^ 
facendogli  credere  di  volerne  sposare  la  figlia. 
E  questa,  per  chi  legge  le  storie  colla  men- 
te, fu  la  vera  e  princìpal  causa  della  tac^ 
cessi  va  elevazione  di  Cosimo.  Coli  essò  era 
la  madre  Maria  ,  delia  famiglia  de'  Salviati  , 
e  che  in  ogni  atto  ,  ed  in  ogni  discorso  ehià- 

■ 

'  (20)  Secnjìdo  V  antico  drtlo:  Festina  lente.  '  *  * 
{n  I  )  yJianuumo  ò  uii'inli  i'ivea  più  die  pomposamente  , 
e  fii  chiamava  il  magnifico. 

,  (ji'j)  Cosimo  dei  AJedici  figlio  dfil  celebre  Cioi^atini 
dalle  Biiudc  Nuci  chepoiju  Granduca^  iVo^a  B 
ài  sfitte. 
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raraenlc  mostrava  di  non  vedere  per  altri 
occhi  che  per  quelli  del  figliuolo. 

Tutte  alla  Clarice  avevano  ricliiesto  della 
Luisa  j  e  udito  che  aveva  mandalo  a  scusarsi 
se  per  anco  non  compariva  ,  percliò  sentila 
si  era  leggermente  indisposta',  ma  che  iu 
hreve  scenderehbc  ,  e  che  la  piccola  Mad- 
dah  .'Da  era  andata  per  allreliarla. 

arrivo  del  Cesano  avevit  lalio  ritardare 
le  disposizioni  per  le  prime  danze;  che  lutto 
doveva  esser  pronto  per  incominci;ae;  ma 
iocominciare  però  non  si  doveva  innanzi  alla 
venula  del  Duca.  Filippo  dunque ,  chiamato . 
il  maestro  del  ballo  ,  indicò  le  giovani  piìi 
leggiadre;  che  dovevano  le  prime  iar  vaga  - 
inoijtra  di  loro  :  e  quando  ebbe  tutto  dispo- 
sto e  ordinato,  si  recò  verso  le  due  donne, 
che  tra  loro  non  stavano  lontane  ,  perchè  la 
tiacchelli  non  voleva  j)crderlo  di  vista  ,  se 
tornava  verso  la  Salviali  ;  e  questa  rimane- 
va là  |ìcr  essere  in  ca^o  di  rannodare  la  con- 
versazione, se  a    porsi  venia  presso  T  altra. 

Intorno  al  Cesano  intanto  raccolti  si  erano 
gli  uomini  di  stalo  :  e ,  siccome  non  inlen- 
ucvano  ,  recandosi  là  quella  sera,  di  ono- 
rar Filippo  ma  il  Duca  ,  venuti  erano  ,  ol- 
tre mohi^  il  Guicciardini,  il  Nori  ^  il  Buon- 
dehnouti.  E,  come  è  lor  costume,  di  ridur- 
re tutte  le  cose  ,  sullo  quali  cade  il  discorso, 
.fir  ultimo  fine  d'intendere  e  di  sapere  quan- 
to pili  possono  delle  cose  del  mondo;  dal 
trovarsi  delCesnno  in  Firenze  ,  passando  alla 
causa  ,  che  ve  lo  condusse;  e  quindi  al  ra- 
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giouamcnto  delle  case  dei  Turchi,  mostr»-*' 


dimande  :  Quem  nMieiie  prese  n.  dire^  al 

contrario  della  Spagnuola  e  delP Alemanna, 
nella  prosperità  è  iadomabUe  $  mansueta  nel*-^ 
V  aTversità.  Mollo  ecofida  nella  orohitudine  } 

e  per  quanto  si  è  veduto  ,  siccome  credesi 
certa  sempre  di  trionfare,  ricominciando  la 
lotta }  si  lascia  vincere  (  meno  rarissimi  ca«» 
si)  piii  presto  dall' oro  (d3) ,  olio  dallo  araii« 
*  Inierrogato  sulle  cause  del  grandissimo  lo- 
xo  valore  ,  avea  risposto;  finché  il  Musala 
mano  sarà  credente  >  a  parità  di  fme  ^  sarà 
invincibile.  Chi  muore  in  servigio  del  Sul-* 


m 

II] 

vocabìlmente  dannato  obi  gli  di 
Quindi  nasce  la  gioia  ^  colla  qoalo  A  tecano 
i  Turchi  alla  guerra. 

Nulla  è  più  terribile  dei  loro  attacchi  im^ 
petaosi  quando  la  vittoria  gli  sprona  e  a<o 
cresce  loro  il  coraggio:  nulla  di  plii  straor^ 
dinario  della  loro  velocità  nella  fuga  ,  quan- 
do il  terrore  presta  loro  le  ali.  Hanno  ad-t 
desirato  ì  cammelli  ad  ogni  nffieio  :  ma  nulla 
è  piii  vago  ,  e  nulla  piii  terribile  per  la  ve-» 
lociià,  dei  corpi  dalla  piccola  artiglieria  ca« 
ricata  tu  dei  .cammellh  La  fiona  {Hrodigiosa 
di  questi  animali  permette  che  da  ciascuno 
dei  due  lati  sopra  un  basto  acato  di  legno  ^ 


(^3)  Narra  U  Sufipsdo  .  pag.  igi  ,  che  fu  nU  iSa^ 
corroiio  ìbraìtn  f^ùÌK^  4  losd^  oddUttO  mt  mt^ 
^  i  pià  grossi  eamonù 
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gnernito  di  feno  ,  sieno  posti   loro  addosso 
due  cannoncini  ,  orizzontalmente  situati  ,  ma 
tenuti  m  Lihco  da  una  forcina  ,   e  sostenu.i 
da  una  catenella.  Un  solo  Arabo  gli  condu- 
ce, ed  ha  le  palle  e  la  polVere  nelle  bisac- 
ce: la  catenella  dei  cannoni  è  raccomandata 
con  nn  gancio  ad  una  cintura  di  cuoio  clic 
slringegli  i  fianchi.  Egli  si  presenta  ,  coi' due 
cannoncini  caricati,  di  contro  al   nemico-  e 
oon  una  miccia  accesa  ,  pcBdenle  perla  via 
da  fuoco  ni  destro    indi  al  sinistro  cannone! 
Sparato  il  colpo  ,  lascia  andare  la  catenella  • 
c  il  cannone     tratto  dal  peso,  viene  a  porsi 
a  perpendicolo,  e  presenta  la  bocca  all' Ara- 
Lo    che  colla  piii  gran   facilità  lo  ricarica 
1  rendevano  tutti  piacere  in  udendo  qucsté 
parlicolaruà:  la   venula   d' Alessandro^  uon 
annunz.avasi  ancora;   sicché   proseguiva  il 
Cesano  :  -  Ma  nulla  è  più  elegante  dei  loro 
campi,  quando  hanno  spiegatole  tende.  SnU 
i  alio  di  esse  ondeggiano  al  vento  con  im- 
mensa varietà  le  banderuole  ad  oriflamma 
c  le  insegne  dei  gradi ,  variate  di  forma  e 
rappresentanti  mille  oggetti  diversi  ' 

Ogni  Orda,  «  Compagnia  di  Oi^nnizzeri, 
ha  la  sua.  Qua   è   l'arco  colla   freccia  là 
un  ala  di  sparviere;  qui  una  scala   rito.  ta  , 
I-m  lungi  r  ancora   della  speranza:  ciuind 
una  mano  ,  un  elefante  ,  un  lupo  , 'un'cane, 
un  avvoltoio;  la  ruota  ,  1' Wta  ,  le  cesoie , 
e  pcr/ino  la  callelliera  fan  vaga  mostra  colla 
mezza  Luna,  che  si   vede  ripetuta  sovente 
U\  varietà  poi  dei  turbanti  ,  degli  abiti  ' 
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dei  capponi  ,  delle  sciabole  ,   dei  cangiar  ,^ 
dei  tnoscbelti  ;  e  sopraUutto  la  ricchezza  e  la 
ìnagnìficenza.  delle  tende  ,  preseola  uno  spet- 
tacolo si  bello  estraordinario^  che  piti  strao^* 
dinario  e  piii  bello  creare  non  poUrebbel' im- 
maginazion  piii  feconda» 
-  —  £  dove  sogliono  eeeampam  il  pià  so* 
venie  ?  richiese  Don  Àritouio. 
'      11  piii  sovente  al  di  là      na  fiume  ^ 
dof o  averne  efieUaaio  il  pMsaggia  E  hi  oò 
nostrano  molta  avvedniezaa  ;  perdiè  passano 
i  fiumi  con  una  facilità  senza  pari* 

—  £  come  ?  dimandò  ii  Mori. 

—  Poche  barche  tragittano  i  vecchi^  le 
donne  e  i  fanciulli.  La  cavalleria  a  nuoto  , 
col  cavaliere  in  sella,  un  pedone  in  groppa^ 
e  dietro  un  Tartaro  rannicchiata  a  aiiaccato 
alla  coda  del  cavallo.  Skoome  laforaa  delle 
loro  armi  è  nella  cavalleria,  e  ne  forma  sem- 

1)re  pili  della  terza  parte  j  passata  la  cavai** 
eria  ^  è  passato  1'  esefcilou 

—  E  i  bagagli? 

-T-  Fanno  se  òono  leggieri  ,  delle  chiatte  di 
canne  e  sopra  ve  li  posano.  Se  sono  gravi , 
le  fanno  di  alberi  tagliati  ;  e  raccomaadsyte 
a  delle  corde  ,  le  tirano  all'  altra  riva. 

Prosegui  quindi  a  parlare  dello  stato  mi- 
litare  ^  della  forza ,  delle  finanze  ,  delle  leg- 
gi ;  e  concluse  ,  che,  a  differenza  degli  altri 
stati  tutti  d'£uro|[(a^  le  condizioni  degli  uo^ 
mini  in  quell'  imuieaso  Impero  tHjkk^  essende 
.  che  due  ,  (  del  Sultano  cioè  che  pu&  tatto  , 
e  degli  altri  ^he  nulla  possono  senza  di  lui  ) 


Capitolo  If^\  i3i 
«iò  oostituUce  la  forza  sir aordinaria  di  ^ueild 
ipetwiiai  gerarchia.  .  . 

Negli  altri  stati  ^  la  famìglia /il  gi^ado^  le 
ricchezze,  le  aderenze  formano  dei  vincoli  ^ 
€hVè  pericoloso  d' infrangere  :  aia  ueii'  Iiape^  . 
ro  Oitomanno^  facendo  il  Saltano  rapire  dei 
giovinetti  (24)  ,  e  facendoli  allevare  nel  Ser- 
raglio ,  crescono  senza  nome ,  senza  parenti  ^ 
aenza  appoggi;  aicchè  gli  può  inalzare  senza 
invidia  ,  e  deprimere  senra  pericolo. 

Vfirie  altre  cose  si  .aggiungevano  da  questo 
e  da  quelip^  mentre  aiiendendo  si  stava  che 
venisse  annunziato  ii  Daoa  Alessandro* 

CAPITOLO 

'   IL  RISOLVERSI 

È  Httfripim  V  uffetio  e  la  speranza , 
•  Menira  immoto  pendea  4ai  caro  viio  t  ' 
Un  atto 9' un  gnardo  ,  mta  parola  ,  un  rU9% 

Lnc.  ' 

# 

I  fìglittoli  di  Filippo  Strozzi^  vedendo  tar- 
dare il  loro  amico  rfancesco  Nasi,  confincia- 
vano  a  credere^  che  per  la  cagìon  medesima^ 
per  cui  negato  aveva  Michelangelo  d'inter-* 
venire  alla  festa ,  risoluto  avesse  (  senza  però 
/grne  parola  )  di  non  iaterveQirvi  pur  esso  j 

(24)  Com*  era  vero  in  quel  tempo.  V »  Sagnth  9  e 
gli  tUari  Scriuoti  delle  tsese  Tttrche*  «  ^ 
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ed  erano  lontani  dall'  immaginare  ^  e  iaolto 
meno  dal  sospettare  j  la  cagione  arcana  del 
suo  ritardo.  Allorché  ,  dopo  aver  fortemente 
rintuzzata  la  baldanza  di  Baccio  Bandinelli 
(  lasciato  andare  innanzi-  il  Muscettola  )  scen- 
deva lentamente  la  scala  del  palagio  degli 
Stro/zi;  qua  e  là  volgendosi  a  quelle  pareli, 
gli  pareano  caugiate  in  qualche  cosa  di  sacro 
per  lui.  TJ&eito*  dal  portone ,  e  fatti  sei  pas$i 
a  destra  verso  la  via  di  Porta  Rossa  ^  e  ri^ 
volgendosi  indietro^  dove  i  numoiosi  inscr- 
vietili  situavano  i  torchi  nei  bracci  di  ferro, 
salutò  con  un  guardo  la  finestra  in  alto  della 
camera ,  dove  sapea  ^che  dimorava  la  Lui- 
sa ;  e  sì  figurò  fin  d' allora ,  cha  ogni  qual 
volta  ei  fosse  per  uscir  di  casa*  in*  avvenire, 
quella  finestra  sarebbe  stata  il  suo  primo 
pensiero.  E  questo ,  non  già  perch'  ci  spe- 
rasse di  trovarvela*  allacciata  come  una  a- 
mante  volgare  ;  ma  perchè  nella  sua  imma-*' 
ginazione  una  sola  com  divenivano  e  l'idolo 
che  adorava  ,  e  i  penelrali  del  tempio  che 
racchiudevano.  K  vano  Tilludersi:  quando 
alta  è  veramente  la  fiamma  che  ne  accende, 
avviene  in  noi  qualche  cosa  di  si  straordina- 
rio,•.che  ci  trasporta  nelle  regioni  celesti;  è 
si  pensa,  e  si  sente  allora  tanto  al  di  là  del- 
le umane  condizioni  ,  che  non  è  maraviglia 
se  un  giovine  (  o^i  assennato  com' era  France- 
sco^ si  abbandonasse  a  quei  dolci  delirj,  che 
di  rado  tocuando  nella  vita  dell' nomo  una 
seconda  volta)  pressoché  sempre  accompagna- 
no la  prima  uioveutii.  E  ^tiesli  uoa  son  mai 
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tanto  soavi;  ne  abbelliti  si  presentano  alla  fan- 
tasia di  più  ridenli  colori^  quanto  nel  tempo 
che  succede  immecHalarnente  alla  sicurezza  dì 
esser  corrisposli.  Or  quale  atto  e  quale  sguar-* 
do  era  mai  stalo  pili  eloquente  di  quello  della 
L.uisa  ?  E  come  pura  n'era  stata  l'occasione! 
3Non  la  leUura  di  amorosi  concelli  aveva  so- 
spinti gli  occhi  ,  e  scolorato  loro  il  viso;  ma 
il  solo  pensiero  di  vivere  uno  per  l'altro  a- 
vea  tradito  il  segreto  di  lei.  Qual  compiacen- 
za per  chi  si  ahamente  pensava  come  Fran- 
cesco; e  quale  immensa  inondazione  di  sovru- 
mano diletto  per  chi  si  •fortemente  sentiva! 

In  questi  pensieri,  senza  che  ne  vedesse  gli 
oggetti  ,  nè  ascoltasse  cosa  che  si  dicesse  iu- 
torno  a  se,  per  le  vie  più.  solitarie  /  giunse 
alla  vista  della  sua  casa.  Era  posta,  oltre  il 
ponte  a  Piubaconte  ,  presso  al  palazzo  della 
famiglia  del  Nero.  Quantunque  bisogno  ei  si 
sentisse  di  rimane^'  solo  (che  quella  era  Te- 
poca  più  straordinaria  della  sua  vita),  pure 
Q  casa  tornando,  il  suo  primo  pensiero  fu  quel- 
lo del  padre  ,  che  in  quel  giorno  stava  di  sa- 
lute più  comportabilmente  dell'ordinario.  Sali 
dunque  subito  ad  abbracciarlo. 

Kon  era  malcontento  Alessandro ,  ch'egli 
frequentasse  Ja  famiglia  Strozzi,  perche  noti 
gli  erano  i  senliuieuli  della  Clarice:  credeva 
d'altronde  che  il  Duca  obbligato  fosse  ad  a- 
vere  un  tal  qual  rispetto  per  quella  gran  ca- 
sa ;  e  conoscea  troppo  il  figlio  suo  ,  per  te- 
mer mai  che  potesse  farlo  deviare  dal  cam- 
mino della  virtù  l'esempio  dei  liberi  costu- 

Tonio  /.  l'i 
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mi  di  Filippo.  Quindi  sor riden do  gli  chiesa 
come  Baccio  sdottoralo  avesse  a  suo  beiragioj 
e  se  Ottaviano  avea  fatio  il  sorgnone.  Gli  di- 
mandò dei  Vettori^  e  degli  altri:  non  fu  mai* 
contento  di  udire  di  Michelangélo:  e  approvò 
che  ei  si  disponesse  per  andar  nella  sera  alla 
le^a,  che  Fiiippo  dava  al  Duca;  che  quaa«- 
tunque  austero  e  fermo  per  se 1  a  carità  pa- 
terna impedivagli  che  ei  rischiasse  di  provo- 
car, non  andandovi,  hi  malevolenza  e  la  per-r 
secazione^  ancorché  streUamenie  noi  crediesse 
obbligato  d'andarvi. 

Intendere  poi  volle  le  molte  altre  parti- 
colarità  di  quella  mattina  ;  e  Francesco^  fa- 
cendo una  straordinaria  forza  a  se  stesso  ^  lo 
intertenne  quanto  meglio  seppe  fino  all'  orqt 
che  imbruniva;  in  lui  trionfando  come  triour 
fò  sempre^  il  pensiero,  cha  era  prima  fìgliOy 
che  amante.  Indi  lo  abbracciò;  e  ,  come  er^i 
suo  solito  ogni  sera,  lo  beuedisse.  Lasciato  il 
padre  ^  e  ritiratosi  nella  sua  stanza  >  non  af- 
fretta vasi  ad  abbi^iarsi  ,  che  troppo  sentiva 
il  bisogno  di  cominciare  a  godere  dell' ìneflra«» 
bile  diletto  dclhi  meditazione  nella  solitudi- 
ne e  nel  silenzio.  Quando  il  cuore  è  pieno  di 
ixv!  ^%%e\Xs}\  ouando  intera  è  la  speranza  d'a- 
ver in  esso  destato  le  proprie  ^ffezionij  l'er- 
rar di  pensiero  in  pensiero  ,  e  d'imagine  iji 
jmagine^  tra  quanto  va  la  mente  formandonii 
della  venlnra  sua  felicità;  l'andar  fabbricando 
fantasmi  inanimati  ,  a'  quali  il  fuoco  dell'a- 
more,  come  il  raggio  di  Prometeo,  pare  che 
infonda  la  vita;  jtorono  sempre  i'  piìi  beali 
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momenti  di  quella  passione.  Assiso  proM^  ii4 
ima  finestra  deli'  appartamento  terreno  ^  chsF 
aveva  di  contro  il  greto  dell'Arno  j  appog^ 
giando  il  gomito  ad  un  tavolinole  la  guan- 
cia alla  palma}  luugo  tempo  stette  assorto  ia 
«n'  estasi  straordinaria  di  sconosciuti  diletti 
t^ti^nto  avea  veduto ,  quanto  avea  inteso ,  e 
quanto  sino  a  quel  giorno  avea  pensalo  della 
Luisa,  tutto  s'ingrandiva  e  maravigliosamente 
iftbbellivasi  nella  saa  immaginazione  infiammala^ 
Leggiadrissima  ella  eraj  tale  tulli  la  dice- 
vano :  ma  dopp  quello  sguardo,  agli  angioli 
nssomiglllv^  pie»:  era  dei  pa^ 

dre  :  ma  '  da^  cBé  iriliila^gti  era  nna  lontana 
speranza  di  possederla,  cominciava  ad  invi- 
diarne r  afletio.  D' allo  animo  la  sapeva^  ma 
in  quel  giorno  cominciò  a  sdegnarsi  che  1m 
altre  donne  ,  (  meno  una  ,  che  come  sorella 
e^li  andava  teneramente)  ardis^ìero  d'aver  cou^ 
sorzio  con  lei.  " 
'^^Con  questi  pensieri  sì  facc/a  notte,  e  vent-^ 
Vfc  il  servo  col  lume.  Gli  facca  cenno  che  tar- 
da era  l'ora,  ed  ei  non  mostrava  d'accorger-* 
sene V  preparava,  e  distendea  aul  letto  gli  a*« 
bini  ;  e  non  gli  pareano  destinali  per  lui.  E 
cosi  stelle  quasi  fuori  di  sè  finché  la  campa^ 
na  pei  deCi^pii  venne  dolcemente  a  rise«ioter«» 
Lentamtote  allora  si  akava  ,  pia  lenta-* 
mente,  a  lei  bcinpre  pensando,  abbigliavasi;  e 
^  passi  tardi  e  lentissimi  per  la  lunga  strada 
de'  Bardi  e  per  la  consecutiva  del  Borgo  San^ 
t*  Jacopo,  veniva  c|uai.i  misijrando  il  cammino. 
'  Ma  i^uaudo  a  dvitiu  si  fu  i^ivoUoj^  e  venuti 
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salendo  il  ponte  ,  a  pie  del  quale,  più  come 
un  castello  che  cerne  un  palagio  ,  torreggia, 
quella  degli  Spini  (i),  e  gli  apparvero  inioT- 
no  al  palagio  più  lontano  degli  Strozzi  le*  ÙLciy 
che  annnziavano  la  gioja  ;  ~  E  chi  più  di 
me  ha  la  gioja  uel  cuore?  andava  dicendo  a 
ae  siesso  :  ^  e  pur  Bon  si  affrettava  !  .  •  •  Afa 
qual  maraviglia?  Quando  l'animo  è  veramen- 
te pieno  d'  uno  slraordinai io  diletto  ,  pare 
.  che  capace  non  si  senta  di  sopportarne  i'ao 
cresoìmentoFc  Gode  del  presente  ,  npn  spera 
miglior  l'avvenire;  e  in  quel  pensiero  è  bea- 
to. Cosi  passo  passo  venne  scendeudo  il  pon^. 

^  avvicinò  sospirando  là  dove  nessuno 
sospettato  avrebbe  vedendolo,  che  fra  quan-- 
ti  vi  si  riunivano  ,  egli  dir  si  poteva  il  più 
fortunatOr 

All'entrare,  in  mezso  a  tante  fiaccole,  (  € 

ciascuno  immaginar  può  con  qual  tremore  )* 
salendo  i  gradini  dalla  parte  occidentale  , 
scorse  che  dai  lato  opposto,  sopra  una  ea^ 
valla  da  un  palafreniere  condotta  a  mano  y 
entrava  pure  una  Signora,  lira  abbigliata  da 
un  drappo  color  ver de^  ornato  a  piccole  frao^ 
ge  d'  arguto  ^  che  annunziava  la  decenza  A 
ma  non  la  ricchezza.  Quando  le  fu  presso  , 
e  eh'  ella  a  scavalcar  si  apprestava,  riconob*- 
be  r  amica  delia  sua  infanzia,  quella  che  con 
anior  fraterno  egli  amava,  la  Caterina Giaeri. 

Dopo  la  Luisa,  era  essa  la  donna  più  a- 
mabile  di  Firenze  j  nò  parrà  ^uijidi  mirabi«« 

(0  Ora  dei  Sif^nori  Feironi^ 
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le,  se  in  progresso  di  tempo  ella  fa  la  causa 
innocente  di  iar  perdere  ad  Alessaodro  (i^)tl 
9enno  e  la>  vita.  Trovavasi  allora  nelP  anoa 
Irentesitno  terzo  delF  età  sua  j  nò  Ovidio  a* 
vrebbe  potuto  creare  altri  modelli,  per  ren- 
der ragione  del  pregi  ,  che  iocantraa^ ,  a 
oh'  ei  deeanla  con  si  gran  predilesione  in 
quell'età  (3). 

Una  straordinaria  freschezza^  un  volto  non 
regolartssiaio,  ma  dove  le  pani  erano  dispo* 
sle  a  indicare  1'  ingenuità  e  la  dolcezza  ;  ne- 
rissimi  e  grandi  gli  occhi  ;  pienotte  le  gote^ 
rilevate  le  labbra  ,  ed  esprimendo  nel  sorri-« 
so  quella  bonià  di  cuore  ,  e  nelle  parole 
qiiellà  lealtà  ,  che  non  li  lascia  sospeso  un 
istante  sulla  fede  dicliile  pronunzia,  tal  era 
la  Caterina  Soderìni,  moglie  di  Federigo  Gi^ 
Bori  ,  V  amiM  di  Midelangelo  e  del  Celli-» 

ni  (4). 

quando  ella  era  fanciulla,  e  poi  che  fu 
sflioelie  di  Federigo  (  innanzi  che  la  rovina 
delle  sue  sostanze  lo  avesse  costretto  a  ban-^ 
dirsi  ),  udendo  sempre  parlare  di  Àrli^  n'era 
di  venata  ìnlendentissima.  L'afietlo  etòa 
del»  celebre  Luigi  Alamanni ,  eomhaciato  fin 
da  quand'  era  giovinetta ,  e  non  interrotto 
dal V  esilio  y  la  Irequaoza   presso  di  lei  del 

(3)  Fu  essa  ,  che  Alessandro  ingannalo  crede%fa  di 
attendere  quando  fu  ucciso, 

(?>)  f^edasi  Ut  Arte,  Libn  II  ^  if.  69.^. 

(/}]  f^i  fece  conoscenza  quando  imni^lih  per  lui  la 
Jamosa  Mcd  i^hn  di  Adanle  col  mondo  addosso  ,  iVi- 
venùone  di  MichelangUo.  f^.  Cellini^  f^ita^mo  ÌÒ26 
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più  celebre  Lodovico  Ariosto,  tteiitre  si  traili^ 
tenne  in  Firenze  ;  la  compagnia  pressocchè 
giornaliera  di  Pier  Vellori,  di  Francesca  Ber— 
ni  y  del  Grazzim  ,  e  del  Guidetti  (5)  y  fast» 
gusto  le  avev.i  ispiralo  per  le  lettere;  che  in- 
torno a  lei  cooiiuciavano  a  raccogliersi  certi 
giovani,  che  cercando  negli  stadj  an  sollie<- 
vo  alle  pene  ,  abbandonalo  aveano  le  arnoi 
per  le  Muse.  Ella  non  avrebbe  sapulo  ren- 
der forse  ragione  di  quel  che  piacevaLs/e  di 
quel  che  l'offendea  nei  componiiMnIì  y  per. 
vìa  d'  argomcnlazioni ,  talvolta  fallaci  ,  e 
spessissimo  incerte  j  ma  pochi  sentivano  il  ve- 
ro bello ^  e  distinguevano  quel  che  v'era  di 
non  conveniente  io  uno  scritto  y  com*  essa. 
Fra  poi  Icggiadrissima  favellatrice  ;  sicché  di 
lei  parlando  9  dir  si  potrebbe  ,  che  per  essa 
composti  fossero  quei  versi,  da  un  gran  Po-- 
età  del  passalo  secolo  posti  in  bocca  alla 
Musa^ 

«  Per  le  nostre  la  volsi  arti  divine. 

M  Al  decente,  al  gentile,  al  raro,  ai  beikK 

Tale  era  la  donna  amala  dall'  Alamanni  , 
che  sposar  noa  avea  potuto  |  a  cagiou  de' suoi 
casi  (6Ì  \  e  che  riguardata  veniva  come  so«« 
rella  ai  Francesco  :  il  quale  uscendo  a  pe- 
na dal  soprapcosiero  in  cui  stava  ^  fu  soi-c- 

J[5)  Che  fu  uno  dei  Censori^  che  V  Ariosto  $i  scel-^ 
se^e  che  nominò  nei  Canto  xxxru^  Si.  dtìFurio'- 

eo  i  '  •   . ,  e  il  mio  Guidetto  , 

Col  Molza ,  e  dir  di  voi  da  Febo*  ektlo^ 

(6}  Si  ye^gano  gli  StoricL 
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lecito  a  porgerle  la  mano  per  aj alarla  asca-* 
valcare  ,  e  vedendola  lieta  ,  .  4 

—  Arete  novelle  di  Luigi  ?  subito  le 

chiese.. 

—  Si  ,  gli  rispose:  ne  ho  ricevuto  lettera 
del  20  da  Lione  i  e-  sensa  di  esse^  che  nri  ' 
han  recato  la  certezza  del  suo  bea  essere  ^ 

non  sarei  qui  venuta:  benché  sarà  questa  una 
delie  poi^hissime  volle  y  che  iu  pubblicovmi 
mostrerò  nel  nuovo  ordine  di  cose.  Sono  ve<- 
nuta^  perchè  non  amo  cVaifronlare  imruedia- 
tamenic  ^  e  provocare  senza  IruUo  la  perse-^ 
cuzione. 

—  E  chi  ve  lo  recò? 

—  Un  cavallaro  del  Principe  Doria  (7)-^ 
che  è  passato  per  Roma.  ^ 

—  E  Ser  Maurizio  1*  avrà  saputo  ? 

—  Poco  importa.  Serbo  per  ogni  ca- 
so la  lettera  ,  dove  non  si  parla  dì  cose  di 
stalo. 

—  M»  voi  non  conoscete  la  malizia  di  <fael 

tristo.  Come  si  tratta  di  nuocere  a  chi  non 
.  ò  Pallesco,  dichiaralo^  egli  stima,  buono  ogni 
mezzo.  Come  suol  prendere  le  secchie  dei  poz^ 
zi  per  celatoni  ,  e  son  cose  visibili;  pensate, 
j^e  meditando  sopra  una  lettera  y  che  l'acil- 
mente  non  sarà  breve,  (  o  questo  disse  guar-» 
dandola,,  e  sorridendo  in  gentil  modo  )non 
saprà  colla  pivi  fina  astuzia  entrare  nel  cam---' 
po  vastissimo  delie  congetture  e  deUe  iater-^ 
pretazionii. 

(•7)  E  nota  lev  grande  amìcìua  r      passava,  tra  H 
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— •  Ma  dopo  le  nuove  di  sua  salute  ,  non 
vi  si  D^irla  d'altro  clic  di  orDamemì  ila  donoe; 

—  Ed  egli  dirà  ,  ed  è  capace  d' apporvi  , 
che  per  le  gemme  ÌDteridono  i  cannoni  , 
per  le  peiJe  le  palle,  e  per  gli  spilli  le  ala- 
carde.  Brnciaiela  ^  Caterina^  faìe  a  mio  mo^ 
dp,  bruciatela* 

—  Ma  se  sruopresi  che  ho  ricevuto  una 
lettera  dell' Alamanni ,  e  dico  d' averla  bru^ 
ciata }  cono9l^eiHloai  l' asiicisia  che  a  lui  nifi 
lega  ,  resto  allora  in  sospetto. 

' —  Meglio  con  un  tal  uomo  rimanere  ia 
sospetto  ,  che  dargli  le  armi  itt  mano  per 
calunniare,  o  stabilire  un  principiò  di  prova,. 
^  —  Sicrliè  male,  bruciandola;  e  peggio, 
ritenendola.  Vi  penserò  ,  dopo  gli  avveni-^ 
menti  di  questa  sera  •  ma  voi  ,  che  avete^ 
die  mi  sembrate  melanconico  « .  «  ? 

—  Vi  pare  ? 

Si,  ma  non  della  melanconia  della  lrh« 
atezza:  . .  non  sarebbe  giàqnella  deU^  amòre? 

—  Che  dite  ?  (  ed  arrossi  ). 

Fece  sembiante  la  Caterina  di  non  accor-<* 
.  gersene  ;  anzi  ,  mostrandosi  convinta  della 
sua  negativa  ,  salite  le  scale ,  insieme  giun-« 
sero  in  sala.  * 

'  Qnantnnque  fosse  Filippo  uno  di  coloro  ^ 
che  innanzi  V  assedio ,  piì  d' ogni  altro  P  a 
vesse  ^  benché  inulilnje nte  ,  corif^ggiata  ;  non 
le  fece,  a  cagione  dell'amicizia  sua  conn^ 
scintissima  j  er  Luigi  Alamanni  (  temendo  di 
wisvegliare  gli  antichi  sospetti  ) ,  quelP  acco-» 
0lien%a>  eh'  ella  uvea  drillo  di  atteudcjcà.  iSe 
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ne  accorse ,  ma  non  mostrò  adontarsene  : 
folo  ne  £è  cenno  a  Francesco^  ^  che  -abbassò 
gli  occbi*  con  nn  -sospiro.  •  •  • 

Al  contrario  ,  fu  accolta  con  tutta  V  cffu^ 
srpne  dell' animo  dalla  Clarice;  che  quanto 
pili  r  ora  facevasi  tarda,  piti  avvicinar  vé^ 
deva  il  momento  di  trovarsi  coir  aborrito 
Alessandro.  Le  domandò  subilo  della  Giuli- 
etta  ,  la  figlia  sua^  ed  ella,,  dopo  averglie- 
ne daie  le  nuove.,  ed  aifeun^mente  ab- 
bracciata! 1 

—  f  Madonna?  le  disse  piano. 

—  Figliuola  mia,  lo  vedete:  eoi  m^le  sul*^ 
le  labbia  e  il  tosaioo  in  ouoiie* 

^  Ma  perchè  tutte  queste  magnificenze  ? 

—  Eh!  le  ha  volute,,,  per  me,  avrei  fat-* 
to  bastare  quatlrg  lucerne  e  un  violino, 

—  Non  dico  questo,  ma  il  troppo  è  troppo, 

—  E  sappiate  che  ha  posto  sottosopra   la  * 
casa ,  gli  amici ,  e  i  Conoscenti  ,  per  parare 
di  broccato  queste  due  stanze  ;  e  dove  P  ab- 

.   bla  trovato  noi  so;,  che  quanti  n'  erano  alle' 
botteghe,  se  gli  presero  i  Comandanti  Sp- 
gnuoliv,  e  Tedeschi}  e  da  un  anno  in  qua  i 
poveri  meneanti  hanno  avuto  altro  in  capo 
che  metter  le  l^laja  a  broccati. 

q^el  bel  seggiolone  ricoperjto  a  sbuffi 
di  teletta  d'argento? 

—  Ridete:  era.  la  sedia  di  Pier  Soderini 

Suando  fu  Gopfaloniere  perpetuo  :  ha  man-T 
ato  a  ricercarla  iù,  Palaaao  .j  ed  essendo  ri- 
cqperta  di  coram^^  e  mao^^ando .  U  tempo  per 
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cangiarla  ^  vi  ha  fatta  infilcftr  presto  presto 

yi  leleiui  sopra;  e  vedetela  beila  figura  etke  fa. 

—  E  deve  servire? 

—  Pel  Duca. 

-  —  E  quel  bel  tas^)linocol  tappeto  divel- 
luto cremisi ,  colle  frange     oro  ì 

—  Pel  Duca- 

—  E  quel  cuscino  in  terra? 

—  Pel  Duca. 

—  Fo^oio^  d' iaverna  ,  pazienza  ^  ma 
desso  ! 

—  Tutto  è  bene,  quando  ci  distingue  da- 
gli altri:  egli  SpagBuolilovauBO  insegnando^ 

—  Io  non  riconosco  ptìi  vostro  marito. 

—  E  poco  anch'io.  É  a  voi  ha  fatto  festa? 
^  —  Fino  a  un  cerio  segnol 

—  Avrà  temuio  ài  dar  «gelosia  alle  sua 
cornacchie. 

—  Gelosia?...  per  me? 

E  clii  potrebbe  darla  maggiore  ? 

—  E  Riesser  Pietre  quando  Paspettate  ? 

—  A  giorni,  grazie  a  Dio  l  chè  mi  par  di 
Cbs.cre  sper:ja  quand'  è  fuori. 

~  E  la  Luisa? 

~  Scenderà  a  momenti*  Mà  voi  slate  cful^ 

meco,  e  di  grazia  non  vi  movete^  che  ci  fa- 
remo coraggio  P  un  P  altra. 

—  Volentieri. 

Ogni  velia  che  si  al«a  quella  tenda  , 
mi  [»ar  di  vederlo  comparire;  e  sento  un  nd- 
'al  cuore.  E  pure  converrà  vederlo,  ndir-« 
parlargli.  Questa  e  U  mia  disperazich^ 
ne  .  .  .  Ah!  iigliuoii ,  IjyliuoUl 
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.  —  Si ,  madonna  Clarice  ,  convien  rimei- 
tersene  alla  Provvrdenza,  e  sopportare  c6ft 
calma  i  travagli  ed  i  guai  :  mostrare  che  da 
noi-  non  dipende  di  regolare  gli  avvcnimen- 
U  ;  ma  eh'  è  i  n  nostro  potere  di  incontrarli 
con  dignità.  — .       •   .       ,  '  • 

Stelle  riflettendo  la  Clarice  un  momento  : 
poi  prendendole  la  mano  /  e  stringendogiie- 
Ja:  —  Avete  ragione,  figliuola  mia,  avete 
ragione.  K  dove  avete  tnmito  Francesco?  — 
(  Jirasi  egli  allontanato  alcun  poco  ,  dono 
averle  fatto  riverenza,  e  cercava  cogli  occhi 
la  Luisa  ).  •  .•    •        •  .. 

—  Giii  nel.eortile.  Che  giovine  d'  oro!  Io 
■A©  teogo-  come  fra  le  Ho, 

—  Won  so  come  non  l' abbiano  confinalo, 
deme       "  *  «ortrato  sempre  savio  e  pru- 

—•  Che  monta?  Se  viveva  Nicolò  (8)  ,  a- 
vrebbe  ro  confinato  anahe  lui. 

—  E  quel  volpone  dì  Baècio?  (9). 

—  Ha  pranzato  qui,  e  dev'esser  mio  ce- 
nerò, come  sapete;  Filippo  lo  vuole,  lo  cre- 
de  utile;  e  non  dieo  altro.  In  fondo  è  il 
meo  cattivo  di  quanti  sono  ,  e  poi  con  lui 
«©danari  tutto  si  accomoda;  non  cosi  col 
Guicciardini  e  col  Nori.  •  • 

—  Mi  fanno  orrore  :  ma  in  fine  il  j\oii 
Jia  ana  certa  cagione  onorata  nelle  vendctie 

(8)  Capponi ^  cheja  Gcnfa'oniere  mi  iS^?  ,  e-ehe 
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e  nell'ire  (io)  :  ma**n6l  Guicciardini  è  tutta 

vendetta  d'  ambizione. 

—  E  Ser  Mamiiftio  ? 

Món  me  -ne  parlata  «  « .  «  pure  egli  fa  il  • 
suo  mestiere  ,  non  cosi  il  Guicciardini. 

—  E  che  differenza  late  tra  il  Cerreltie- 
ri  (il)  e  lui  ? 

—  Quella  che  vi  è  tra  il  medico  che  am*  ' 
mazza  ^  e  il  becchino  che  soUcrra. 

Fece  questa  concl^isione  sorridere  .la  Ca-  j 
teriiia  :  quando. tenendo  per  mano  la  piccia* 
la  Maddalena,  con  modesto  contegno,  e  de- 
centemente si  ,  anzi  con  eleganza.^  ma  non 
con  sfarto  abbigliala^  incamìnandosi  verse  la 
madre,  comparìa  la  Luisa.  Franeesco  erapo'^  • 
co  lontano j  e  poiché  non  aveva  altro  pen- 
siero che  quello  d'attenderla,  ben  può  cre- 
dersi che  vederla  fa  il  primo*  £  il  primo 
che  ella  pur  vedesse  fu  l'amante;  ma  tacen- 
do straordinaria  forza  a  se  stessi,  chinando 
gli  occhi,  nel  passargli  da  presM^  rendendo 
i  saluti  che  riceveva  ,  con  quella  grazia  che 
poneva  in  tutti  i  suoi  moti,  andò  ad  abbrac- • 
4'iare  la  Caterina ,  e  a  sedersele  appresso.  *£ 
siccome"  prevede  va  chesar^ebbe  inquietata  eoa 
inviti  per  danzare;  (  e  già  Vincenzo  Guasco- 
ui  e  Federigo  Antinori  (i;^)  si  Qrano  mossi  ) 

(io)  perchè  nella  Congiura  dei  Pazzi  gli  Jh  ucciso 
il  padre  ,  che  (JifenJe^a  Lai  tiizo, 

(i  O  Soprani^pme  del  Guicciardini  come  sì  è  detto 
,    al  CapJolo  1. 

(12)  JSoniiuati  ambedue  dal  frasari  ^  fi  a  più  bei  gitì-^ 
vani  di  quel  tempo  ^  nelle  f^iu  del  Jbu^Uì^dùii  e  dei 
PonLormQ.   
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alPamica^  th^  ad  interrogarla  cornijiciò  sul^ 
'  la  sua  salute^  prese,  a  replicate  con  quelt'  a«* 
ria  di  riserva  e  di  mistera^  «he  aUomana  gli 

I    iniporiuni  dall'enuare  a  prender  parie  nella 
I  conversaziooe. 

—  Che  avete  ,  cara  laia  ^  che  mi  fiarete 

tanto  abbattuta  ? 

—  Questa  sera..« 

—  Ititendo^  i{ue$ta  sera  e  questa  feHa  deb«> 

I  Ì>e  rincreMervi.  Ma  fatev^i  aaìmo  v  e  V  hogi^-  * 
f    detto  auco  a  madonna  Clarice. 

—  Dubito  che  da  molto  lampo  ^  non  star* 
vi  stato  caso  più  straolrditNi^d  ^  uè  eondisio- 

I  ne  più.  incerta  ,  e  piii  con  se  stessa  in  con- 
I  tradizione  y  della  nostra.  Jeri  mi  lusingava 
I  follemente:  ma  questa  mattina  teontofie  pro- 
I  posito  con.  Lione  y  eV  è  quello  nella  fimii'* 
I    glia  ,  che  vede  più  chiaramente  le  cose  di  . 

tutti  gli  altri  f  ho  dovuto  cangiar  di  parere*  . 
{    Sapete  se  amiamo  nostrjii  padft»  »  •  4 
I     ^tìh  E  ne  siete  ben  tiamati ... 

Ma  sia  colpa  ,  della  bontksua  ,  de' suoi  • 
invidiosi  ^  o  d'  una  crudele  fatalità  ;  quanfo 
egli  è  irisi^ettato  e  venerato  dal  popdo  ,  aU 
tréttanto  ,  meno  pochi  ,  egli  è  odiato  dai  gran- 
di y  a  qualsivoglia  parte  essi  tengono.  Aggiuut» 
getevi-^r  ira  tanfli  pra  terriMe ,  quanio  pii& 
coMècitrata  d'Alessandro;  e  considerate  qual 
orribile  stato  va  a  farsi  il  nostro.  Finché  vi- 
vrà il  Papa,  siamo  sicuri:  ma  morto  lui' (e 
tion^^  vimrà  ladgamente  )  il  mi^or  danno  dbe 

avvenir  ri  poi»òa ,  c  quello  di  andare  in  esi- 
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lio.  Porli' jefi   In  Giulia  colla  madre; 

vcune  a  dirmi  addio:  io  iùci  animo  ^  ma  fa 
liberamente  un  gran  dolore  per  me.  Non  so 
coaic  ,  ma  l'esempio  di  ([nella  l'aniiglia ,  slog- 
giata (ulta  intera  dalla  casa  de'  suoi  maggio* 
ri  ^  mi  è  d'  un  cattivo  augurio  per  la  nosti^a. 

—  Ma  come  or  vi  ponete  in  qapo  questi 
tristi  pciìsicri? 

—  li  come  non  saprei  spiegarvoloj  ma  non 
idaprei'  neppure  vincerne  la  tristezza. 

Considerava  da  lontano  Francesco ,  quanto 
permcUea  la  prudenza  e  il  rispetto  ,  ogni  mi- 
nimo atto  j  e  moto  dei  volto  di  lei  :  e  certo 
della  ma  felicità  y  iion  si  affrettava  di  recar- 
sele appresso  ;  ma  poiché  colà  lungamente  ino- 
peroso restar  non  potea  sienza  dar  sospetto  y 
vedendo  passare  in  quel  tempo  il  Muscetto- 
la  y  colse  r  occasione  d'  andargli  incontro^  e 
tratteneodolo  seco  mover  discorso  con  lui. 

Filippo  intanto,  dopo  aver  di  nuovo  par- 
.  lato  or  a  questa,  or  a  quella  delle  due  don- 
ile ,  e  dato  speranza  grande  alla  Sai v iati  , 
eh'  ei  non  sarebbe  per  mostrarsi  ritiH)so  alle 
dimostrazioni ,  che  iatto  'av.evagli  :  e  fatto  in- 
tendere aUa  Saodiettt  I  die  ov'  ella  non  ester- 
nasse una  gelosia  ,  che  maJ  con  veni  vasi  a  per- 
sone del  lor  grado  ,  egli  non  saiebbe  per  fa- 
sciarne mai  r  amicizia  ;  cominciava  dopo  tanto 
indugio  a  maravigliarsi  e  aJ  impazientirsi  di 
non  veder  per  anco  giungere  il  Dui^a^ 

Passeggiava  solo  nella  prima  stanza,*  quan 

Aldobroiidiiii f  come  si  è  vedalo  al  Cup.  L 
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si  per  esser  più  sollecito  ad  aecorrcrgli  incori- 
no ;  quando  il  ininihlro  principale  del  suo 
bniicoj  Agosiliio  Dilli,  venne  a  dirgli  che  da 
Giuliano  •  Sai  via  ti-  era  stato  riconosciutoli 
broccato  ,  che  aveagli  tlaio  in  pégno  a  lein- 
po  dell'  assedio  ;  e  che  dimandava  come  ave^ 
•va  servito  a  parar  cpieUe  stanze. 

~  E  clie  gli  bai  risposto?  disse  Filippo. 

—  Che  vctiga  d ima U ina  ,  che  si  vedranno 
i  ieruiini  del  couUaUo  ^  e  ci  regoleremo  sa 
^quelli.  ^     ^  ^ 

—  Non  vi  è  pericolo  clie  tu  feri  sbaglias- 
si ?  è  pudàalo  efiteUivaiuenie  il  teraiiuc  del  re- 
cupero ?  ' 

'  — »  Di  dieci  giorni. 

—  Bastano.  iYon  conviene  usar  durezza  , 
ma  neppure  mosti^ar  dabbenaggirie  ,  •  • .  e  di- 
portarsi secondo  le  occasioni, 

— Le  clausole  del  contratto  ,  come  jeri  vi 
dissi  j  son  chiare.  Egli  non  è  venulu  a  recu- 
perare le  pezze  in  tempo  ,  quiudi  sarebbero 
nostre  senza  giunta  di  prezzo^ 

~  Pure,  intendo  che  tu  gli  usi  ogni  lar- 
ghezza nel  pagarglieh\  Mi  è  slato  anche  dello 
che  il  Duca  lo  ha  ricevuto  con  gran  corte^ 
sia  ;  nè  può  sapersi  quel  che  debbe  avvenire.-^ 

\L  Giuh'ano  passava  in  questo  meulre  ;  ve- 
deva parlare  Filippo  con  Agostino;  e  ferman- 
dosi y  come  per  attendere  la  Conclusione^  udì 
ripetergli  : 

—  \\\\\  intrso;  usn  ogni  larghezza,  e  piii 
che  alia  stretta  giustizia  \  ;litticnti  ni  la  cortesia. 

%nccQnie  bene  immagi cavasi  che  doveyàii^l 
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tener  discorso  4i  lai}  e  daoari  prMii  per  ri- 
tirare il  pegno  ei  non  avea  ;  fu  conteiito  di 
qucbtà  conclusione:  e  coiiie  se  d'allio  aves- 
ser  tenuto  |^q|Kì6Ìlo  si  accostò  ^  senza  mostiare 
di  •ospettarne  ^  a  Filippo. 

Parlò -dell'' indagìo  del  Duca;  gli  dimandò 
che  cosa  gli  parca  del  Musceltola  ;  gli  disse 
cb^  il  Cesano  aveva  imbrunito  ia  pelle  ^  nei 
venir  d'Àlemagna  per  qoei  giorni  '  ardenti  a 
cavallo  j  entrò  nelle  dure  circostanze  del  com- 
mercio; e  continuò  con  quelle  tante  cose  e 
iri^e  6  vate  «  nulle^  che  ajuiano  a  far  tra« 
scorrere  il  tempo  ,  e  che  formano  il  yocabo^ 
lario  dei  Ire  quarti  degli  uomini  ,  che  vanno 
ia  cerca  della  società  perobè  non  s^n  vivere 
con  se  stessi.  '  *  *M 

Erano  già  passate  le  due  we  di  notte  ^  al-- 
lorchè  dal  movimeuio  di'  servi  ,  e  dall'  am-^ 
basciata  che  mandò  il  maggior don^o^  sMntese 
che  la  lettiga  del  Poca  era  in  cortile.  La 
donne  si  alzarono;  e  le  PaUesclie  sopratutto 
si  mossero  per  non  esser  trovale  nella  stanza 
medesima  ^  dove  stava  la  Clarice ,  perchè  , 
$apendosi  com'essa  offisso  aveva  il  Daca  ^  non 
volevano  ,  quand' ei  giungesse,  mostrarsi  a 
1^1  troppo  da  presso;  gli  uomini  si  recarono 
tutti  nìallap^^  Filippo^  conducendo 

seco  i  figli  ,  fra  le  torce  eraglì  andato  incon- 
tro :  e  subito  a  lor  dietro  il  Volpaja  ,  1'  Or- 
landini  ^  con  varj  altri.  Solo  plochi  corioa 
(  tra  quelli  perèr  che  ambn^iosi  noti  erano  ) 
volendo  vedere  il  pfìmo  incontro  di  Alossan- 

1^9  colia  C4<M^ic^iJÌmasero  nella  sLauM  dov'  cU 
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la  era  colla  Caterina  Ginori  da  vlxl  laio  ,  ^ 
la  picciola   Maddalena  dall'  altro.  La  Luisa 
.  era  piesòo  alla  Celeri aa >  nè  aveva  interrollo 
mai  di  parlarle.  • 

'    Francesco  di  tanto  in  tanto  y  mentre  col 

Muscetlola  si  tratteneva  ,  avea  rigiiardàlo /-se 
accostarsi  polca  ,  s^nza  mostraisi  imi^oiiuna  : 

.ma  mon  avea  creduto  sin  allora  dilarlo.  Sie- 
come  questo  era  il  momento  più  terribile  per 
la  Clarice^  credè  che  non. le  sarebbe  disc.u a 
una  parola  di  consolai&kHie.  Quindi  apprescu- 
taudòsi  a  lei  ^  e  riguardandola  in  volto  ^  taa 
quei  muli  segni  y  che  Icin  lauto  pih  foTlemeiHe* 

.  bcnlire  il  dolore,  quanto  meno  colle  parole 
si  esprime  ,  attendere  pareva  cbe  gli  parla;»* 
se  :  e  poi  che  riguardandolo  anch'  essa  ^  non 
potè  astenersi  dal  dirgli  ,  con  un  sospiro 

—  Francesco  ,  quanto  invidio  vosuo  pa- 
dre (14)  ! 

—  Nessuno  pia  dì  me  vi  è  nel  cuore  >  le 
rispose. 

—  Ma  convien  farsi  animo  (  replicò  la  Lu- 
isa passando-  al  suo  lato  ;  )  e  mostrarsi  quali 

siamo.     .  . 

Venn'  ella  cosi  ad  essere  faccia  a  farcia  eoa 
Francesco  ,  che  colla  più  gran*  modestia,  ri- 
guardavala,  non  osando  farle  parolsk  La  Ca- 
terina riguardavali  •  ambedue  ,  considerando 
seco  stessa ,  se  avverandosi  audaya  quelle 
die  finora  non  era  in-  lei  che  sosj)etto. 

.Teneva  inlanlo  la  CWice  fissi  gli  occUi  al- 
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Ja  porti^rA^y  eoa  ia^uieiucU^^ }  quando 
zauai  qudil^  9  >  veduto  suo  %lia  Lioa« 
solo/cr^do  che  vanisse  ad  avvertirla  da  pari^ 
ili  Filippo  di  recarsi  nell'  altra  3lan*^.  Tenen- 
dosi. ll^dW  M  di  sopra^  del  jQuca  ,  ©a^  già 
determioam  di  poa  obbedire;  ma  l^ioi:^^  n»! 
XAffrenando  il  dispetto  ,  che  fremer  lo  facea 
par  tutta  la  p^sona  \  con  gli  ocelli  sciatil-r- 
fanti  del  fuQca  d^l  risei^timento  e  d^U'  .ira  j 
dis^e  alla  madre  ,  che  il  Duca  mandato  ave^. 
va  a  ^«uaar^;^  e  che         ia^eirve^iv^  Mi?* 

•  Tanto  meglio . , , ,  risipow  d^  pr*ma  la 
Clarice  seoza  pensarci. 

Ma  r  insulto  alla  casa  ?  replico  liiQue^ 
,  —  Che  ne  dite  ,  Francesco  ?  soggiuose  X% 
Luisa  ,   volgendo  gli  Qoehi  mollQ  bepiglWlf» 

Sdente  verso  .di  lui; 

Intendiamone  Ja  cagione^,  ,  « 

—  E  vi  puòi  esser  (  riprendendo  la  Clarice 

qui  la  parola  ,  dopo  aver  meditato  sulla  gra- 
vità dell'  ingiuria  )  >  vi  può  ess4^r  cagione  al 
mondo  ^  che  dispenaair  possa  un  uomo  dal 
comparire,  almeno  per  un  istante  ,  ad  UU?t 
festa  p.reparata  interamente  per  lui? 

Francesco  turbato    all'  improvyiso  suooia 
delle  parole  rivoltegli  dalla  Luisa  ^  «o^  ava^ 
va  avuto  tempo  di  ricumporsi ,  e  quindi  avea 
data  la  prima  risposta  ,  che  venuta  gli  crai 

sulle  labbra  j  ma  riUetisodo  maglia  ^  e  voleor* 
do  pur  difendere  quanto  avea  comincialo  a 

dire  ,  le  aggiunse  :  che  fra  ì  casi  possibili  v'e- 

xa  pur  c[aello  ^  eh'  ei  si  scuù&V  iu4i$^<^M.t« 
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^•Oh!  gli  uomini  di  qaella  razza  non  si 
ammalalo;  credilo  a  me ,  Franccbco-,  rispos« 
la  Clarice.  Egli  non  è  yenato  |  intendendo 
di  farci  un'  ingiuria  ;  Filippo  mi  sentirà; 
che  se  egli  è  degli  Strozzi ,  io  sono  dei  Me- 
dici ...  «  £  chi  hi»  c^li  mandato  a  ^cu^ar^i  ? 

—  Giomo. 

—  Il  cameriere?  • 

—  Lui, 

—  Possanze  del  Cielo  !  datemi  pazienza  j 
che  non  lo  iiaiccia  buttar  giU  dalle  scale. 

E  colla  sua  solila  Impeluoàilà ,  si  mosse  per 
apdare  dove  stava  quel  vero  ]^iUertO|  clie  poi 
cresciuto  ìq  fortuna^  doveva  rinnovare  in  Fi- 
renze V  esènipio  di  Don  Michele  (i5),  il  fa- 
moso Tigellino  del  Borgia^Ma  lutti  le  si  ^)0- 
sera  intorno  per  ritenerla. 

Or  possibile  si  creder^i^  riileuendo  allo  splen-**. 
dorè  di  tante  nobili  famiglie ,  cbe  erano  in 
quella  sera  intervenute  alla  Testale  conside-» 
landò  sopraUitttto  la  magnani mìtjt  di  tanti  gio<- 
vam  y  eh'  erano  tra  loro  ;  allorquando  (  àc-^ 
compagnato  dalle  torce  ,  che  gli  erano  an- 
dato incontro  ^  d'  andar  credendo  incontro  ai 
Puca  )  si  presentò  Gionxo  \  ^  arditarnente  pas- 
iò nella  seconda  stanza ^  per  ivi  iar  Tambasciata 
(  mentre  non  doveva  olivepassar  l'anticame- 
ra )  ;  si  chiederà  ^. dissi  \  possibile  «  cbe  non 
lo  salutassero  cogli  s^eimi  y  e  non  lo  respin-- 
ge^se^'Q  wn  gli  urli ,  priwa  ^be  avesse  X  ur- 
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cine  di  pronunziare  una  sola  parola  ?  Ma  sie- 
coiiiC  r. ingiuria^  ialla  nella  luallina  niede;>i-»- 
ma  alla  Signoria  ,  era  slata  sopporiala^  con^ 
veniva  sopportar^  anche  questa;  e  non  erano 
esse  clic  il  principio  di  quella  serie  di  cala- 
niilà  ^  che  oHendendo  or  T  onore  deli'  uno  , 
or  la  digtiiià  deli' altro ,  giunsero 'a  Tovesciar 
per  sistema  i  dirilli   di  molti',   a  turbar  la 

3uiele  di  mollasi  mi  ^  e  a  invad^^re  riulcresse 
i  tulli. 

Da  Giorno  adunque ,  (  uscito  dalla  lettiga 

slessa  dei  Duca  ,  che  fainilia rissimo  era  eoa 
.lui  )  dopo  che  ebbe  con  gravila  calilo  le  scale^ 
udito  aveva  Filippo  che  S.'E.  er^  chiuso  in 
camera  con  Fra  Niccoli;  che  inters eniralla 
fes.la  non  poteva  ;  e  che  quindi  dessero  pur 
principio  alle  danze,  indi  cx;l  coulcgno  dì  co- 
lui, il  qual  Yolea  di  {^ia  tur  intendere  che 
presto  ,  o  lardi,  diverrel>!)e  il  padron  di  Fi- 
renze ,  senza  molle  paiole  si  liicuziò. 

Rimasero  molli  colle  iacee  allungale,  e  co- 
gli occhi  fitti  in  fronte  ;  nè  celarono  la  lor 
dispiuccnza  in  veder  ma  no  la  1'  occai^ione  il» 
avvicinarsi  al  Duca  ,  e  conun<:iare  per  lenipo 
ad  assicurarsi  uisa  via  pel  ben  ^sere  avve^ 
nire.  I  Palléschi  piii  famosi  ,  al  contrario  , 
riguardavano  quest'  onta  come  giustamente  da 
Filippo  meritata  y  e  perchè  parca  che  avesse 
voluto  colla  magnificenza  soverchiare  il  Duca 
medesimo;  e  perchè  gli  mostrava  in  un  coL- 
po  e  l' laiaicnsa  distanza  che  ira  loro  passava, 
e  il  poco  bisogno  che  avere  iulcndeva  diluì. 
Componctjdo  per  altro  il  vello  a  ^at»U'  ipo-^ 
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crita  dis( uacenz^y  che  propria  è  degli  «wli^ 

Ili  allevali  ira  i  fumi  dell'ambizione,  mentre 
aveau  i'ai*i(i  di  compiangeirjo^  gli  £siceaa  più^ 
yivamenle  setuire  V  uinUUaÙQne  *  ed  ìi  pe^ 
4^an  cosi  segnalalo  dispreeso, 

Ma  coloro,  a  cui  soli  forse  la  cosa  dispiac-i 
,qae  j  iurono  il  Musceilola  ^  e  il  Valori;  ai 
primo  y  percliè  dalle  dissensioni  d|  Fifenze  ^ 
ne  sarebbe  venuto  disutile  agi'  interessi  del--  ì 
V  laiperalore  j  ai  secondo  ^  pejrcUè  dovendo 
suo  figlio,  tra  qualche  anno,  divenir  genero 
di  Filippo ,  non  aniava  di  veder  nascere  nn^ 
ìninùeizia  ,  che  indebolirebbe  la  parie  Medi-» 
€c|t:  quii^di^  sf^lroinenle,  prendendolo  a  par^r 
te  ^  comincio  a^  dirglii^he  qualche  strano  caso> 
o  c|ualcbe  non  preveduto  avvenimento  ,  o  • 
qualche  allro  mal  inl.eso  ,  doveva  esser  ccr-. 
taineoie  la  cau^a  di  quella  mancanza  :  che 

'nella  maltina  seguente  avrebbe  egli  tnedesima 
parlalo  al  Duca,  ed  era  certo  che  Lullo  sa.;»' 
rebbe  slato  dilucidato  e  coQ^poslo. 
s  il.  Aliiscetiola,  colto  per  così  dire  all'  im*» 

.  provviso  ,  malgrado  ì  doveri  della  carica  , 
che  insegnano  a  scancellar  gli  afFetli  dal  vol- 
to di  chi  n^c  riverito,  non  lu  tanto  padrone 
di  se  da  non  mbstrace  apefftaiheiite  la  sua  di-^ 
^apprx)vazÌQne  per  l'irregolari  là  di  qQesto  pro« 
cedere;  e  nelle  larghe  e  mobili  sue  gote  ap- 
parve si  chiarii  il  dii^etto^  che  non  vi  tu 
persona  j  che  noi  mirasse  :  ipoUi  lo  nolaronifii) 
e  non  mancarono  alui  che  pensassero  già  di 
l'ilerif  lQ  ai  Duca.      -  >  .i^at^i^^v  >•  ^  n  r  ( 

S^l  cenurario  l^  questó^  «iftY<8«^f»^^ 

*  ■*  .  ■  . 
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Simo  al  Cesano  y  poiché  in  esso  VBdera  una 

ragione  di  rimuoverò  lo  Slrozzi  dall'amicizia 
d'Alessandro,  e  farlo  passare  a  favorire  aper- 
tamente gl^  interessi  del  Cardinale  Ippolito  : 
come  in  falli ,  col  tempo  ,  entrando-  con  esso 
in  lega  ,  divenne  la  causa  principale  della 
riiina  d'entrambi.  Intanto,  av vi('inandosi  al 
MusceVtola  ^  senza  che  udisse  alcuno,  prese 
a  diluii  che  nn  tale  insulto  ,  fallo  ad  un  cit- 
tadino delia  qualità  di  Filippo,  era  inlolle^ 
rabile  ed  inaudito;  e  che  in  fine  doveva  pen-< 
sare  Alessandro  che  quandò  Irattossi  di  ma-<» 
rilar  con  lui  la  Clarice  ,  non  v'era  stala  ca- 
rezs^  y  nè  amorevolezza  ^  che  il  Papa^  allor 
Cardinale  ,  avesse  tralasciata  verso  lo  sperato 
parente;  che  per  la  famiglia  dei  Medici  s'era 
egli  fallo  condannare  in  sellecento  ducali(i6)j 
che  per  la  creduta  sua  parzialità  per  essi  , 
avea  nel  incvn.  perduto  Tafiiezìone  del  popo« 
lo  di  Firenze^  sicché  n'era  dovuto  viver  lon- 
tano :  die  il  suo  scrigno  era  sempre  a  dispo-* 
sizione  dei*  capricci  ^  non  che  dei  bisogni  di 
tutta  la  famiglia  ;  e  che  a  lui  (  come  a  Mi-r 
iiislro  dell'  Iniperalore,  e  modcralor  d-elle  in-- 
tenzioni  sue  nella  politica  d'ilalia  )  a  lui.«. 

—  E  bene!  a  me?  • 

—  Spellava  di  farne  una  solenne  rimostran- 
za al  Papa. 

—  Don  Gabriele  ,  burlate  ? 

—  Non  burlo, 

(iG)  Fu  tassato  a  pagarli^  per  alacre  sposalo  la  Cìa- 
^  rice  ,  come  figlia  d\iui  ribelle'^  e  di  pài,  coii^muio  per 
Ve  anni  a  JSapoli. 
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—  Di  che  paese  siete  ? 

—  Da  Pisa  :  percHè  ? 

—  Perchè  io  son  da  Napoli ,  dove  le  cose 
vi  si  studiano  altrimenti.  Ma ,  poiché  il  Du- 
ca non  viene,  e  voi  ripartir  dovete  diuiane, 
iciparlate  con  Messer  Filippo  di  quel  che  più  . 
importa,  che  io  terminerò  la  serata,  facendo 
com'è  dovere  la  mia  corte  a  madonna  Clarice. — 

Sapeva  il  Muscettola  cóme  Clemente  sen- 
tiva di  Alessandro:  sapeva  che  non  avrebbe 
avute  orecchie  per  ascollarlo  ;  sicciiè  si  con- 
tentò di  far  intendere  al  Cesano  che  aveva 
penetrato  l'intenzione  sua;  nè  iiggianse  altro. 

In  questo  tempo  medesimo  avea  con  buon 
garbo  presa  occasione  Francesco  di  aggiuu- 
gere  qualche  cosa. ^  che  aveva  persuasala 
Clarice  di  non  dare  in  fine  all'  avvenimento 
maggiore  importanza  di  quella  clic  meritava; 
che  ella  ben  doveva  conoscere  che  il  Duca 
non  potea  rivederla  pacatamente.,  non  che 
volentieri  ,  o  di  buon  occhio;  e  che  se  nelle 
umane  cose  l'ambiziosa  simulazione  è  un  gran 
vizio  ,  la  dissimulazione  magnanima  è  una 
virtii.  E  quésto  ,*  son  certo ,  aggiunse  ^  è  il 
pallore  di  vostra  figlia. 

—  Si  y  replicò  la  Luisa;  rivolgendogli  gli 
ocelli  modestamente,  ma  con  mna  soavità  ch'ei 
solo  intendeva.  Quindi  alla  madre  rivolta  , 
e  con  quell'accento  aliettuoso  ,  che  ajuta  alla 
persu  arsione. 

—  Madre  cara  ,  soggiunse ,  non  è  già  que- 
sto il  nìomenlo  di  parlarne  ;  ma  da  questo 
momcuio  pensiamo  che  un  nuo^o  ordihc  df 
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cose  comiticia  per  la  nostra  famiglia.  Vedete 
.  qui  1'  amica  (  additando  la  Caterina.  )  che 
ha  principialo  da  giovinetta,  e  coiillnuato  nel 
fiore  degli  anni  ^  a  sopportare  T  avversità  ^ 
già  ella  il  nostro  esempio* 

'~  Dna  me  certamente  ^  o  mia  cara  ,  non 
mancheranno  i  conforti. 

—  £  Francesco^  l'amico  nostro  (  e  disse 
queste  parole  con  moltà  semplicità  )  non  in^* 
ronirò  fino  dal  icxvii  1'  ingiustizia  degli  uo- 
mini? £  qui  un  nuovo  sguairdo  parea  dirli, 
che  gli  tenea  conto  del  modo  con  cni  l'avea 
sopportata. 

—  In  quanto  a  me  ,   replicò  Francesco  , 

3uando  si  compia  una  parte  sola  di  quanto 
esidero  ,  per  tinto  il  resto  della  mia  vita  , 

sarò  stato  felice  abbastanza. 

E  qui  pure  a  lui,  con  Ja  soavità  stessa  ri- 
volgendosi la  Luisa  ^  gli  disse  ,  afleltuosa- 
mente  —  Che  glie  Ib.  augurava  con  tutto 
V  animo. 

Questo  brevissimo  dialogo.^  che  un  nulla 
sarebbe  per  gli  atnantl  volgari^, fu  tutto  per 

loro.  Erasi  e  vero  rjmproveràta  la  Luisa  l'im- 
prudenza, o  adirata  con  la  falaliià,  per  cui  si 
erà  discoperto  a  Francesco  il  segreto  del  suo 
cuore  ;  ma  dopo  liiolte  riflessioni ,  pòichè  desso 
era  svelalo  oramai  ,  (  ne  per  gli  ahi  animi 
vi  5on  pretesti  onde  rimuoversi  e  tornare  in- 
dietro y  dove  l' imponga  la  virtù  )  poiché  già 
s' era 'formato  fra  i  lor  cuori  qu^l  viticolo  , 
che  per  essere  tacito ,   tion   era  però  mena 

forte  :  non  parendole  che  cause  Vi  fossero  per 
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imperlirle  di  dare  a  lui  la  tmno  di  sposa  J  ' 
ben  le  parve  di  risolversi  a  riguardarlo  sia 
d'a)lot*a  coinè  mjxo  della  famiglia^  aspeirki^ 
done  la  conclusione  dagli  avvenimenti.  Eflii  . 
però  non  pesava  le  ambizioni  ,  che  in  quel  ' 
tiuovo  governa  doveàno  tieces$arlainente  l'arsi 
più  disdegno*- èd  crfgehti. 

Dopo  rannunzio  che  il  Duca  non  interve- 
niva alla  festa  ;  si  cominciarono  le  danze;  e 
al  fragore  degl'istririttenti  (  perchè  tatle  aper-- 
te  erano  le  finestre  )  facevano  eco  coi  plausi 
€  col  battere  delle  mani  le  genti  radunate  in  . 
sullà  pittp,  fifa  là  mancanza  di  Alessandro 
fece  ad  ttk  fihiUtei  diiiihiair^  la  moltitudine  , 
poiché  gli  ambiziosi  non  sola,  e  i  poco  bene 
affetti  a  Filippo^  ma  q[uelli  ancora  che  vi  si 
erano  condotti  dalla  curiosità)  gli  uni  dopo 
gli  altri,  a  poco  a  poco,  chi  per  una  causa, 
chi  per  un*  altra  ,  preso  congedo  ,  partirono. 

Restarono  i  giovani  amici  delia  famiglia  ; 
e  V^aelli  che  hanno  il  privilegio  di  essere  iii 
ogni  incontro  considerati  come  i  modeUi  del- 
l' eleganza  negli  abbigliameuti:  e  le  donzelle 
colà  cotidotte  per  mostrar  la  loro  avVenenza 
nascente:  e  le  donrne  fòmoi^e  per  cotiosciuta 
bellezza  ;  non  che  i  viziosi  di  tutti  i  eradi  e 
di  tutte  reta.     ;  *  '  ^  '  '  • 

£  questi  ptesei^ò  sdllecitanìetité  il  Itió 
sto  ai  Tarocchi",  ai  Dadi  ,  alla  Bassotta  ,  al 
Giulè:  e  cominciarono  quelle  scene  ,  fra  chi 
a' adira  per  perdere  rammarica  se^. 

eo  stesso  per  noilh  guadagnare  abbastanza;  sce« 
ne  che  rinnovandosi  ai  nostri  tempi  ogni  giorno 
Tomo  /.  i4 
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sóvercliia  e  nojosa  cura  sarebbe,  ìi  doncriverlè 
Le  due  loggia d rissime  donne,  cfaesidìspu»? 
tavaiio  il  possesso  di  Filippo  Strozzi^,  una  per 
ìmpadrpjc^lfifpe;,.  V  aiua  per  non  peiderlo  ^ 
continuàron.ò  come  aveano  cominciato;  e  Fi-^ 
lippo  con  loro  in  lai  maniera  si  diportò,  che 
partirono  ambedue  persuase  che  col  tempo  e 
<M^l^9k,J^Qj0^er^  (quanta  necessaria  parea  eoa 
un  juomo  ài  quella  indole  e  di  quella  gran^^ 
dezza  )  riuscite  sarebbero   nell'intento  loro. 

La  Luisa^  dopò  essersi  trattenuta  colla  Q^t 
fettina  ^  sdegnando' la  compagnia  delle  altre  ^ 
col  pretesto  di  essersi  sentita  indisposta  nella 
giornata  ;  non  senza  aver  prima  latto  cono- 
scere aU%amantej  che  la  sua  memoria  la  se- 
guiva nella  solitudine^  di  cui  $i  sentiva  bi- 
sogno, si  licenziò.  -,  rr    VV;^  ^ 
La  C^^^riipi^    chiedendo  scusa^  ,  ne  imitò 
V  esemprpV  ^  accofnpagnata  da  Francesco  Isi- 
no  in  uneiao  alle  scale  (  dove  le  diede  brac- 
cio per  montare  sulla  cavalla  )  gli  raccoman- 
dò la  prudenza  nei  discorsi  che  teneva  col- 
r  Ambasciatore  :  mentre  al  suo  ritorno  nella 
sala  il  Cesano,  veduto  avendo  la  familiarità 
rolla  quale  trattato  era  da  tutta  la  famiglia 
Strozzi^  e  come  sapeva  die  per  salire  non  deb- 
besi  lasciar  nessun  appoggio  ,  lungamente  lo 
trattenne  dei  meriti  del  Cardinale  Ippolito  suo 
signore  :  e  concluse  ^  lasciandolo^  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  nelle  circostanze  dif- 
ficili della  patria,  tenersi  sempie  al  meglio: 
lo  che  fece  rispondere  a  Francesco  con  quel-* 

Af^  nota  sentenza;  Che  invano  $i  coniata  col- 
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la  volontà  dei  Falli.  La  quale  presa  dal  Ce- 
sano come  per  una  lontana  approvazione  del- 
le mire  sue  ;  disse  partendo  all'  Ambasciato- 
re ,  a  Filippo,  ed  a  Baccio  (  col  quale  avea 
già  cominciato  ad  inlcndersela  fino  dall'  ul- 
timo suo  viaggio  di  Roma  )  che  presto  ,  co- 
me sperava  ,  si  sarebbero  riveduti.  Cosi  ter- 
minò quella  sera  ,  per  la  quale  sperava  Fi- 
lippo di. crescere  nella  grazia  del  Duca:  e 
nella  quale  crebbe  l'odio  e  l'invidia  de' Pal- 
leschi conlro  di  lui. 

Quello  però  ,  che  non  sarebbesi  creduto  , 
cominciò  d'  allora  il  Signor  Cosimino  a  mo- 
strargli una  gran  deferenza;  né  alcuno  vi  ìli, 
il  quale  nò  allora  nò  poi  sospettasse  che  il 
primo  passo  per  la  sua  esaltazione,  e  il  pri- 
mo pensiero  di  cangiar  sorte  derivasse  appun- 
to dair  aver  compresi),  che  dail'avVenimen- 
to  di  quella  sera  sorgerebbero  mali  umori  tra 
Filippo  ed  Alessandro  :  che  questi  covereb- 
•boro  coperti,  finche  vivesse  Clemente;  ma  che 
degenererebbero  in  od]  aperti  e  in  fiere  ven- 
dette, quando  morto  il  Papa  ,  c'oli'  autorità 
sua  non  potesse  ralFrenj^rne  il  corso,  e  mode- 
rarne la  veemenza. 

•  E  allora,  quando  venuti  fossero  a  scoperta 
guerra,  raoslrando  a  Carlo  V  che  Alessandro 
non  era  accello  alle  principali  famiglie  di  Fi- 
renze (delle  quali  pvincipalissima  era  quella 
degli  Strozzi)  chi  poteva  giudicare  di  quello; 
che  determinar  potesse  l'Imperatore?  La  sorle 
di  Toscana  era  intera  nelle  sue  mani  per  la 
Capitolazione;  e  se  nella  famiglia  dei  Medici, 
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ricercar  si  doveva  il  più  degno  j  egli  era  figlio 

del  più  gran  gaisrri^To  dltalia  ì  era  dei  ver:| 
Medici  e  non  spario  come  Alessandro  ed  Ippo-^ 
liio;e  in  quanto  al  nialrimonio  progettato  di 
Alessandro  colla  figlia  naturala  d'esso  Impe- 
ratore^^  nulla  vedea  di  poco  conveniente  pelr 
^offrire  di  pigliarla  per  se  (17). 

Ne  questi  ragionamenti,  o  per  meglio  dire 
qu^este  prQlj^pde  considerazioni  parranno  lon- 
tane d^liè  verità  quando  si  pensi  ^  che  gli 
avvenimenti  corrisposero  alle  previsioni  ;  q 
che  nfssun  Sovrano  recò  in  propori^ione  nella 
l)i)ancia  degli  altri  St^ti  il  peso  /  pbe  vi  re^ 
cò  Cosimo  Primo;  il  quale  ,  eome  fu  delta 
del  Valentino,  è  nella  storia  d'Italia  il  v^jg^j 
presealauie  delift  politica  del  sup  «ecoioi  riq 
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lia  manina,  che  venne  dopo  alla fe^la  dat$^ 
dà  Filippo  Stroz?5Ì  .al  Duca  Alessandro,  e  alla 

quale  v\  non  era  interveìuHo  ,  d'  altro  non 
si  parlava  in  Firen^  se  non  di  questo  avve-* 
nimento:  e  siccome  caro  alla  moltitudine  ersi 

(17)  Come  poi  in  richiese^  quaru/o  restò  vedova  ftf^v. 
la  morte  di  Atessamlro  ;  ma  ^lu  i(a^jf^(iaUi^  «/  Jix 
^Uo  di  Pmr  Jl^k^igi  V<^mes^€. 
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-il  primo,  vi  SI  aggiungeva,  con  lerniihl  dif* 
ferenti  da  quelli  del  giorno  innanzi  ,   T  al- 
vfrpn lo  ricevuto  dàlia  »Sig noria. 
^  Sì  è  già  indicato  eh'  élla  si  era  in  forma 
'pùbblica  recala  a  far  visila  al  Duca.  Era  sta- 
ta quella  ceteuiouia,  o  per  dir  meglio  quel-* 
V  atto  di  devozione  ,  preceduto  da  par.tito  ; 
quasiché  fosse  in  fecollh  loro  di  farlo,  o  di 
ricusarlo.  Fu  violo,  ò  vero  ,  all' unanimità  j 
'ma  perchè  porre  alla  pirova  dei  suflVagi  quel^ 
'lo  ,  che  non  pòteva  'negmi?  Ciò  indica  vchè 
^iiial  conoscevano  il  loro  stato  ,  e  meno  l'in- 
•  dole  di  Alessandra.  Nè  giova  l'addurre  in  i- 
scusa;  che  serljare  si  doveano  lè  foraio^  fin-^ 
ichè  Ti^n  erano  abolite:  che  le  generali  rego- 
le si  debbono  sempre  modificare  secondo  i 
particolari  casi^  quando  avvenga  specialmen-^ 
.   te  che  dispiacer  possano  à  chi  tiene  ia  mana 

la  forza. 

11  lungo  tempo  ,  in  cui  lasciati  furono  in 
sala  i  Signori  esposti  agli  scherni  dei  familiari 
'dèi  Dtica,  diede  agio  ai  Gonfaloniere  special^ 
mente  di  riilellere  «  a  quale  strazio  vanno  in- 
contro coloi'o,  i  quali  prepongono  l'utile  spe«*' 
rato  all'  onore  certo  (i):  »  poiché  non  v'ha 
statp  ,  per  tristo  che  sia,  nel  quale  non  pos-* 
•  >5a  l'uomo  conservare  .la  sua  dignità. 
'  'Ricevuta  finalmente  (  dopo  aver  con  magni- 
Jìche  parole  orato  il  Baondelmonti  ,  e  rispo- 
stogli dal  Duca  con  dimesse  )  uscir  dove  la 
Signoria  dal  pala^su).  Mediceo  a  trombe  cUc^ 
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te  (2):  questo,  essrado  l'ordine^         da  Gw* 
lììo  ai  suonatori  ,  colla  promessa  di  quaitro 
strappate  di  bracci»  se  vi  mancassero. 

Quando  usciroQp^  per  magf^ior  ludibrio  fu- 
ron  salutati  dal  Caraiulla^cEe  salito  sol  1110^ 
ricciolo  di  contro^  circondato  dalla  feccia  del-^ 
la  plebe  ,  che  1'  udiva,  e  l'applaudiva  ^  mo- 
strando loro  il  fiasco,  suo  oompagpo  indivia 
sibile  (3) ,  e  levandosi  in  alto  di  scherno  1^ 
berretta^  ripetè  come  peli  a  mattina  innanzi^ 
if  £  a  questo  fiasco  aveus  bevuto)).  Tutto  ciò 
suscitato  aveva  le  risa  ed  i  motti  piacevoli  fra 
i  cortigiani  del  Duca,  ed  era  stato  l'argomea^. 
io  dei  loro  discorsi  per  tutto  il  prau^o. 

Pòco  dopo  V  ora  di  vespro  era  gioiMa  il 
Cesano;  e  quella  improvvisa  apparizione  avea 
dato  subilo  da  pensare  ad Alessaudro.  Avev4 
però  dissimulaio;  ma  partito  appena  dalla  su^ 
])resenza9(mentr'egli  era  disceso  dal  Mufeety 
tuia  ,  col  quale  «i  retò  nella  sera,  come  ve- 
ci ulo  abbiamo  ,  da  Filippo  Strozzi  )  fece  il 
Duca  chiamare  Fra  Miceolò;  gli  espose  la  sita 
volontà  determinata  di  partir  subito  nelln 
mattina  per  Koma^  con  quel  tuono  cbe  ehiu^ 
de  in  bocca  i  consigli  •  gli  ordinò  di  far  .s^ 
pere  all'  Arcivescovo  di  Firenze  {i^  ohe  poii. 
desse  licenza  per  le  cavalle  della  po^iii  iX-^ 

(a)  Quando  In  Signoria  andava  fuori  i  irvndelf^ 
tuonavano  per  tutta  ìa-ciuà.  Prioìista  Mó\  pug.  34^. 

(3)  f^rdi  Cap*  /,  fag.  i^-. 

(4)  Che  ii#  a¥cm  in  quei  umpi  la  iOfmttUnnUMei 
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no  a  quatlr^  ore  di  giorno  :  gli  raceomandò 
di  conlinuare  a  governar  lo  stalo  con  quello 
zelo  per  la  sua  famiglia  ,  come  avca  fatto  in 
passato:  e  chianialo  segretamente  Ser  Mauri- 
zio, udite  le  in(orn>azioni  come  in  si  ristretto 
tempo  si  poteva,  e  datigli  gli  ordini  conGio-» 
mo  e  VUnghero  ,  e  pochi  altri,  ^  levata  di 
Sole  ,  avea  presa  la  via  di  Roma^ 

iSe  molto  si  era  parlalo  dogli  avvenimenti 
dei  giorno  e  della  sera  innanzi,  si  pensi  quan- 
to parlar  Tacesse  questa  improvvisa  partenza 
del  Duca.  Per  mollo  tempo  se  ne  ignorò  la 
cagiono  ;  la  quale  parve  a  tutti  misteriosa  , 
Jiiorchè  al  Musceliola  ,  che  dalle  poche  pa-. 
role  deltegli  dal  Cesano  si  accorse  quanta 
Alessandro  avea  ragione  dislare  in  guardia 
contro  i  tentativi  sempre  delusi  ^  ma  sempr© 
rinascenti  del  cugino. 

Alessandro  peraltro,  mentre  per  se  teneva 
delia  più  grande  importanza  di  recarsi  a  Ro-p 
ma,  onde  sorvegliare  da  presso  il  Cesano,  e 
render  conto  al  Papa  del  possesso  preso  ,  e 
del  modo  con  cui  punita  ^veva  la  Signoria 
per  la  sua  dappocaggine^  Ifu  lieto  ancora  di 
lasciare  la  città  nelT  incertezza  di  quel  che 
dovea  sperare,  o  temere,  fino  al  suo  ritorno:, 
erchè  nulla  fatto  egli  avendo,  non  potevasi 
j  nulla  accagionare:  e  siccome  nei  nuovi  go- 
verni sempre  avviene  che  molti   interessi  si 
debbano  offendere,  lasciava  che  offesi  fossera 
dagli  altri,  e  non  da  lui.  Ma  la  cosa  non  an- 
dò come  ci  credeva  ,  perchè  P  Arcivescovo 
di  Gapu^a^  indovinando  le  »uc  mire,  atto  aU 
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nino  non  fece  ,  se  non  che  provvisorio  ,  6 

prudente. 

'  Quello^  che  peraltro  difficilmente  sì  potreb^ 
he  descrivere  ;   fu  la  maraviglia  destata  dà 
questa  sua  partenza  in  coloro  ^   clie  già  col- 
I  immaginazione  si  dividevan  Firenze^  e  che 
alloBlanarsì  vedevano  il  tempo  dìcominciari 
a  divorarla:  che  non  amavano  Fra  Niccolò, 
perchè. praticissimo  della  città  di  lunga  ma* 
iio^  interamente  li  conosceva;  sapendo  e$si  he» 
pesare  la  differenza  che  corre  tra  un  Princi- 
pe nuovo  e  dissipato  clic  poco  cura  e  nulla 
sa  ^  e  un  Ministro  vecchio  ed  accorto  ,  che 
tutto  guarda  e  moltissimo  ìolende.  Ma  pro- 
prio è  (loll'ambizione  dinon  scoraggirsi  giam- 
mai :  quindi  aspettarono  ;  e  ,  per  quanto  il 
compitava  l' indole  di  Alessandro  ^  fino  a 
a  un  certo  punto  vi  riuscirono;  • 
*  Nella  mattina  medesima,  udita  la  partenza 
del  Duca,  crede  Francesco  suo  dovere  dire- 
carsi ad  inchinare  il  Muscettola^  ilquaienoa 
trovò  maraviglial-o  dell*,  avvenimento  ,*  eomc 
•h  prima  giunta  p;>vea  eh'  essere  dovesse:  e  ciò 
avveniva  non  solo  perchè  ì  Ministri  ,  anche 
tjuando>  nulla  sanno  ,   debbono  pel  decforo 
della  corica  mostrar  di  lutto  sapere;  ma  per- 
chè penetrato  avea  y  come  si  è.  dettx>^  la  i:a* 
gione  dì  quella  subitanea  partenea* 

E'Sfccome  perule  istruzioni  del  Gattinara 
(  che  come  Gran  CanrelJicre  dell'Impero  di- 
ligeva nella  parie  politica  gli  aflaii^  nei  qua- 
li pr^ìcmderanza  grand  issima**ftvovan  lealle- 
«nze-  dli^ajiia  ^  era  ^iaio  commesso  a  Don  A  a-* 
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tomO|  die  riferÌ96e  la  ptarticplarilà  più  imi nn^ 

te  degli  umori  dei  cittadini  di  Firenze,  e  d^ 
quelU  $pecialmeute  che  hy^viìoq  piU.  Cooper- 
falò  air  ordinamoDio  bo^iiQ  ,  o  cattivo  dellf 
cose  fino  a  quel  tempo}  e  conosciuto  avendo 
che  la  verità  non  poteva  intenderla  da  quanti 
avevano  interest  a  nascoiuldrla  /  inUodu^^f 
di^rso.  delle  passato  cose  con  Francesco  , 
sicuro  In  cuor  suo,  che  dov'egli  avesse  cve^ 

doto  d)  pptergU  .Ubarameote  mpa^^dcre.^ 
avrebbe  risposto  la  verità}  m4  che  iii  ogn) 
•aso,  piaiiosto  ohe  d|y»  ìi  f^Uo^  pr<)fisriu>  ai 

vrebbe  il  silenzio. 

Sicché^  prendendo  motivo  da  quello  eh'  av-- 
, venoso  era  nel  gtore»  innami  vX  iQonvito  di* 
Filippo  Stroesi  ^  cominoiò  a  dire  ,  che  sml 
liaccio  Valori  a  lui  pareva  che  non  potesse 
c;ontarsi  ;  che  non  era  m^i  sazip  ;  «  ghe  que^ 
ita  ingordigia^  la  quale  derivava  non  dal 

desiderio  d' accun^ulare ,  ma  dal  bisogno  di 
ppendere^  ave /a  già  indispettito  il  Papa.  > 
E  iacile  il  compresdeirla  ^  %ViBa  risposti^' 
Francesco.  Ora  eh' è  morto  finalmente  ^  por-t 
tato  via  dai  vizj  ,  quel  furfantone  di  Mala- 
testa  y  e  levato  Clemente  d'  \m  graa  pensiero 
(  chè  anch'  esso  non  era  facile  a  $a^iarsi  )  ri^ 
mon  costui,  che  non  è  ninno  insisleoLei  e 
aon  certo  che  non  gli  dà  j^ùnor  noja. 

- —  Tu  sai  che  non*  è  largo  ài  i^tura  t  -co*^ 
me  io  furono  i  Medici  antichi  ;  ed  avendo 
provato  la  cattiva  fortuna  ,  è  divenuto  per 
timore  anco  più  stretto.  Gorne  )en  ti  disiii  ^ 
Jo  ha  destinalo  ad  ire  Legato  ìì\  Koti^sgna  ji 
e  Baccio  non  è  contento, 
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*  ~  £  9  come  vi  risposi  j  ual  può  essere  :  e 
se  ne  inlende  il  perchè.  Qui  in  Firenze,  tulli 
ei  conoscer  appusUno  sa  (quello  che  può  ca- 
varsi da  cia6éuQoc'e-*4a.un  governo  nuovo 
i  modi  di  cavat-^ad()api  sono  incalcolabili  ; 
perchè  se  ne  cavano  dagli  amici,  per  farli 
ìnonlare}  dagl' indiii'erenli  ^.p^r  non  farli  di-* 
scendere;  e  aagl'  iotmioi  ,  par  farli  fuggire. 
Senza  i  quattromila  scudi ,  che  quel  buon 
uomo  di  Zanobi  Barlolini  gli  ha  prestato  ,  e 
che  non  riavrà  mai  piti  ^  come  voi  stesso  di-^ 
ceste  ,  credete  che  Zanobi  si  sarebbe,  salvato  ? 

—  Aveva  molti  peccati  ,  eh  ? 

To&tochè  fu  stabilito  ,  die  la  Capitola- 
'  «ione  non  salvasse  (  e  voi  sapete  se  fu  libera^ 
mentè  fatta)  ,  il  Bartolini  avea  certamente 
di  che  temere.  FgH  era  slato  Commissario 
per  riav^e  le  fortezze  -di- Pisa  e  di  Livorno, 
che  i  Gon»andanti  tenevano  per  i. Medici  ,  e 

che  egli  mediante  12  mila  scudi  ricuperò  (5); 
egli  era  stalo  dei  Dieci  ;  poi  Commissario  ge^ 
ììerale  ,  •  «  ed  io  con  lui  f  jfìncbè  venne  1'  Al* 
biz2Ì  ^  rovinare  ogni  cosa  .  .  , 
•  —  A  proposilo  dell' Alhizzi  ,  egli  è  uno  dei 
pochi  famosi ,  di  cui  nulla  so. 

Anton  Francesco  ò  uomo  ambiziosissimo. 
Tutti  lo  conoscono  5  e  quindi  poiso  dirvelo 
cenza  indiscrezione.  Aia  ora  paga  le  pene  delie 
sue  ventose  follie.  Da  giovine  nel  xix ,  si  uni 
con  Paolo  Vettori ,  e  con  Baccio. .  .*. 

—  Che  dove  e  da  miliare  ,  da  imbrogliare, 
e  da  pescar  nel  torbida  ^  non  manca  mai  ,  « 

^5)  r archi  ,  pag.  8^^. 
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..^^Dile  bellissimo;  e  quando  i  i\lccll.cl;:j)c<^ 
{Campo  Spagauolo  ,  avanzalo  alla  rolt^  di 
velina  ,  vennero  a  Prato  ^  é.  lo  aacchj  _ 
rono  ;  essi  entrarono  in  Palazzo  y  con  ar^ 
coperle  ,  presero,  come  suol  dirsi  ,  di  sor^r 
•presa  quell' oUimo  uomo  dei  Gonfa^onicr  Sor 
derini.,  e  gli  fecero  tanto  spavenlo  ^  che  fao- 
ri  lo  cav  arono  e  lo  condussero  ^  casa  dei 
Vettori,  di  dove  lo  fecero  partire  per  iiagusi. 

Credè  slol^arnente  r  Mbizzi  di  operare  [^r 
gli  amici  e  f>ar^t^  ;  ma  si  icovò  di  nonave- 
<  re  operalo ,  che  pei  Medici;  e  lardi  si  accor- 
se della  l'allacia  ,,d' uu  ,  <favorilo   siu>  d.elto: 
«  phev^i^b^i  liilt>(i^f)t^<iarro  lo  può  disfare 
Per  fare  il  carro  a  poco  per  volta  è  ueccs- 
rarla  l'arte  e  l' industria,  e  questa  dipende 
dall'ingenuo;  ma  per  disfarla  è  ,  i^ef^essaria 
la  violenza  ,  e  la  forza  ;  e  q^uesta  non  pu^ 
adoprarla  clii  non  Tlia   in  mano.  In  tulto 
'}i  tempo  ^  die  i  Medici  dominarono  ^  per.^la 
jiaperba.sua  natura  vedendosi  a  ilor  pocoacr 
4:elto,  divenne  iratissimo,  e  fu  uno  dei  pri- 
mi a  scoprirai  contro  di  loro  dopo  il  xxvn; 
mo9ti;0indoii  in  ogni  occasione  inlollerante  di 
freno  e  di  compagnia.  Fu  dei  «primi,  confi* 
nati  j  ma  odiato  dal    Papa,   non   amalo  dai 
^popqlaui,  e  poco  curalo  da  tulli,   sconta  ora 
nell'esilio  l'errore  d'essersi  mostrato  diana 
parte,  clie  non  è  mai  stala  la.  sua. 
.  —  E  quel  Vettori  mi  pare  di  poco  cervello! 
.  — Anch'esso,  come  diceste  del  Guicciar- 
dini (0)  ,  è  della  scuola  del  iVlacUi^Vfilii;..^ 
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era  amicissimo.  Quegli  fu  grandissimo  ìf^- 
geguo^  ma  non  credeva  alla  viriii:  e  questi 
suoi  discepoli  d  credoa  meno  di  lui.  Vm 
.  m' intendeste  dire  mille  volte,  quaiado  mi 
onoraste  1'  anno  scorso  della  vostra  amicizia , 
che  altro  sono  i  principi   del  giusto  ,  che 
abbandonar  mai  non  si  debbono ,  quando  talij 
si  crcdonj*(  e  questi  non  possono  variare  nella 
mente  dell'  uomo  di  slato  ,  per  la  ragione 
che  gli  lumiifti  tte  hanno  abusato  )  i  altro  so«, 
no  le  cireòstante,  in  eoi  ciascuno  può  ìxcé. 
Tarsi;  le  quali  per  quanto  sieno  triste,  vie 
il  modo  di  condursi,  senza  mancare  a  quei 
primi.  Quando  il  Gonfalooier  Soderisi^  pik 
norto  che  vivo  (  che  assuefatto  non  era  ai 
tumulti)  fu  giunto  in  casa  Vettori  ;  e  che 

Sreparavasi  la  cavalcatura  per  la  notte  ^  ooi^. 
e  fairlo  pAkM  (  in  apparenza  mostrando 
ciò  si  faceva  per  sua  sicurezza ,  ma  in  so- 
stanza f  perchè  si  temeva  della  sua  presenza , 
esSMdé  Jsaai  benaffetto  all'  universale:)  l# 
l^ersone  di  qualche  pratica  negli  affari  ,  che 
accorse  erano  colà  ,  quantunque  della  parte 
Medicea^  si  avvidero  dell^ccesso  della  vìok 
lenza  commessa;  e  mandarono  Francesco  é 
Palazzo  a  chiedere  a  Magistrati  the  depones- 
sero ,  secondo  le  leggi  ,  lì  Gonfaloniere  ,  che 
essiavevano  di  lor  privala  autorità  gii  deposioi 

Cosi  cominciò  il  Vettori  la  sua  carriera 
favorire  un'  ingiustizia.  E  pur  non  giovò: 
chè  posto  il  partito  per  la  deposiziono,  nca 
fu  vinto:  e  solo  allora  quando  ap^tamontef 
fu  annunzialo  per  parie  di  quei  gioy^pi  far 
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Capitolo  J^I,  i6q 
cmorosi  che,  avendo  il  Soderini  in  lor  po- 
testà ,  se  non  lo  deponevano  ,  1'  avrebbe- 
ro ucciso;  solo  allora,  pel  suo  minor  male, 
consentirono  i  Magistrali  a  deporlo. 

—  Male  avea  fatto  peraltro  il  Soderini  a 
inimicarsi  Giulio  II  col  permettere  il  Conci- 
liabolo di  Pisa. 

—  E  chi  noi  vede?  e  mio  padre  gliel  dis- 
se: e  quanti  han  senno  han  veduto  e  rico- 
nosciuto che  da  queir  errore  gravissimo  eb- 
bero origine  le  nostre  disgrazie.  Il  Confalo- 

i  niere  tollerò  (  perchè  savio  com'  era  ,  non 
i  poteva  approvarlo  in  cuor  suo  )  quella  ri- 
I  dicola  congrega  ,  per  rispetto  del  Re  Fran- 
I  Cesco:  ma  che  ne  avvenne?  Voi  lo  sapete  , 
,  Signore  :  il  Papa  sopportar  ,  non  potendo 
j  lama  ingiuria ,  favori  le  armi  Spagnuole  , 
)  che  cambiarono  lo  Stato  :  e  il  Re  non  ci  ajutò 
,  nella  sua  prospera  ,  e  quindi  abbandonali  ci 
I  ha  interamente  nell'  avversa  sua  fortuna. 
I  L'  Alamanni  nerdè  la  voce  gridando  che  noa 
I  ci  fidassimo  delle  armi  di  I  rancia  :  non  vol- 
I  Jero  udirlo:  fa  preso  aim  a  sospetto;  e  lutti 
i  or  ne  piangiamo  ,  ma  tardi ,  le  dolorose  cou- 
I  seguenze. 

—  Ehi  !  Don  Francesco ,  non  ti  ricordi  che 
,    parli  'al  Ministro- dell'  Imperatore  ? 

—  Col  quale  se  coloro  che  tenevano  il 
potere  avessero  udito  l'Alamanni ,  e  Niccolò 
Capponi  ,  e  mio  padre  (  che  1'  opinione  mia 
non  voglia  porre  nella  bilancia),  per  mezzo 
del  Doria  ,  avremmo  fatta  alleanza  :  e  voi 
in  questo  monienlo  non  avreste  letta  una 

Tomo  /.  i5 


« 

uiyi.i^Lo  Ly  Google 


170  Girùhmù  Benjhieni. 

Bolla  dclP  Iniporalore  al  lìuondelmonli  com«i 
per  deporlo^  ma  a  EaiÌ4CÌio  GUolami  pfìi: 
«confermarlo.  *      .  .  — 

—  Ma  1'  alleanza  farla  coQvemva  inowj&Jk 

* 

ai  Capitoli  fli  Barcellona  (7). 

—  £  fu  con^igiiau  dall'  Alamanni  iu  quc^L 
punto.  .  • 

—  Dici  bene  ,  e  lo  credo  anch'  io.  L' Im- 
peralo£e  era  irato  col  Papa  ^  ma  gol  Ile  di 
Francia  congiunlo  allo  sdegno  era  il  tiiaaiep 
delie  armi  :  quindi  allorcbè  si  vide  che  pon 
poievasi  contare  sull'  alleanza  dello  Sialo  di 
Firenze  ,  se  non  dandolo  ai  Medici  ;  c  con- 
venuto darlo  a  loro  per  levarlo  da  Fraaciai: 
e  furono  tanto  inetti  i  vostri  governanti  da 
non  conoscere  ,  cby  stringendo  riniperalotie 
alleanza  con  voi  ^seguiya  natui  almenie  gl'  im- 
pulsi del  cuor  suo,  difendendo  i  proprj 
leressi  ;  niènlie  al  contrario  sliingendola  col 
Papa  f  per  maulcner  i  proprj  iulere^s^A  :^.  eca 
costretto  a  far  forza  al  suo  cuore  ^  lo  che  p^se 
una  difi'erenza  grandissima  nei  risultati.  QcjM*- 
ste  considerazioni  era  capace  di  laiicua 
fanciullo.  '  •  ^ 

—  Ed  io  che  per  le  faccende  in  cui  mi  sou 

trovato  ravvolto,  ho  avuto  campo  di  vederli 
da  presso  ,  mi  son  dovuto.  convin<:eie'  .olie 
quando  le  passioni  gli  muovono^  gii  ummaìaì 
stessi  di  stato  y  nelle  occasioni  pericolose  ,  di- 
vengono men  che  fanciulli.  Ma  torniamo  al 
Vettori.  Dopo  quelita  bella  impreca  di-mo- 

(7)  Qwmth  Cm  fa  V  si  iegb  cm  Ciemntm  f^U. 
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Capitolo  Vh'  ^ 
^rdr  di  fiiFe  quel  eh' era  iauo,  a^^piinio  cò^ 
me  un  gi<)<!f>Ìatof>e  di  bossoli . .  • . 

—  lini  dello  benissiinv-).  Tieni  '*k  menlc  i  bos?» 
soli ,  cbè  le  li  ricorderò. 

—  Dopo  quc^o  bel  colpo  ,  |fti  ricompeh** 
salo  coll'aiiibasceria  di  Roma;  di  dove  torna- 
lo a  Firenze ,  .quando  tutte  le  cose,  morto 
Giuliano  y  pàrean  governarsi  da  Lorenzo  ,  in 
sostanza  %\  governarono  dal  Vettori,  £  cocne 
andaron  bene  ,  ciascuno  lo  sa!  * 

Stretto  avendo  amicizia  con  Filippo  Strozzi 
(  aoiicizia  che  dura,  ancora  ,  ma  assai  meno 
-oalda)  continuò  findiè  visse  Lorenzo.  Ma 
eletlo  Papa  Clemeiìio  ,  e  (|liì.  venuto  al  go- 
verno Fra  INiccolò,  poco  curato,  e  meno 
Hindi  impiegato,  egli  sì  adirò  contro  ì  Mc^ 
ici  ;  ed  eccolo-  nel  xxvii  a  mutar  lo  Sialo 
contro  di. essi.  In  tal  modo  dai  bene  della 
patria,  non  dal  sentimento  della  propria  co-^ 
94>ien«a  ;  ma.  dall'  ambizione  8o)a  fu  spinto 
aucli'oàso  a  cambiar  parte.  Ma  percbè  i  po- 
polani non  se  ne  iidavauo  ,  deluso  un'  alira 
voita  ^  procurò  di  essere  eletto  ira  gli  Àm* 
basciatori  ,  che  la  citth  mandò  al  Papa  a 
Bologna.  Là ,  disellando  di  nuovo  ,  e  piii 
scaltro  dell'  Albizzi  ,  restò  cogli  aulicUi  ami- 
ci :  esempio  memorabile  per  tuUi  i  governi , 
acciò  non  . prestino  niai  più  lede  a  coloro  y 
che  V  hanno  una  volta  mancata. 

—  E  nel  confinare  come  si  è  portato  ? 

—  Meno  acerbamente  del  Guicciardinii  , 
deir  Acciajiioli  c  del  Nori  ;  ma  non  mancò 
|)ev  lui  che  j'^ldobruadiv^i  uou  io^sg  ucci-. 


Girolamo  JBfinwieni. 
so  (8):  forse  però  gii  veniva  l'ordine  di  pik 
alto.  Quali  sieno  adesso  i  pensieri  suoi ,  >oi 
meglio  di  me  lo  sapete.  ^  ^ 

—  Ti  ho  detto  sopra  che  tenessi  a  ment^^ 
il  guoco  de' bossoli.  Or  vedi  ...  giù  l'  imma- 
gini che  lutti  costoro  baupo  fi.tto  i  loropro-^ 
getti  |U/ governo^  e  che  io  gli. ho  in  mano. 
£  t^  wrtiagtni  anche  che  si  ascoltano  come 
il  giudice  criminale  (  che  ha  già  convinlo  i|| 
reo)  sta  udendq  le  dicerie,  degli  avvocati,^ 
c)i9  spreeaiio  in  van  le  parole;  ma  per  mo-^ 
strare  la  natura  degli  uomini  giovano  mj-^ 
rabilmentc  questi  Progetti,  o  Pareri.  ' 

—  £  non  mi.  dite  nulla  di  nuovo  ^  perchè 
il  segreto  è  trapelalo.  .  t 

—  E  quando  noi  fòsse,  poiché  non  v'è  in- 
tenzione di  udoLiarne  le  niassimc,  poco  nion-^ 
la  che  se  ne  tenga  prepositoi  (  £  qui  andan-p- 
do  a  un  gran  Pbrtafoglio  ne  trasse  fuori  uno 
Scritto  \  Or  odi  È  il  Parere  del  Vettori.  «  Vo?' 
n  lendo  mantenere  un'  ombra  di  libertà  .  •  • 
<('lo  squitMDO  degli  TJfi^ci ,  che  danno  qoal* 
«  che  ulilili,  credo  sarebbe  a  proposito  fa- 
<(  re  p  con  animoi  però  che  s'  imòorsasse  chi^ 
c(  paresse  .  • ,  e  non  si  guardasse  a  ehi  aves,-^ 
i(  se  vinto    o  no  ;  in  modo  che  lo  squittinì] 
«  fosse  per  cerimonia  e  non  per  altro  [i^^, 

— r  Avete  ragione  ,  questo  è  un  preUa  giuo-  ' 
care  ai  bossoli.  £  il  Veuo|:i  è  deimeii  t^tsiir 
Pensiamo  gli.  altri.  :^J1f|S 

(8)  Bu^im,  Leilera  X/X  '     ;  ir^f?^^ 

(9)  Questo  curioso  Documento  si  trofa dietro  In  f^it/t 

4el  jDucé^  4^wtsd{9.  f^i^pif(H^  jÌ^i^j4^^^yJ^^^i* 
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'  ^  Àlt€iidi  ancoré.  «r  £  abbiamo  ifiecessità 

«  di  Ministri  segreti  ,  che  facciano  a  moda 
((  nostro,  e  che  non  la  guardino  pel  sottile  m  .  . 
non  dici  nulla  ?  : 

—  E  eh*  è  f<H*se  cosa  nuòvo  ?  Vi  ho  pur 
osservato  che  quando  gli  uomini  prendono 
per' regola  delle  loro  anioni  gli  avvenimenti, 
e  non  i  principj ,  avvien  sempre  cosi.  Se: 
Francesco  Vettori  amava  il  governo  degli  Ol- 
timati^  e  ciò  sotto  la  prolezione,  tutela,  a 
maggioranza  (  come  vuoisi  chiamare  )  dei. 
Medici;  perohèabbandonariinelxKVit  ^  quan-. 
do  Clemente  rinchiuso  in  Castello ^  era  nella 
pili  trista  fortuna?  Se  avesse  avuto  una scin<« 
tilla  d' onore  nell'  animo ,  allora  doveva  mo« 
atrarsi  fedele  ^  ed  esule  seguir  la  .lor  sorte  , 
o  ritirarsi  in  campagna  ;  ma  credè  oppresso 
il  Papa,  e  diede  il  primo  dei  calci  vigliac-^ 
camcnte  al  leone  disteso  nella  via.  Fu  dagli 
stessi  popolani  biasimata  si  gran  bassezza  :  e, 
secondo  la  gran  sentenza  che  tradirà  chi  ha 
tradito  ^  non  si  fidarono  ^  né  lo  impiegaro- 
no in  affari  rilevanti.  IVla  se  egli  credè  allo-, 
ra  buona  la  parte  dei  popolani  (  e  tale  do- 
vea  crederla  perchè  per  essa  lasciato  aveva 
gli  antichi  amici  e  benefattori)  doveva  di 
nuovo  abbandonarla  ,  perchè  non  si  servì-^ 
vano  di  lui  ?  Posso  ingannarmi  ,  ma  pen.^o 
che  queste  iulamie  non  le  abbia  imparate 
dagli  avi  .  .  - 

^  Sta  zitto  ;  che  cosi  le  insegna  ai  nipoti, 

—  Cosa  comoda^  ma  non  onorata. 

£  :B.oberio  AcciajuoJU  di  che  umore  è  ? 
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—  Tòt  noi  vedrete  Hieiìdif tre  il  favòMi  ^ 
gli  è  della  fBvìe  de'  Medici  ^  e  setnpre  tale 
si  dimostrò.  Non  gli  ama  come  cilLi<Jini ,  ma 
gli  riguarda  come  i  r^ippreseotanlt  del  gaver*- 
no  dali  Ociimali^  al  quale  propende. 

—  M*han  dcUo  per  altro  ch'è  avaro  (io). 
:  —  Kon  avaro,  nut^oveuo  ;  e  se  i  saoi  ne- 
mici gli  rimproverano  cjfie.  per  viltà  liene  dai 
Medici:  chi,  lo  eimos^pe  sa  che  qtie»lo  adde«> 
bilo  è  calunnia.  Egli  vieii  consideralo  corno 
«ttoa  delle  più  savie  leale  d' Italia;    pur  tania 
gravità  ed  onoratezza  ,  non  lo  campò  dal-* 
P  esser  trailo  di  villa  dai  birri  ,  e  condono 
nel  Bargello  ,  con  ignomìnia  non  di  lui,  ma 
di  .colai*o  ,  che  sopportarono  n  grave  seap-* 
dalo  :  perchè  solo  per  la  pov.erlà  sua  non 
veva  terminalo  di  pagar   certe  gravezze.  K 
bene  ,  dopo  un  lauta  scorno  ,  quando  si  fu 
ai  eonfanare^^li  poa  mostro  tani' ira  ipiaa-» 
ta  il  Gaicciardini.  '  » 

li  di  lui  che  pensi  ? 
^  Quello  che  ne  pensale  voì«  Ma  siccoine 
lo  credo  però  valentissimo  ed  è  noto  sevi- 
ve  le  Storie  de'  nostri  tempi  ,  mi  duole  che 
i*  posteri  dovranno  separare  lo  scciLlore  dal-» 
r  uomo  i .  celeheattdane  l' iógegoo ,  •  dannane 
dona  la  memoria» 

.  —  Ha  veramente  grande  ingegno? 

Quando  T  ambi:aioae  e  la  veude(U  non 
lo  move  9  lo  credo  il  primo  di. tulli;  e  pu4 
di  piU  dar^i  il  vanto  di  non  aver  cambiala 
mai  parte*. 


CapiMo  f^l  tj$ 
■1  -H-E      Filippo  Strozzi  die  penst?  - 
.  — Perdouau  ;  cenio  altri  vi  parleranno 
di  lui, 

'    —  E     Ottaviano  ? 

—  È  un  ardire  ,  e  un  coraggio  perso- 
•^tale^  che  meriterebbe  una  miglior  causa*  Fu. 
*^ insultato  in  tempo  dei  governo  popolare  , 
'  benché  leggermente.  E  bene;  ancorché  sapesse 
-  quanto  era  invigilato  e  sospetto^  ricorse  ani- 
"  tnosamente  ai  Magistrati^  invocando  la  tutela 

delle  leggi.  Peaso  ingannarmi,  ma  farà  gran 
cammino, 

E  di  Francesca  Antonio? 
~  Ve  lo  dissi  :  hà  sempre  lani'  ira  ,  die 
valeva  far  manomettere  Michelangelo. 

—  A  proposito  ;|  e  quando  vogli^ma  tqr- 
'  nare  da  lai  ?  *  • 

— ^  Anche  wbita  ^  se  vi  piace. 

—  Subito  ,  no  }  chè  madonna  Clarice  mi 
disse  jerisera  prima  di  partire  dalla  festa , 
che  quando  io  vi  àn dava ,  «valeva  aQoh'^ssa 
venirvi.  S^wk  per  dimane.  Vieni  a  prendermi 
e  verrà  credo  anche  la  LuisaM.ma  che  por- 
lentia  è  quella  donzella  l 

E  piii  vi  parrà  quanto  piii  la  (tónose^'ciei 
~-  Ma  intanto  si  potrebbe  andare...,  dove^ 

—  A  convincervi  ^  che  se  la  Sentina  è  gran- 
disaima  cosa  ,  1^  pitture  Andrea  neir  An«<^ 
tumeieta  seno  snperieri  in  quantò^ al 'disegno 
a  tutto  anello  ,  che  gli  uomini  ban  fatto  , 

'  escluso  ftaffaello  ;  e  ili  quanta  alla  naturar» 
lezza  e^U  verità^  senaa  escluder  lui  sleÉbo.^. 

—  Wo;  che  vi  sono  stato  da  rm  dibuonW 
9a  stamane ,  dopo  che  il  Buca  è  partito^ 


ìfS  Girolamo  JSemvienL  -      •  • 

' —  Rechiamoci  al  grande  Ospedale  ad  an»- 
mirare  le  piUure  di  Fra  Bartolomeo. 

—  £  là  pare  sono  5tato«  Sai  dove  potremo 
tóo  andare  ?  " 

jr-  Dite, 

—  A  vedere  un  uomo ,  che  bo  sempre  de- , 
sìderato  di  conoscere  ;  ma  del  ^uale  non  mi  ; 

hai  ma:  parlato. 

—  Chi  ? 

•  •         •  ' 

' —     amico  del  Savonarola  ^  il  Benivieni,  * 

•  — ^  Ci  avrete  pazienza  ?  * 

—  Io  ne  ho  mollisiraa .... 

< — Avete  ragione.  11  vostro  ufilcio  senza 
gran  pazienza  non  si  esercita, 

—  E  che  ne  sai  ? 

~  Non  vi  rammentate  che  vi  dissi  d'  es- 
sere stalo  sotto' Ambasciatore  a  Cervia  ?  quan« 
do  il  Papa  mostrava  di  scendere  a  ragione- 
voli accordi  ? 

—  £  dove  nulla  Concludesti.  £  qual^  cre-> 
di  che  sia  la  piti  gran  dimostrazione  della 
pazienza  d'  un  Ministro^  nel  trattar  gli  affari.? 

—  Quella  di  fìngere  dì  tener  per  semplici 
i  furbi  y  e  di  riguardar  come  grandi  uomini 
^  imbecilli.  —  . 

Sorrise  Don  Antonio  ,  ne  replicò;  ma,  la- 
sciali gli  ordini  al  Segretario  ^  uscirono  di 
casa. 

•Abitava  il  Benivieni  in  via  Maggio^  quin- 
di passar  dovevano  sotto  il  palagio  degli.  Suqz-r  . 
zi.  Quando  vi  furon  giunti. 

—  Ma  quella  Luisa* ,  tornò  a  ripetere  Don 
Antonio  ,  è  un  portento,  lo  sou  sempre  ma-» 
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Capitolo  VI,  177- 
ravlglialo  del  senno  con  cui  ragiona  di  tulio: 
c  con  qual  modeslia  !  E  chi  era  quelT  altra, 
.(.he  ha  passata  la  prima  giovenlu  ,  ma  eh'  è 
sempre  sì  bella  ,  vestita  di  verde  ,  che  par- 
lava teco  familiarmente  ? 

•  —  La  Caterina  Ginori.  Suo  marito  ,  dissi- 
pate pressoché  tutte  le  sue  sostanze  ,  princi- 
palmente per  un  gusto  ffirenato  nelle  belle 
Ani  ,  si  è  adesso  ritiralo  in  Napoli.  Ella  sen- 
za lasciarci  vincere  dall'avversità,  vive  eoa 
pochi  amici  ,  lutla  rivolta  all' educazione  d'u- 
na bambina  ,  che  pare  un  angioletto.  Do- 
veva sposare  Luigi  Alamanni  ,  ma  dopo  i 
casi'che  lo  spinsero  in  esilio,  ella  disperan- 
do di  ottenerlo  nè  viver  potendo  con  una 
matrigna,  sposò  il  Ginori.  Quando  madonna 
Clarice  nel  xxvrr  ebbe  quelle  male  parole 
coi  giovani  Medici  ,  c  che  le  fu  separata  die- 
tro un'  archibusata  per  intimorirla  ,  si  rifu- 
giò in  casa  Ginori;  e  di  là  nacque  la  grande 
amicizia  fra  le  due  donne,  come  avrete  osser- 
vano jerisera. 

—  E  bella  assai  ,  bella  assai  la  Caterina. 

—  E  buona  ,  e  amabile  ,  e  cara  ,  e  taljj  m 
somma  ,  che  nel  suo  grado  nell'età  sua,  dif- 
ticilmenie  trovar  ne  potreste  1'  uguale... 

—  Ma  che  significa  tanta  gente  fermata  irt  ' 
forno  a  questo  elegantissimo  palazzotto?  (vol- 
gendosi a  manca.  Era  qtiello  dei  BàrtolÌDi,  ) 

—  Vi  pare  dunque  eiengantissimo?...  e  pa- 
re a  voi  perchè  siete  Napoletano  :  ma  quan- 
do si  scoperse  tale  iion  parve  a  q^uanti  soa 
Fiorentini. 


U^S*  GiroltXkio'SMMeni, 

'      E  perdio  ?  ^  • 

.  ^  Perchè  tanta  .ornata  eleganza  non  enUQ 
kiel  corto  inieUQUo  .di  chi  padar  vuole,  seq^is^  . 
studiare  ,  e  giudicar  senza  intendere.  Non  vi* 
fu  malta  senienza  che  non  si, pronunziasse  :  e 
chi  la  chiamò  facciala  di  chiesa  y  e  non  di 
|ittlaEza ;  ci»  vi  appicco  filze  di  frasche^  co-» 
me  alle  chiese  si  fa  per  le  feste;  chi  vi  affisse  so- 
iietii  7  chi  madrigali}»  chi  biasimava  la  porta^ 
chi  le  iiiieftUe  >  chi  le  colonne  ^  chi  TarcJii-^ 
,  trave  ;  sicché  perfino  figli  amici  dell'  archi r 
tetto  ,  meno  Michelangelo  ,  in  mezzp  ^1  ^cla- 
ifior  generale  non  osava  difenderlo. 
-      Ma  guarda  -che  c66a  vi  è  scritto  (  io  ha 
la  vista  corta  )  poiché  mi  pare  che  la  g^t^^^ 
stia  leggendo  qualche  co^a. 

—  £  presto  letta' la  sentenza;  ed  è  V  kt^ 
ohitetto         che  ve  V  ha  iaUa  scolpire. 

f--'E  dice?  ^ 

Bella  ,  per  mia  Xè* 

—  Ma  inutile.  La  natura  degli  uomini  uoa  . 
si  cangia;  come  cangiar  noa  si   può  q^aiilla 
delie  lumaohe  ;  che  nascondono  le  corna  per 
dispetto^  allorché-  veggono  la  farfalla  spi  igio-r 
narsi  dal  bozzolo  e  volare  al  di  so[»ra  di  loro. 

—  E  pure  y  credimi  che  a  JNapoli  fra  gli 
Artisti  ooa  si  conoscono  queste  perfidie.. 

•  ~  Perchè  io  minpr  numero  sono  coloro  ^ 

(il)  Baccio  d' A^rìGÌo.  il  palazzo  fu  poi^  al  solito 
ilfUh;  cose  belle  e  nuove  ^  tanto  Ipdato  quanto  ern  stufo  • 
biasimato  in  princìpio*        f^OHUi  uqUu  K ila  di  Bufi'^ 
ciò  d'jigfiQio.  .  ^ 
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elle  si  danno  alle  Ani.  L'  esemplo  di  Miche- 
langelo ,  che  in  quanto  a  me  le  lengo  adesco 
pel  primo  uomo  del  mondo.... 

—  Ed  io  pure  ... 

—  IDebbe  insegnare  a  coloro  ,  i  quali  le 
professano,  che  non  v'ò  assolulamenle  slrada 
di  mezzo:  o  convien  tenersi  ai  mediocri  ed 
imbecilli  ,  e  far  vila  con  loro  ;  o  separando-- 
sene  piii  che  tanto,  esporsi  all'ire  dei  primi, 
e  ag^li  schiamazzi  dei  secondi.  Ma  eccoci  giunti 
dal  Bcnivieni.  — 

Quando  ha  destinalo  la  Provvidenza  di  l^re 
all'  uomo  il  presente  d'una  lunga  vita,  sia 
generosa  per  concedergli  ancorala  boutà.  Sen- 
za questa,  ella  gli  fa  un  tristissimo  dono.  Nou 
vi  ha  oggetto  pjii  dispregevole  ,  e  che  più  si 
faccia  aborrire  d'un  vecchio  tristo  e  vizioso. 
L'esperienza  degli  anni  gl'insegna  a  nascon- 
dere i  vizj  ,  e  gli  dà  le  armi  per  osare  ogni 
turpitudine  :  e  quando  giunga  alia  decrepi- 
tezza siccome  gli  mancp.  il  desiderio  del  far 
male  ,  solo  perchè  gli  mancano  le  forze  )  è 
abbandonalo  in  mezzo  alla  società  ,  fuggita 
e  deriso  da  chiunque  non  abbia  interesse  nel 
suo  testamento. 

Tale  non  era  Girolamo  Benivieni ,  il  lerzo 
di  ire  fratelli,  che  onorarono  la  patria  (12). 
Reputato  per  1'  ingegno  suo  ,  piìi  rivolto  per 
altro  alla  nuda  eleganza  delle  parole,  che  al- 
l' utilità  delle  cose;  amico  sin  dalF  infanzia 
del  celebre  Pico  della  Mirandola,  a  cui  fece 

(12)  Vedi  il  i\V«//,  ilpoccianti  e  il  MazjMcchellù  jfiel^ 
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inalzare  un  sepolcro  (i3),  e  col  quale  esser 
volle  seppellito  :  amico  e  ammiratore  di  Lo^ 
renio  il  Magnifico ,  iincliè  visse  ;  dato  si  era 
dopo  la  sua  morte  a  seguitare  si  ardentemente, 
e  c<^  tal  buona  fede*>  le  delirine  del  Savo- 
narola 'j,  cht  laaiià^  ne*  suoi  versi  un  monu- 
mento di  qnel  ahe  possa  IomIo^  quando  ac* 
^mpagnalo  non  è  dal  giudizio  (14). 
^Mjtn  falli  ^vASiyper  conoscere  quei  tempi  ^  (e 
»  eopoi^Mi  lÉ^  mai  qoaado  mm 

€Ì  scende  alle  più  mimile  parlicolarilà  delle 
cose  )  si  ricercano  adesso  le  descrizioni  degli  av- 
venimenti; con  fieiciliià  si  pu^  intendere  come 
>n  una'uomo  xeligioso  ,  qual  -era  veramente 
il  Savonarola ,  entrasse  il  desiderio  di  toglier 
via  tulli  gì'  incentivi  al  mal  lare  ,  e  che  ^ 
rinnito  nna  cconpagnia  di . fanciulli ,  gli  in- 
viasse a  batter  ili  casa  in  casa  ,  richiedendo 
^quel  ohe  chiamavano  essi  Tànatìmà  (i5);e 
ai  può  intendere  ngnalmente  come  deli\arsi<H 
ne  di  tatti  qnesli  oggetti  posfi  sopim  una  gran 
pira  ,  si  facesse  una  festa  ,  e  un  nuovo  ge- 
nere di  rappresentanza  popolare  j  ma  difficile 
MMnle  si  pouà  eoaiMrenderé  che  egli  jnedesi^ 
mo  dirigesse  certe  sacre  danze,  e  che  uscen- 
do di  chiesa  9  uomini  savj  'e  provetti  si  des- 
sero in  gioebso  speftiaiHdo>  ballando  finUa  fiift^ta 

» 

(13)  In  Marco. 

(14)  redi  fa  JSola  B  in  firtt. 

(15)  Consisteva  in  qualunque  oggetto projano  libri  ò 
pitture  immodeste  ,  Jinte  capelliere  ,  odori ,  belletti  ;  e 
quanto  V  industria  femminile  (  dice  uno  storico)  ,  ha 
saputo  int^ùUat^ per uiGcr€§Qm^o per. mentir  labeUfxza. 
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tii  San  Marco,  allernati  c  dandosi  la  mano 
un  secolare  ed  un  (iG)  frale j  e  mollo  meno 
clic  un  poeta  come  il  Benivieni  ,  amico  del 
Mirandolano  ,  e  di  Marsilio  Ficino,  e  quindi 
uuo  dei  discepoli  della  scuola  Platonica  (17), 
concorresse  co' suoi  versi  a  rendere  agli  oc- 
chi dei  sapienti  più  ridicola  ^  cJ  a  ciigioa 
de'suoi  meriti,  nella  posterità  piii  famosa  un;t 
tale  scena.  Quindi  qucll'  uomo  dabbene  di 
Jacopo  Nardi  scrive  nelle  sue  storie  clic 
»  quelle  cose  parranno  impossibili  a  quel  che 
»  l'udiranno;  come  elle  sono  anche  diilicili  a 
»  chi  le  vide  ad  esprimerle  con  parole  ,  e 
»  darle  ad  intendere  a  chi  le  ascolterà  (18)  )». 

Kra  il  Benivieni  presso  all'  anno  ottantesi- 
mo dell' eia  sua  ,  non  accompagnala  da  ve- 
run  malore;  pieno  di  vita  e  di  sanili,  e  con- 
servando intere  le  facoltà  della  mente  ;  e  per 
le  quali  slraojdinarie  doti,  che  pressoché  mai 
non  s'incontrano  in  quegli  anni,  diccvasi  c 
ripctevasi  dai  devoli  della  memoria  di  Fra 
Girolamo ,  che  in  lui  premiava  il  Cielo  la 
credenza  e  la  fedeltà  verso  qiiel  martire  Fran- 
cesco figlio  di  un  padre  ,  che  amava  il  Be- 
nivieni per  i  suoi  meriti  e  per  la  sua  bontà, 
non  si  tosto  si  fece  annunziare,  clie  fu  intro- 
dotto in  una  di  quelle  grandi  sale,  che  nella 
via  Maggio  rendono  in  Firen/.e  più  compor- 
libili  i  calori  eccessivi  dell'  estate.  Pochi  li- 

(iG)  T<ardì,  Uh,  9.  ,  Nerli,  Uh.  4- 
(17)  //  Canniiico  Sufi'inì  ne*  suoi  Fjsti  CossoLAnt, 
h  chinina  alUssinio  Platonico. 
(j8)  Nardi,  lìO.  2. 

Tomo  /,  16 
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bri  sparsi  sulla  tavola  ,  e  cola  Irasfcriti  dal 
contiguo  gabinetto  ,  indicavano  che  quando 
V  animo   è  assuefatto  alle  lettere  ,  riguarda 
Tozio  della  vita  come  (19)  una  morte  anti- 
c^ipaia  ;  il  Bilrallo  del  Savonarola,  colla  au- 
reola intorno  alla  fronte,  e  colTubito  sparso 
di  fiammelle  ,   doppio  emblema  dell'  ardore 
della  carità  e  dei  fuoco  del  suo  supplizio,  iu 
una  ricca  cornice  appariva  di  contro  al  luogo 
dov'  egli  era  assido;  e  il  libro,  che  aperto  ave- 
va sotto  gli  occhi,  era  la  Difesa  della  Dot- 
trina di  lui  ,  dettata  da  Domenico  Benivieni 
suo  fratello.  * 
Nato  Girolamo  nelP  anno  1463  ,  e  quindi 
anteriore  di  circa  dieci  anni  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, potea  dirsi  contemporaneo  di  tutte  le 
fasi ,  che  succedute  si  erano  nel  governo  della 
5ua  patria;  e  quindi  avrebbe  potuto  narrare 
tutte  le  particolarità  delT  educazione  di,  Lo- 
renzo; quanto  avvenne   di  arcano  nella  tre- 
inenda*  congiura  de' Pazzi;  gli  effetti  dell'in- 
dole superba  e  del  corto  ingegno  di  Piero  ; 
con  quali  modi  crebbero  i  Medici  in  autorità 
dopo  il  sacco  di  Prato  ;  come  Giuliano  fra- 
tello, e  Lorenzo  figlio  del  primo,  con  diversi 
njodi  tendessero  al  medesimo  fine  ;   e  tutto 
quello  in  somma  ,   che  si  ardentemente  cer- 
chiamo ,  e  che  di  rado  assai  troviamo  nelle 
storie. 

E  in  quanto  alle  lettere  ,  intender  da  lui 
5^  sarebbero  potuta  le  piii  miniite  circostanze 

(if))  ce  Otium  sine  lileris  mors  est ,  et  bominu  viyi 
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della  venuta  in  Firenze  dei  Greci  sapienti  : 
le  cagioni  delT  inimicizia  del  Poliziano  verso 
cliiunque  Greco  era  d'  origine:  quali  erano  i 
merili  ,  e  quale  l'avvenenza  della  celebre  A- 
lessandra  Scala:  in  che  consistevano  le  Adu- 
i^nze  Platoniche,  di  cui  egli  fece  parte;  come 
le  filosofiche  disquisizioni  negli  Orli  Oricel- 
larj  si  convertissero  dopo  la  cacciala  de'figli 
di  Lorenzo,  in  sessioni  politiche;  e  comete 
perchè  qucll'  Ingegno  rarissimo  ,  che  avea 
scrino  le  Deche  sotto  il  governo  popolare  , 
scrivesse  il  Libro  del  Principe  nella  subiezio- 
ne  Medicea:  ma  liillo  questo  era  interamente 
dimenticato  per  lui.  Non  vivea  che  d'una  me- 
moria ,  e  non  avca  dinanzi  che  un  sol  pen- 
siero :  la  speranza  cioè  che  tutto  il  mondo 
seco  si  unisse  a  riconoscer  che  Fra  Girolamo 
era  un  uomo  sanlo  e  profeta. 

Questa  era  slata  la  causa  ,  per  cui  dello 
aveva  Francesco  a  Don  Antonio  ,  che  con- 
sultasse la  sua  pazienza'.  Pure  1'  Ambasciato- 
re avea  voluto  provarsi  anche  a  stancarla  ; 
piuttosto  che  partire  di  Firenze  senza  cono- 
scere le  differenze  de'  varj  umori  dei  cittadi- 
ni,  e  i  rischi  che  correva  un  governo  nuovo, 
e  che  il  suo  Signore  proteggeva  al  segno  d'a- 
ver violato  un  accordo,  e  d'aver  promessa 
una  sua  figlia  in  ìsppsa  ad  Alessandro. 

Furono  amichevolmente  accolli  dai  Beni- 
vieni,  ma  senza  le  cerimonie  da  cui  l'eia  suol 
dispensarsi  ;  e  quantunque  Francesco  gli  a- 
vesse  subito  indicato  nel  Musccttola  il  Mini- 
stro dell'  Imperatore  (  nella  speranza  di  ren- 
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«.^rlo  ritenuta  nell'  esporre  gli  argomenti  del 
suo  favorito  e  sempre  ripelulo  discorso  )  av- 

-vennc  al  coiilrario;  che  prese  appunto  la  qua- 
lità saa  come  un  testo  ^  per  entrarr  subito  in 
materia.  • 

.  •  —  Kd  armato  e  disarmato,  cominciò  a  di- 
re ,j  il  Signor  vostro  viene  a  compiere  quel- 
lo che  il  mio  Fra  Girolamo  avea  predetto;^ 

.che  la  ciuà  sarebbe  flagellata.  — . 

*    Guardò  Don  Antonio  in  viso  Francesca^ 

come  maravigliato  da  questo  principio  :  esso 

gli  fè  eeuao  come  per  fargli  risov venir  la  pa^ 

zienza. 

.  E  i  flagelli ,  qnando  venne  armato,  non 
«i  rasirÌL;8ero  alla  eittà^cbé  ne  fu  anche  tutta 
«desolata*  la  campagna:  e  parrà  certo  inpos-^ 
«Ibile  a  credersi  che  i  Capitani  d^  un  Impe- 
ratore Cristiano  gettassero  a  terra  le  chiese 
^per  diletto  di  abbracciarle  (ao)  ;  che  spogliati 
a  ^^igionieri  ,  gli  uecidessero  ;  e  che  in 
jBne  ,  unendo  gli  scherni  alla  crudeltà  ,  dopo 
:arver  commesso  ogni  genere  di  misfatti  contro 
.  le.  misere  donne,  che  aver- polevam  in  lor 
•baMa  (oa)  ,  se  cadeva  loro -in  mano  qualche 
mai  capitalo  contadine^  che  portasse  yettova-- 

(90)  Ne  abbiamo  la  prova  dal  Sentiuoe;ho  ,  testimone 
cculare  ^  nella  Satira  a  Pier  Antonio  j4cciajuollX 
ce  Ch*  insin  ai  kmpli  qui  ,  non  dai  disagi 
'         ce  pi  legna  astrcUi,  gt^ttati  hanno  a  tt'i;i:A  . 
ce  Per  porii  q1  iiioco  i  bai:hari  m^lvdgù, 

(ai)       «  .  .  .  .  il  vinto  

<c  Spogliasi  ,  c  col  pugnai  cH  poi  ^Uirr^ 
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glie  alla  citià,  lo  pillottassero  bai  1)5 ramenie^ 
facendolo  morir  fra  gli  spasimi  (23). 

— ■  I  danni  della  guerra,  rispose  Don  An-. 
Ionio  ,  son  sempre  treoiendi  ;  e  molle  volte 
non  è  in  forza  de' capitani  l'impedirli. 

— '  E  tutto  il  sangue  ricade  allora  sui  pro- 
vocatori. 

Quel  che  scrisse  al  Papa  è  noto  :  le  copie 
^ono  (24)  corse  MSS.  a  centinaja  :  ma  tutti  i 
mali  sono  derivati  dal  non  aver  voluto  crede- 
re alle  profezie  di  quel  santo  uomo;  e  le  pro- 
fezie si  sojìo  avverale  ,  è  piii  s'  andranno, 
sempre  avverando.  — ► 

Ad  un  uomo,  che  parla  con  lai  risoluzio- 
ne ,  poco  vi  è  da   rispondere  nella  soggetta 
materia:  quindi  per  tentare  di  deviare  il  di- 
scorso, gli  dimandò  Don  Antonio  di  Loren- 
il  Magnifico. .  . 

—  Otlimo  uomo,  in  tutto,  fuorché  ncH'a--. 
vere  in  fine  della  vita  resistilo  alle  ingiun- 
zioni  di  Fra  Girolamo,  che  noi  volle  assol- 
vere (:^5)  ;  sicché  vedete  come  ha  lerrainato> 
miseramente  Ja  sua  posterità:  Piero  affogato;^ 
Leon  X  morto  giovane,  e  non  senza  sospetto  di 
veleno  *,  e  giovane  morto  Giuliano;  e  giova- 
nissimo U  Puca  d'  Urbino.  In  guanto  a  quel^. 

(2 3)  Ib.  Terz.  2f. 

(^4)  f^f^^^hi  pag.  457  »  dicé  che  Jii  it 

solo  a  raccomandavi;  li  ia  citta  ec, 

(af).)  li  fitto  è  ripovtato  dal  Burlamacchi ^  che  ciltt^ 
Domenico  Benipitin  ^  fratello  di  Girolamo  y  JFraòil-^ 
VtòU:u  ilcu'iiffi  y  e  il  puliàiiuWm. 
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li  che  restano,  inlcndete   meglia  di  me  che 

non  sono  delia  sua  slirpe. 

—  E  del  Macliiavelli  ? 

—  Sapete  che  stimava  Fra  Girolamo  ,  eo^ 
me  cittadino  (26);  ma  poiché  Io  pose  in  giuo- 
co come  profeta  (27),  eccolo  anch'  esso  mor— 
to  pressoccliè  disperato.  11  solo  grand'  uomot 
nella  politica  fu  Francesco  Valori  ;  e  sa  cia- 
scuno quanto  fosse  tenero,  e  devoto  di  luì. — 

Vedendo  il  Ministro  che  tutte  le  corde  ri- 
spondevano con  un  medesimo  suono;  quan- 
lunque  già  preparato  vi  fosse  ,  e  conoscesse 
in  cuor  suo  che  gli  uomini  di  quella  fatta 
è  difficilissimo  convincerli;  nou  ostante,  per 
queir  orgoglietto  che  tutti  hanno  di  non  mo- 
strar d'approvare  quanto  è  contrario  alle  opi- 
nioni che  professano, gli  dimandò  severamente 
credeva  che  avverate  si  fossero  le  sue  profezie. 

—  £  qual  dubbio  ?  non  predisse  forse  che 
passerebbe  uno  i  monti  a  somiglianza  di  Ci- 
ro ?  e  Carlo  Vili  venne  a  traverso  i  monti 
in  Italia  ('j8).  Non  predisse  che  i  Fiorentini 
perderebbero  Pisa?  e  Pisa  si  ribellò:  che  si 
muterebbe  lo  Stato  di  Firenze  ?  e  si  mutò  ! 
Predisse  infine  la  sua  scomunica  e  mor- 
te... (29)  (  e  qui  sospirò  )  la  qual  pur  troppo! 
e  .  .  .  senza  che  noi  la  credessimo.  .  .  Iniqui! 

(26)  Velie  Deche  ,  Uh.  1  ,  Cap.  2.  • 

(2^)  Dicendo^ti  che  ì  Pr^^Jeti  non  armati  §li  avea 
vi  sii  capitar  male. 

(28)  ^'e^t^asi  Burlamaccìii  ,  Vita  del  Savonarola  y 
mi  Supplem.  al  BaluzÌQ  ,  ed,  del  i;6i. 

(•29)  Ib,  pag,  552. 
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E  chi  è  adesso  die  impugni  essersi  falsifica- 
to il  processo  (3o)  ?  Ma  qual  anima  genero- 
sa non  muovono  ad   ira  ,  come  se  fossero 
state  dette  da  jeri  le  parole  :  «  Che   in  Fra 
))  Domenico   nulla  trovarono,   ma  che  un 
Frale  più  o  meno  importava  pox:o  ;  e  che 
»  andassero  al  fuoco  (3i)  tutti  e  tre?  )v.  .  la 
lai  modo  si  rispellava  la  vita  degli  uomini? 
JE  da  qual  ira,  e  da  quale  scatenamento  del- 
le più  vergognose  passioni  non  fu  seguitalo 
l' ingiusto  supplizio  1  .  .    Quali  scorni,  qua- 
li derisioni,  quali  improperj  1  ...  E  chiamar- 
ci piagnoni, ed  ipocriti,  e  gabbadei!  (3u)  E  co- 
me crebbe  la  licenza  del  mal  costume ,  col- 
r  insolenza  della  vittoria  I  Ma  Dio  non  paga 
il  sabato  !  E  vedeste,  e  vedrete  mal  capitare 
la  pili  parte  de'suoi  nemici  !  E  qutillo  scel- 
lerato di  Tanai  de'  Nerli  !  Dopo  essere  stalo 
ia  ambasceria  seco  al  Re  di  Francia  ,  dpvea 
pur  conoscerlo!  Dovea  essere  almeno  persuas(> 
della  purità  dei  suoi  costumi,  della  verità  della 
sua  lede  ,  del  suo  amor  sincero  per  la  feli- 
cità degli  uomini  ;  e  non  ostante  tentò  diso- 
norare la   sua  memoria,  come   quella  d'  un 
vii  malfattore  !  (33)  Quando  avesse  anco  er- 

(3o)  Lo  dice  chiaramente  il  Nardi  (  Uh,  2  ,  in Jinc)  ; 
e  reca  la  testimonianza  d'  un  cittadino  nobile  e  grande  y 
che  fu  uno  degli  esaminatori  ^  che  confessori  et  Esser 
«  \fero  che  dui  processo  di  Fra  Girolamo  a  buon  fine 
«  5'  era  levata  qualche  cosa  ,  e  ijualche  altra  aggiun* 
«  ta  3>- 

*(3i)  Si  riporta  nella  Cronaca  del  Cerretani,] 
(3;^)  ISardi^  Uh.  q. 
(33)  /-Wi  sopi-^  ,  pag,  4** 
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rato  uella  sceila  de'  modi,  allorcliè  reUà  il^ 
l'intenzione,  si  poiea  compiangerei  ma  non  mf 
carcerare  ;  e  quand'  anco  la  ragicm  atato^^ 
la  iranquilliià  del  governo  Io  avesse  richie-» 
sto  ,  poteva  incarcerarsi  e  bandirsi }  ma  noa 
ilannarsi  ^  4à  uccidersi.  Ma  i  voli  degli  ini» 
^oi  dbe  ne  infamarono  la  memoria,  non  fii«^ 

rono  no  esauditi  Vedete  come  risorge 

4^44ìgini< parte  la  fama  della  sua  santìt»:  udi-^ 
|ìj/^l>^Mbfti  cheeorrerno  di  boat 

'  ca  in  bocca  per  luUa  Italia  ;  vedete  le  sue 
medaglie  appese  (34)  ai  colio  di  tutti  i  cre^ 
jdeiili!  —  '  -  '-  ^'^  ìh 

>  Parve  al  Ministro  d' aver^  ^dil»  aM^a 
stanza,  per  formarsi  un'idea  bea  cbiara  della 
natura  di  una  dottrina,  clie  predicata  eoi% 
gran  ferire,  rimaneva  con  m  gran  leMciili 
«ielle  menti  degli  uomini.  Quindi  converlcn^ 
do  in  visita  di  ceremonia  quella,  che  era  sia-^ 

interamente  di  curiosità  ,  dando  alle  suo  * 
|Mirole  il  colore  del  desiderio  di  aver  Tolnla 
in  lui  conoscere  il  contemporaneo  di  Loren-^ 
zo  ,  r  amico  del  Poliziano,  del  Ficina  e  del 
Pico ,  gli  augurò  lunga  vita  é  felicità. 

Che  potrà  continuare,  disse  il  Beni  vie  • 
ni,  finche  mi  siano  conservali  tanti  libri  che 
mj  liastino^  e  tanti  amici  clie  mi  coosolinoc-»^ 

.  (3p  Qui  i  Btmtfùmi  esagera  eonutu/Uit/Hinmiì^ 
pfusionatL  Delle  medaglie  peìh  è  vero  ^  e  eeyne  ean^ 
eejvano  anaoto^  Bornio  da  un  huo  fimagim  eUSàt^ 
vaime^  e^dtdt  altnì  queBa  di  fra  CéreJan»*  i  tfvrsi 
M  JfUupùm  seùo  mummi.  .       -  - 
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{  E  incaricato  Francesco  di  fare  1  saluti  al 
padre  su^,  vide  partire  V  Ambascialore  eoa 
quella  indiflerenza  con  cui  1'  avea  veduto 
àrrivarè.^ 

Diede  da  pensar  molto  a  Don  Antonio  que- 
sta visiia  :  e  semplice  n'  è  la  cagione.  Tatti 
i  aegaaci  del  Savonarola  ^  di  coi  visibil  ca«« 
po  era  il  Benivieni  ^  chi  pììi'chi  meno  esser 
dovevano  di  quella  stessa  forza  di  carattere, 
perchè  ierma  teoevasi  dalle  opinioni  religio- 
se y  che  non  si  modificano^  ne  deviano  per 
considerazioni  umane.  Ai  seguaci  di  lui  do- 
.veano  unirs'i  le  famiglie  di  tutti  i  confinati^ 
fi  quelle  dei  popolani  moderati,:  e  ad  essi  1 
;nialcontenti  a'  ogni  specie  di  governo  \  che 
nulla  danno  a  temere  di  per  se  6oli^  ma  che 
jpericolosi  sono  quando  si  upiscono  agli  al-- 
tri.  Previde  quindi  ,  che  non  avrebbe  potu^ 
to  dalla  sua  Corte  abbastanza  raccomandarsi 
ad  Alessandro  la  giustiziarla  prudenza  e  la 
jXV)4era2iione.  T 
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m  Grdto  m'  è  it  sonno  ,  e  più  V  esser  di  sasso 
«  Mentre  che  il  denno  e  la  i^ergof»na  durst. 

.ltjCll»A«6II.O 


Il  giorno  dipoi  non  era  per  anco  suonata  nona, 
.che  andato  Francesco  a  prendere  il  Muscet- 
loia  (come  si  erano  concertati  )^  giunsero  in« 
sietne  al  palagio  degli  Strozzi.  Ben  si  pu& 
immaginar  la  sua  gioia^  nel  trovarsi  in  com- 
pagnia della  Luisa  ;  come  ^  tremando  ^  la  ri^ 
vide  y  e  in  quale  slato  Ai  animo  le  porse  il 
braccio  nel  discender  le  scale.  Le  due  notti 
precedenti  passate  le  avea  senza  sonuoj  e  ap- 
pena^ sul  far  dell'alba,  si  erano  chiusi  qde^  | 
gli  occhi  y  che  nuli'  altro  avevaqo  innanzi 
fuorché  V  immagine  di  lei. 

£rasi  la  don;&elia^  che  possedeva  un  in*-* 
gegno  particolare  per  abbigliarsi  ,  accomo-*-* 
•  data  in  capo  una  berretta  di  velluto  nero  , 
con  una  piccola  penna  bianca  ,  chele  scen- 
deva <lal  iato  sinistro  :  un  gtubboncello  di 
velluto  cremisi  abbottonato  sino  al  collo  le 
dava  un'  aria  modesta  :  due  ciocche  di  ca-^ 
pelli  inanellati  ondeggiando  le  sceiitlevano 
dai  due  lati  della  fronte:  un  baveretto  di 
trina  adornandole  il  collo  ^  distendeva^  ifi 


Capitolo  f^IL  191 
sulle  spalle  :  e    una    catena    dì   oro  ,  dojo 
averle  con  tre  giri  circondato  il  petto  ,  for- 
inavasi  sotto  il  seno;  reggendovi  appesa  una 
medaglia  ,  donatale  dal    padre   nella  quale 
aveva  il  Grecln  llo  intagliala  Ebe   accolla  in 
rielo.  Larghe  apparivano  verso  le    spalle  le 
maniche  ;  ma  degradando  venivano  a  strin- 
gersi ai  polsi  ,  dove   gli  orli    circondati^  di 
trina  d'oro  ,  eran  fermali  con  una  borchia 
di  smallo.  Vedevasi  dal  guanto  ricopertst  la 
mano  sinistra  ,  e  brillavano  varj  anellelti  nella 
destra,  che  ricusar  non  potò  la  Luisa,  quan- 
do r  Ambasciatore  (  che  lo  stesso  fatto  avca 
colla  madre  )  gliela  dimandò   per  baciarla.  * 

Se  Francesco  tremava  ,  dandole  braccio 
per  discendere  ,  ella  non  tremava  meno  di 
lui  :  sicché  quando  si  furono  avviati  ,  pren- 
dendo per  la  via  di  Porl<ì  Rossa  ,  onde  re- 
carsi per  la  piii  dritta  verso  1'  abitazione  di 
Michelangelo,  le  parole  furono  poche,  va- 
ghe ,  incerte,  interrotte  ,  come  quelle  di  co- 
loro ,  che  vorrebbero  pur  cominciare  a  par- 
lare sopra  un  desideralo  soggetto  ,  e  non 
Tosano.  Ma  che  sono  mai  le  parole,  quan- 
do il  linguaggio  tanto  piii  eloquente  degli 
alti  e  dei  modi  ,  era  già  incominciato  fra  lo- 
ro ?  Andavano  essi  innanzi  e  madonna  Cla- 
rice con  Don  Antonio  li  seguitavano. 

Quando  furono  sulla  Piazza  di  S.  Firenze, 
proseguivano  per  via  dell'  Anguillara. — Per- 
chè non  voltale?  disse  a  Francesco  la  Cla- 
rice, che  corpulenta  cotn'  era  ,  non  amava, 
benché  di  pochi  passi,  allungar  la  strada. 
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—  Signora  ,  rispose  ,  se  non  vi  rincresce  > 
dinanzi  al  Bargello  non  passiamo  •  «  •  £  ri- 

'  volgendosi  alla  Luisa  ^  e  prendendo  motivo 
da  questo  di  cominciare  a  parlare  :  — Qualun- 
que sia  la  sorte,  che  la  j?rovvidenza  ci  de-* 
siina ,  Ci  scampi  alnoieno  dal  pericolo  di  ca- 
der nelle  mani  del  manigoldo,  ohe  abita  in 
quel  palagio  ,  come  Falaride  in  quel  d'  Agri- 
gento. Io  mi  sento  tutto  raccapricciare  sol 
che  '«di  lontano  vi  passi.  Il  suono  della  $i|a 
campana  mi  percuote  nel  onore ,  come  ua 
colpo  di  balesti^a  che  mi  colpisse  nella  fron- 
te; e  quando  m'  avvenne  di  dovermi  pre<*  ! 

^^enlare  ,  son  già  tre  mesi ,  per  far  teslimo-- 
nianza  di  Zanobi  Bartolini  ,  mi  parve  al- 
l'entrar nel  cortile  di  porre  il  piede  la  uu 
lago  di.  sangue. 

-*-Il  Cielo  abbia,  pietà  dì  noi  ^  soggiungea 
sospirando  la  Luisa.  K   tante  povere  mogli, 
dei  confinati!  .  • .  £  invoioutariaoìcnte  le  av-* 
venne  di  volger  gli  occhi  verso  di  lui* 

—  Non  so  qua!  buona  stella  me  ne  ha 
scampato  ,  replicò  Francesco  :  non  già  che 
io  pensi  d'  averlo  meritato  i  ma  tanti  e  Unti 
sono  al  confino  ,  che  T  hanno  meritato  me- 
no di  me. 

—  Ohimè  !  non  dite  questo  ;  chè  mi  fate 
tremare ,  .  , 

•  —  Sap^e  perchè  forse  a  ma  Hon  hanno 
pensalo  ?  perchè  sono  seuaa  .meriti  ,  e.  ^r^to- 
quindi  senza  invidia. 

—  Dite  p4utt9sto  ,„s  enz^^  ^biifioue, 

—  £  coglie  lo  pensate  ?         *   -m  : 
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Capitolo  VII.  iqS 
— Solto  cotesto  aspclio  non    dubiterei  clie 
Tiascondcr  si  potesse  un'  anima  feroce. 

—  Wo  certo. 

—  Yj  tulli  gli  ambiziosi  non  son  feroci  ? 
Almeno  per  quello  che  ho  ietto  nelle  isto- 
rie ,  e  nelle  vile  di  Plutarco.  . 

—  Leggete  Plutarco  dunque? 

—  Non  in  Greco  già,  Francesco  mio... 

Rislelte  egli  un  momento,  udendo  chia- 
marsi cosi  amorosamente  :  ella  si  accorse  d'  a- 
vere  ecceduto  ,  e  prosegui  :  non  già  in  Gre- 
co ,  come  vi  diceva  ,  ma  in  volgare,  che 
il  Zefli  (i)  me  le  va  Iradutendo  ,  e  cosi  a 
lui  servono  d'esercizio,  a   me  d'istruzione. 

—  Eh?  donna  Clarice  (  dicca  forte  il  Mu- 
sceltola  ,  quando  gli  apparvero  le  muraglie 
delle  Stinche  )  questo  casamento  è  fallo  alla 
barba  de'curiosi.  Neppure  un  palmo  di  fi- 
nestra ! 

Francesco  soffermandosi  ,  gli  narrò  P  ori- 
gine ,  e  gli  spiegò  P  uso  a  cui  serviva  :  e 
come  i  poveri  debilonr'  insolventi  ,  dopo  es- 
servi slati  un  certo  tempo  ,  senz'  andare  in- 
contro ad  ^ulteriori  molestie  ,  ricuperavano 
la  libertà. 

—  E  P  è  . anco  cosa  comoda  di  pagare  i 
debiti  come  li  colombi. 

—  Cioè  ? 

—  Stando  in  gabbia  a  ingrassare. 
Presto  giunsero  alla  casa  di  Michelangelo. 

Libino  era  per  caso  in  sulla  porta j  sicché, 

(i)  Francesco  Zrjjfi  ,  eijo  e  maestro  dei  fralcllù 
Tomo  L  17 
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voltando  a  manca  per  un  corridore  ^  gP  in- 
trodusse io  quella ,  che  ai  tempi  di  cui  seri* 
vo  chiamavasi  comunemente  bolt(?ga.  Ma  in- 
nanzi d'entrare  furono  da  lui  per  un  mo- 
mento trattcmili  dietro  la  portiera  ,  invitan- 
doli a  udire  le  malte  cose  che  diceva  un 
pittore  ,  il  quale  era  messo  in  testa  di  far- 
gli il  .ritratto  ;  e  Michelangelo  ,  iioa  solo  por 
bontà  lasciava  farselo;  ma  colla  piii  gran 
pazienza  T  ascollava  ,  e  prendeva  anche  spas- 
so a  rispondergli. 

Era  il  pittore  Giuliano  Bugiardi  ni  ,  che 
avendo  prima  di  darsi  ai  colori  ,  lavorato  l 
marmi  nel  Giardino  de'  Medici  sotto  Bertol- 
do ,  insieme  con  Michelangelo  ^  avea  seco 
fin  d'  allora  contratto  amicizia:  eT  avea  sem- 
pre mantenuta ,  come  la  mantenne  finché 
visse. 

Dotato  egli  era  di  buon  disegno  y  ma  pìii 
di  somma  bontà  ,  e  di  semplicità  nel  vivere^ 
e  nel  pensare;  lo  che  faceva  che  si  conteù-^ 
tava  d'ogni  opera  sua^,  qnalunque  si  fosse. 
Per  lo  che  Michelangelo  solca  chiamar  lui 
beato  y  e  sè-infelìcissinfo  ,  che  di  nulla  mài 
•si  contentava.  Or  Giuliano,  col  pennello  nel- 
la destra,  e  la  tavolozza  dei  colori  nella  si- 
nistra y  sospeso  avenda  di  lavorare  sul  Ritrat- 
to ,  e  mosso  discorso  sulle  difficoltà  ,  che 
incontrava  nel  comporre  un  cerio  suo  qua- 
dro del  Martirio  di  Santa  Caterina  (2)  ^  pro- 
seguiva : 

(a)  f7  poié  1  a  annu 
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^  In  Ycrilà  ,  ftlicliclaiigelo  mio  ,  mi  par 
di  aver  perduto  la  bussola.  Ma  come  diavo- 
lo mai  si  fa  ,  per  dipingere  il  tuono?  Per 
quel  che  porta  il  lampo  ^  pazienza  :  ho  du- 
ralo gran  latica,  ma  in  fine  V  ho  fatto. 

—  E  come  1'  hai  fallo?  che  in  ciò  consiste 
la  bellezza  e  1'  efletlo  del  quadroj  allorché 
sono  incendiale  le  ruote...  . 

—  E  questo  è  quello,  clie  dico  anch'io. 
Li  $ta  lutto  V  elfello  :  quindi  ho  dipinto  una 
punta  di  iuoco  precisamente  ccme  il  lume 
d^  una  candela,  che  s'introduce  nel  raggio 
d'  una  mola  per  infuocarla. 

—  Bravo  l 

—  Ma  il  tuono  ,  capile  bene  .  ..  , 

—  Capisco  benissimo;  il  tuono.,  .  . 

—  Essendo  quello,  che  col  fragore  dà  in- 
dizio della  saetla  scoppiala  ,  deve  anche  pro- 
durre il  movimento  di  spezzar  le  ruote. 

—  E  come  si  produce  il  movimento  ? 

—  Questo  è  quello  che  mi  fa  disperare. 
Poi  sulle  ruote  convien  acconciar  Santa  Ca- 
terina. Ella  debb' esser  Huda  ;  e  di  piii  deb- 
be  andare  in  chiesa! 

—  La  difficoltà  cresce.  Sicché ,  come  T  ac- 
conceremo ,  compare  ? 

—  E  anche  questo  mi  dà  gran  fastidio: 
pure  mi  son  provato  a  farla  parare  dalle  ruo- 
lo ;  ma  in  qualunque  posizione  la  metta  ^ 
ella  mi  riesce  travolta.  Poi  . 

—  Che  altro  malanno  v'è? 

—  Se  le  mole  son  posle  là  per  islrncciarle 
le  carni  ,  e' convien  farle  grandi,  e  non  co-^ 
me  quelle  dogli  arrotini.,,. 
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memorie  di  lui.  L'altro,  nel  canto  in  faccia 
era  intorno  al  volto  del  Duca  Gittlìano  ^  .e 
Mtendeva  a  dargli  qoella^dolcesaa  ^  e  qti^el 
finiio  ,  che  dipende  piii  dalla  pazienta,  che 
dall'  animalo  vibrar  di  colpi  risoluti  e  decisi 
eòln' era  solito  ci  usar  Michelangelo.  Magro 
•e  sparuteUb'^     cambiala  col  crescer  degli 
anni  natura  ,  restandogli  un  soprannome  (4), 
^che  pili  non  meritava  ,  era  il  piiL  pacato  e 
più  tranquillo  oooicialt^lo  del  moado;  si  che 
non  si  sarebbe  creduto  all'  apparenza  che  fosse 
per  divenire  quei  valeulissimo  Artista  che 
riusci.  •  r  1^  * 

'   Dopo  aver  fatto  rivereaza  t  l^tf ibBiguori > 
si  era  riposto  attentamente  al  suo  lavoro.  £ 
siccome  paurosissimo  era  divenuio  ,  e  poco 
prima  dell'assedio  avea  per  l'amicizia  coui^jt 
Andrea  del  Sarto  fatto  cosa^  per  cui  temevi^v 
lo  sdegno  della   parie  vincitrice  ,  tremava 
sempre  che  si  venisse  a  scoprire.  Ed  ora  che^*^\ 
Tedea  qui  venuti  il  Ministro  dell'  lipperato^; 
re  ^  e  una  Signora  di  casa  Medici  ,  sentivi^ 
rinnovarsi  a  doppio  la  paura. 

Proseguiva  il  primo  :  —  E  questo  vostro  * 
fratello  ,  o  Madonna ,  è  stato  cosi  non  fatto 
ma  creato  ^  e  balzato  dal  marmo  senza  tanli 
modelli  ;  che  per  chi  sa  basta  un  cenno.  — 
£  con  aria  di  padronanza  ,  qui  aperto  un 
Amadio  ,  e  preso  in  niano  un  modellino  , 

• 

(4)  Gli  avean  posto  nome  il.  Tbtbolo  ,  dal  far  tri-» 
hoìare  i  JanciiUli  suoi  compagni.  Eia  Jl^^ìo  d un  iVi'e- 
coiò  legnaiuolo,  detto  U  Riccio  dei  l'ericoU^  ed  ebbe 
nome  come  il  padre. 
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allo  un  palmo  (5)  ,  e  mostrandolo  in  giro  : 
Non  è  vero  ?  aggiungeva.  Il  far  gran  mo- 
delli ,  quasi  temendo  di  se  stessi  ,  per  timor 
d'  errare  nelle  dimensioni  della  statua  (  co- 
me il  fanciullo  che  pone  la  falsariga  sotto  la 
caria  ,  per  non  andar  torlo  cjuando  scrive  ) 
eirè  precauzione  da  gaglioftì  e 'da  poltroni! 
Non  è  vero  ,  Niccolò  ?  (  e  qui  diede  una 
gran  voce  nelT  orecchio  a  quello  ,  che  lavo- 
rava, al  volto  di  Giuliano.)  Non  è  forse  ve-, 
ro  ?....  che  non  rispondi  1 

—  Verissimo  ,  sì;  quanto  ti  viene  in  testa 
di  dire,  e  di  fare,  vcrissimò  :  anche  se  ti 
saltasse  il  ticchio  di  far  gli  stivali  a  San  Ba- 
stiano ,  come  Topolino. 

Bravo!  E  tu  ,  perchè  la  dico,  e  la  fac- 
cio io  ,  approveresti  una  bestialità  !  Sicché  , 
stiamo  male  a  coraggio  ,  maestro. 

(  E  qui  lo  prendeva  per  un  orecchio  ,  fa- 
cendogli voltare  il  viso  verso  gli  altri.  Ed 
ci  storceva  gli  occhi  ,  e  faceva  un  atto  colla 
bocca  ,  che  destava  le  risa.  ) 

- —  E  pure  a  coraggio  non  sta  tanto  male, 
soggiunse  Michelangelo,  prendendolo  per  quel- 
r  altro  orecchio  ,  e  facendolo  alzare ,  e  con- 
ilucendolo  verso  T  Ambasciatore. 

—  Vien  qua  (e  lo  tirava  ):  vedete  ,  Signo- 
re ,  quando  io  era  Commissario  per  le  lorli- 
licazioni  ,  quest'  uomo  che  pare  il  Chiurli  , 
e  che  ha  T  aria  di  non  valer  quattro  danari 
ogni  notte  si  levava  come  un  nottolone  ,  e 

(^)  Esiste  ancora  nella  R*  C allena  y  ed  è  miìabi" 
L  ss  i  filo. 
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—  Benissimo.  Ma  come  6Ì  distinguerà  che 
quella  ligula  ò  la  Nolte? 

—  Le  ho  posto  accanto  un  frugnolo ,  per 
uccellare  ai  lordi  quando  dormono. 

—  Davvero?  invenzioue  originale!  E  co- 
me hai  l'alio  per  nascoudere  H  lume  del 
frugnolo? 

—  Perchè  non  rischiari  le  tenebre  ,  V  ho 
posto  dentro  un  pentolino.  ,  . 

Qui  Michelangelo  non  si  potè  piii  tenere 
dalle  risa;  ma  per  non  fare  accorger  Giu- 
liano del  com'era  uccellalo,  veniva  verso 
la  porla  ,  mostrando  d'  uscire  per  qualche 
suo  bisogno.  Allora  Urbino  ,  alzando  la  por- 
tiera ,  introdusse  la  comitiva,  che  cessar  fe- 
ce le  risa  ,  e  ricondusse  la  calma  nella  fac- 
cia un  po'scomposia  dalle  risa  degli  altri  di 
quel  bealissimo  arlista^  Era  Michelangelo  in 
queir  abito  dimesso  ,  che  tener  soleva  in 
bottega;  e  aveva  in  capo  il  suo  casco  di  car- 
tone ,  sul  cucuzzolo  del  quale  vedcvasi  il 
bocciòlo  ,  dove  la  sera  poneva  una  candela  , 
onde  illuminasse  il  marmo  che  lavorava.  La 
luce  ,  venendo  di  dietro  ,  e  percuotendo  sui 
ccntorni,  gl' indicava  ogni  minimo  risalto  , 
che  gli  rendesse  crudi ,  e  lontani  dalla  ve-» 
rilà.  JNon  si  scusò  già  sull'  abbigliamento, 
ma  gli  accolse  com' essi  meritavano.  Si  rivolse 
^con  riverenza  alla  Clarice  e  a  Don  Antonio; 
con  viso  rìdente  alla  Luisa;  prese  Francesco 
per  mano;  indi  presentò  a  nome  gli  Artisti  , 
eh'  cran  seqo,  de'  quali  due  lav Ordivano  alle 
sue  opere,  c  due  venuti  erano  it   visitarlo  , 
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insieme  con  quel  v aleni'  uomo  dal  Volpaja, 
se  n'  andavano  ghiotti  ghiotti  a  levare  il  pia- 
no di  Firenze  ,  per  poi  farlo  in  rilievo  E 
facevan  destare  i  sagrestani  delle  [chiese  ,  e 
salivano  su  i  campanili  per  misurarne  1*  al- 
'  tezza  ,  inventando  quante  filastrocche  sape- 
vano per  non  dar  loro  sospetto  ,  e  addor- 
mentare i  balordi. 

—  Come?  tu  facesti  quel  bel  lavoro  ,  che 
tante  volte  mi  mostrò  il  Papa  ^  e  che  teneva 
in  camera  ,  per  intendere  tutti  i  movimenti 
dell'  esercito  ?  * 

—  Si  Signore  ,  ripelcva  Michelangelo  :  lo 
credereste  ?  E  quando  venne  Ottobre  ,  figu- 
rando andare  ai  pettirossi  ,  colla  bussola  e 
il  quadrante  nascosti  nella  gabbia  della  ci- 
vetta ,  passavano  le  porle ,  e  si  recavano  si- 
no a  un  miglio  d'  intorno  ,  levando  i  monti 
i  balzi  ,  ed  i  fiumi  :  e  la  sera  quando  rien- 
travano in  città  come  se  lornasser  da  caccia 
tutti  affaticati  e  polverosi  ,  siccome  non  ri- 
portavano uccelli  presi  in  carniera  ,  si  lamen-» 
tavano  coi  gabellotti  ,  che  il  puzzo  della 
polvere  da  cannone  gU  faceva  fuggire.  Che 
ne  dite  ,  Signor  Ambasciatore ,  non  è  questa 
prova  di  gran  coraggio? —  • 

11  Tribolo  taceva:  Michelangelo  e  gli  altri 
sorridevano,  e  l'altro  riprcndea  la  parola: 

Ma  non  crediate  per  allro  ,  che  sia  stato  sem- 
pre cosi  tenero  per  l'onore  dei  Medici  :  e  quan- 
do i  Capitani  latti  dal  popolo  fuggirono  colle 
paghe  .... 

. —  Zitto  ,'gli  disse  subito  il  Tribolo. 
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. ,  —  Che  zitto  ?  io  noo  taccio  «ai  la  verhà  : 
si  Signore:  quando  i  tre  Capitani  ,  dopo  a- 
ver  riòCQSse  Jbe  paghe  i  tradirono  il  popolo 
e  si  fuggiroQo^  f  fa  dato  ad  Andre»  ael  Sarto- 
r  incarico  di  dipingerli*  immcoali  per  i  piedi 
nel  canto  del  palazzo  del  bargello,  chi  cre- 
dete che  gii.l'ace^se  i  wodeliini  dicera ?Que^ 
i)^o  beli'  imbasto. 

—  In  flne  ,  i  traditori  son  sempre  tr^tdito- 
ri    (  di&ae  colui  ^  facendosi  animo  )• 

—  Si  y  ma  ai  debbe  vedere  esaminare 

e  distinguere  ^  e  il  coBSÌdei%re  tali  distinzto*. 
ni,  non  è  cibo  per  le  tue  mandibole:  intendi? 

~  Intenda ,  o  non  intenda^  vuoi  aver  semr 
pre  ragion  ln« 

Il  Ministro,  eh'  era  stato  fin  allora  udendo, 
e  ridendo,  dimandò  che  storia  era  quella  di 
Topolino  )  e  Michelai^elo  fili  urrò  ^  cpma^ 
il  suo  scarpellino  si  era  voTnto  porre  %  seoKr 
pire  ,  e  che  avendo  terminato  un  San  Seba-^ 
stiano  nudo  ^  e  n^ostr^odolo  con^ran  festa ^ 
gli  fu  fatto  osservare  cbe  dal  ginoccbio  al 
piede  y'  era  la  nuancapsa  d'  un  palmo.  Non 
è  nulla:   avca   risposto.  Indi   tagliategli  le 
gambe  ,  gli  avea.  con  be}  garbo  accomodato 
gli  stivali  ;  e  poi  col  piii  ingemio  modo  an*- 
dava  chiedendo  ,  se  in  tal  modo  non  anda-* 
va  mirabilmente  bene?       £  sorrideva  il* 
grand'  uomo  col  piii  buon  umore  del  moiado 
poiché  ooQ.  v*  han  persone  piti  rivt^le  a  eom« 

I'atire  il  corto  ingegno  degli  altri  quanto  co- . 
oro ,  che  lo  hanno  grandiissioio^  La.  mediai 
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Qui  SI  faceva  silenzio  ,  e  proseguiva  l'altro: 
Ma  tu  (al  Tribolo)  torna  a  lavorare,  c 
prega  Dio  che  Ser  Maurizio  non  sappia  dei 
modelli  degl'  impiccali  ;  e  Voi  ,  Signor  Am- 
basciatore ,  osservale  con  «  che  belle  forme 
«  di  attitudini ,  e  con  quale  artificio  di  mu- 
<c  scoli  sieno  lavorate  le  statue;  si  che  bastan- 
te li  esse  sole  sarebbero  ,  se  1'  arte  perduta 
<c  fosse  ,  a  ritornarla  nella  pristina  luce.  Con« 
«  siderale  il  gran  concetto  per  cui  la  Terra 
c(  non  è  creduta  bastante  a  dare  a  Giuliano 
ce  e  Lorenzo  onorata  sepoltura  ,  ma  si  vuole 
((  che  tutte  le  Parti  del  mondo  vi  sieno  ,  e 
«  che  gli  pongano  in  mezzo  ,  e  coprano  la 
<(  Notte  e  il  Giorno  il  Sepolcro  dell' uno  ,*  e 
«  l'Aurora  e  il  Crepuscolo  quello  dcirallro». 

Michelangelo  stava  cheto  ,  come  avviene 
a  chi  sente  lodarsi  con  troppa  espansione  di 
animo  ;  ma  quando  udi  che  il  Cellini  (  e  chi 
non  lo  ha  riconosciuto  alle  sue  maniere,  alla 
sua  baldanza  ,  e  al  suo  non  dubitare  in  mo- 
do alcuno  di  nulla?)  dopo  aver  dato  al  suo 
intendimento  una  spiegazione  ,  che  non  èra 
la  vera,  vi  aggiungeva:  —  «  Che  potrò  dir 
«  della  Notte  ,  statua  non  rara  ,  ma  unica  ? 
«  In  essa  vedete  ,  Signor  Ambasciatore,  non 
«  solo  la  quiete  di  chi  dorme  ,  ma  il  dolore 
«  e  la  malinconia  di  chi  perde  cosa  si  ono- 
«  rata,  e  si  grande!  »  a  lui  rivolgendo  il 
discorso ,  concluse  :  —  <(  E  dorme ,  e  dormirà, 
«  pèr  non  sentire  e  per  non  vedere  ,  finche 
«  la  vergogna  e  il  danno  continua  ». 
11  senso  arcano  e  profondo  di  queste  paro- 
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le  (6) -non  poteva  essere  inteso  da  ua  uomo 
vuoto  di  filosofia  come  il  Cellioi  ;  sicdiè 
continuò  y  come  se  dette  Michelangelo  noa 
le  avesse  :  «  E  chi  è  quegli  ,  che  abbia  per 
ti  alcun  secolo  in  tale  arte  vedute  mai  .sta- 
li tue  antiche  o  moderne  co&i  &kile  ?  i> 

—  Ma  Benvenuto  (  qui  l'interruppe  Miche- 
langelo), credi  che  questi  Signori  non  abbia- 
no alfine  ocehi;  e  cb^io  perdalo  m'abbia  gli 
orecchi  ?  Taci  y  taoi  ^  e  lascia  che  osservimi 
quello  che  1'  arte  mi  ha  ispirato  in  questa 
non  facile  impresa  j  sena^si  che  la  mi  l'accia 
arrossire.  • — 

'  Indi  rivolgendosi  a  madonna  Clarice,  e  ad- 
ditandole la  statua  di  Giuliano,  prese  a  dirle: 

—  Questo  vostro  zio  è  quanto  di  meglio 
abbiamo  avuto  della  stirpe  del  gran  Lorein 
zo;  e  ,  come  riconoscerete  gli  ho  espressa  in 
volto  la  mansuetudine  e  la  bontà.  Se  mai  iii 
costretto  a  mancarvi /fu  trascinato  dagli  ai* 
tri.  Comune  sempre  in  famiglia  fa  Io  3cop0| 
ma  diiierenti  assai  furono  i  modi. 

É  vero  y  dicea  la  Ciance. 

(6)  Pensiero  espresso  dallo  stesso  Michelangelo  in 
versi  e  riportato  ueW  epigruje  di  questo  .Capitolo.  Un 
anonimo  ( che  si  crede  il  cieco  Strozzi J  scrisse  isf^UmUis 
ce  La  Notte  ,  che  tu  vedi  in  sì  duici  atti 
ce  Dorili i r< '  >  fu  da  un  Angelo  scolpita 
ce  Tn  questo-  sasso  ;  e  percbè  dorme ,  ba  vita  : 
Destala  se  npl  crsdi^  e  pariecalti» 
JUivheLangelo  vi  rispose  :, 

tt  Grato  m'è  il  sonno  ,  e  più  V  esser  di  sasso  , 
ce  Mentre  che  '1  danno  c  la  vergogna  dura  n 
ce  Non  veder  ^  non  sentir  m'è*  gran  t^nUira^ 
te  Pefò  non  ni  desiar  ^  ma  parla  kasso* 
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—  Molto  m'  è  siala  lodala  la  Nolte  ,  ma 
(  c  conducevali  intanto  là  dove  Ascanio  la- 
vorava )  il  Duca  Lorenzo  parnai  che  sia  tra 
le  natie  statue  la  più  viva. 

—  E  ciò  avviene,  riprese  il  Cellini,  per- 
chè è  creata  nel  nnarmo,  e  non  nel  modello; 
dal  quale  allorché  nel  marmo  si  trasporta, 
altro  non  si  i'a  che  tradurre.  — 

Qui  guardavano  in  volto  Michélangelo,  qua- 
si per  conoscere  l'iutcndiinento  suo  per  quella 
sentenza. 

—  Certo,  soggiunse,  non  ho  mai  udito  di- 
re che  Omero  scrivesse  in  prosa  l' Iliade  ,  e 
poi  trasportarsela  in  versi. 

—  E  questo  Cartone  di  Venere  ,  che  ab- 
braccia Amore  ,  parmi  veramente  mirabile  , 
disse  Francesco. 

E  cosa  tirala  giii  per  un  amico.  Jacopo, 
'  disse  al  Ponlormo  (  era  quell'  uomo  pensie- 
roso e  tranquillo,  che  si  è  indicato  di  sopra) 
spelta  ora  a  voi,  ponendovi  i  colori,  di  mo- 
strarvi ,  come  in  casa  Borglierini,  degno  di- 
scepolo di  quel  grand'  uomo ,  che  v'  insegnò 
colorire. 

Il  Pontornió ,  ch'era  stato  quoto  sin'  allo- 
ra, disse  che  nella  stanza  (7),  dove  porr^  si 
doveva  qucU'  insigne  invenzione  (  la  quale 

(7)  In  casa  di  Bartolommen  Pettini  amicissimo  di 
Michelangelo,  Il  Ponlormo  fu  discepolo  d'j4ndiea  del 
Sarto  ,  e  con  esso  dipinse  in  rasa  lìorghr.rini  i  fatti 
di  Giuseppe  Ebreo,  òon  mirabiLi  quelle  pitture^  come 
possono  vedersi  nella  H.  Galle  ria  di  Firenze ,  dc^c  si 
conservano. 

Tomo  L  18 
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indicava  convenientemente  altro  esser  rAmo«- 

re,  altro  la  VoluUà),  dipinti  già  di  sua  ma-* 
no  aveva  Danle^  il  Petrarca  e  il  Boccaccio; 
e  che  a  dipingere  si  apprestava  i  sembianii 
di  tatti  i  piii  grandi 9  che  in  versi  o  in  prò*, 
se  avevano,  scritto  d'amore. 

—  E  chi  farete  intanto  per  quarto?  dlmaa« 
dò  il  M uscettpla. 

—  Signore,  rispose  il  Pontormo,  se  invece 
del  volto  potesse  ejQigiarsi  T  animo,  nessuno 
parmi  che  d'  amore  ,  e  di  poesia  con  tanta 
squisitezza  sentisse  quanto  il  Poliziano:  ma 
r  òcchio  vuol  pur  la  sua  parte  ;  e  dipingcn-» 
dolo  qual  era  ,  temo  con  quelle  brutte  for^ 
me  f  ai  fare  piuttosto  ribrezzo  che  piayre  j 
sicché  penso  dipìngervi  il  Bemb<^' 

—  E  perchè  non  l'Ariosto? 

—  Perchè,  come  vedete,  il  nostro  Michea 
)angelo  pone  una  gran  distanza  fra  PAmore 
e  la  Voluttà.  ... 

—  £  credi  dunque  che  all'Ariosto  fosse  sco^* 
iiosciuto  il  sentimento  dell' amore?  disse  ri^ 
Volto  a  Michelangelo. 

—  Non  dico  questo  ;  ma  il  Bembo ,  che 
viene  a  sì  gran  distanza  come  sovrano  poeta^ 
penso  che  lo  vinca  come  amante  delicato.  Fai 
due  anni  sono  a  Ferrara  ;  e  udii  molto  par- 
larne ;  sicché  non  occorre  dirne  di  piii  (8). 

Un  altro  Cartone  stava  rivolto  al  muro  in 
iin  canto ,  come  se  non  fosse  per  anco  ier« 

](B)  JttuA  ogK  mmnifiu  il  BmtAo  €  Lucrezia  Bot^ 
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inìnalo.  Francesco,  che  non  conosceva  il  sog- 
getto, lo  prese  in  raanoj  e  videsi  Cristo  che 
apparisce  nell'Orto  alla  Maddalena.  GHe  lo 
aveva  fallo  richiedere  il  Marchese  del  Vasto 
per  aver  qualche  cosa  di  lui. 

Parve  alla, Luisa  di  poter  convenienlemen* 
te  adesso  entrare  a  parlare  ;  e  disse  che  po- 
chi avevano  come  lui  dipinto  il  Salvatore  col 
raggio  della  divinità  nella  fronte.  Lodò  le 
pieghe  dei  panni  ,  la  nobiltà  ,  la  grandezza  ^ 
il  decoro  ;  e  siccome  non  falsi  a  Michelan- 
gelo parevano  quei  giudizj  ,  le  si  appresso 
piii  da  vicino,  chiedendole  se  studialo  ave- 
va il  disegno. 

—  Un  poco,  rispose  la  madre.  Cominciò  a 
Lucca  per  passatempo;  e  ora  vi  si  esercita  sen- 
za maestro:  fa  quindi  quello  che* può. 

—  Ma  la  madre  non  diceva  (  e  Francesco 
solo  se  n'era  accorto  dalle  poche  parole  prò- 
Dunziale  due  giorni  innanzi  nel  vedere  i  di- 
segni nel  Libro  di  Dante)  che  rivoJti  ad  ogni 
specie  di  bello  aveva  la  mente  e  il  cuore.  E  ' 
senza  questo  felice  accordo,  nessuno  speri  di 
operare,  o  di  giudicare  sanamente  nell«  bel- 
le Ariu 

Intanto  Michelangelo  ,  fissando  gli  occhi 
alla  medaglia,  che  pendeva  dalla  catena,  rav-» 
\olta  iniornu  al  petto  della  Luisa,  colla  vi- 
sta acutissima  i:he  avftì ,  gli  parve  di  scor- 
gere qualche  cosa  di  perfetto!  ....  Ma  qua! 
sentimento  fu  il  suo,  quando,  chiestale  per- 
missione di  sollevarla  un  poco  verso  il  volto> 
^  abbassando  verso  q^ucUa  un  po'p.ù  gli  ocelli^ 
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TCStò  coinè  stupefatto ,  e  non  faceva  parola»/. 
Accostavasi  intanto  il  Cellini,  e  guardando- 
la anch'esso  —  Bella ,  bella  veramente ,  — 
diceva  ;  ma  lo  diceva  con  quel  tuono  »  che 
fa  trasparire  in  chi  loda  la  persuasione  di  sa- 
per fare  altrettanto.  —  E  Voi  che  mi  dite  ? 
•  —  Che  ne  dico  ?  (  replicò  sospirando  Mi- 
chelangelo )  che  iramìnenle  è  il  principio  deU 
la  decadenza  dell'Arte  poiché  non  è  possibile 
d'andar  piii  là  della  perfezione  (9)  di  questa 
mirabilissima  Ebe. 

—  Lo  credete?  dimandò  il  Cellini. 

—  E  lo  direi^  se  noi  credei?  ma  tu  forse 
ne  dubiti? 

E  se  ne  dubitassi  ? 

Direi  che  l' amor  proprio  fa  travedere 
spesso  gl'ingegoi.'  —  *  * 

In  questo  mentre  Don  Antcmio  aveva  pre<» 
so  a  parte  Francesco  3  e  gli  dimandava  del 
Cellini^: 

'  ^  E  un 'giovine  straordinario;  che  dairar- 
te  delU  orefice  è  pervenuto  a  farsi  un  nome 
nell'  intaglio  de  conj,  e  nel  magistero  del  ce- 
sellare; e  farà  molto  più;  che ^  come  inten- 
deste,  ha  l' animo  prontissimo^  e  rivolto  alle 
grandi  cose.  Fra  le  altre  ,  si  vanta  d'aver 
esso  tirato  il  colpo,  di  falconetto  ,  col  quale 
ucciso  Ili  Borbone  maitre  scalava  le  mura  di 
Koma  y  ma  pochi  glielo  credono.  B-  forse  h 

■ 

(9)  Le  parole  di  Michelangelo  furono  «e  cVmtfw*» 
«  rtuta  torà  della  morte  ncW  Arie  «  perciocché  non  n 
«  potca  veder  meglio:  »  Vasari  |  nella  yUadi  F a&Wo 
yincentitiQ, 
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y€fe;  come  vero  è  che  nella  sua  {Muip^ 
Yeatur  fece  prave  mirabili  di  coraggio  •  41 
Jbravura  :  ma,  entrato  com'egli  è,  nella  schie^ 
fiB  degli  artisti  ,  jjuei  suo  tuono  an;ogaQte  ^ 

Saet  noi^iìl^il^      dt43essuna  cosa  al  moa«^ 
o;.  quel  tnostraff^  sempre  d^  esser  da  cpiaato» 
•ogn' altro j  quell'esagerazione  coiilinua-^  quei 
contiimi  vaiprti}  e  ^|uel  non  voler  mai  cedere 
liè  a  ragione^  vik  ad  a«turilà^  lo  Ceiraaiio  te-* 
mere  si;  e  quando  vi  sarà  bisogno  di  lui,  lo 
gravilo  aotclAe  ricercare  ma  gli  dimÌDuiraoua 
in  ogai >ia<xm^<^  U ««ania^erazioiie  e  la  sUma., 
Ma    è  abile  per;  ogoi  rebiò?  .  . 
-p—  Abilissimo.    '  'iv 
'  7^  Quaod'è  cosi,  gli  dirai  fhe  venga  dìma^ 
da  me^  che  voglio,  recare  a  Nàpoli  <|uaK 
che  cosa  fatta  da  lui,  *  v 

FecegU Fr;iBcesco  l'ambasciata  aU'oreccbio» 
ma  egli  rispoodeodo  ia  ia^wo  elevala,  dkse^ 
~  cbe  qualunque  cosa  fosse  per  ordinargli,  sareb^ 
be  il  SigQoo:  ÀmMsciatore  servito  da  par  suo. 

Proa^ttirmio  a  parlai^  e  luegameate  si 
trattennero  con  qoel  grande,  che.  latta  alfa- 
mente  Iacea;  ma  che  semplicemente,  lutto»  di-r. 
cea  finché  couclase  il  i^usaeUola*,. 
.  —  Ti  lascia  eoa  xanunacìeo  :  ma  iaieadfi^ 
di  presto  vederli  a  Roma.  li  Papa  è  infer-^ 
miccio^  e  di  lui  avreino^  per  poco*  £  chiuo-^ 
^'  ^ua  sia  Papa  ^opo  luì  ^  come  vuoi  che  la- 
sci nuda  la  gi:an  parete  di  faccia  della  Sisti'- 
na,  dopo  che  n'è  siala  lanlo  adornata  la  vol- 
tò? ÌL  chi  potrebbe  mietter  le  maui  ad  ua  U-^ 
wo.  •  che  ^  staM»  cominciato  da  te  \ 
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^  E  non  sapete  ,  Signore  /  che  ^ 
passio  i  dnqnant'  «ntii  ? 

—  E  questa  è  appunto  1*  età  delle  gmndi 
cose  ^  quando  il  corpo  non^à  aifievolilo  :^ia 
te  y  per  quante  mi  semlira  ^  non  v'  è  segtiia 
che  V  indichi. 

—  E  se  venisse  la  morte  ? 

—  Gli  uomini  come  te  non .  mnojoiio  •  «  •  • 
o  non  debbono  morire.  Addio  dunque^;  e  a 
rivederci  presto  a  Roma. 

—  Ma  perchè  a  Roma ,  e  non  qui  ?  disse 
allor  la  Luisa:  «e' invidiate  forse  il  bene  dà 
possederlo  ?  Questo  noi  credo.  O  perchè 
duuque  ? 

—Perchè  Michelangelo  è  divenuto  oilladino 
del  mondo;  e  debbe  quindi  risplendere  nella 

sua  gran  Capitale.  Intanto  non  dimenticarti 
di  terminar  l' Inferno  di  Dante^  lo  sono  in-^ 
namoralo  di  quel  lavoro. 

-—E  nessuno  può  figurarlo  meglio  di  lui^^ 
rispose  il  Gel  lini  ^  perchè  vi  è  si^io«. 

—  £>ove  ? 

—  All'Inferno. 

—  Siamo  alle  solite. 

—  Vi  sfido  a  provarmi  il  contrario.  — E 
qnr  ponendo  le  mam  ad  una  Mflella^di  Dì-^ 

segui  ,  e  traendone  fuori  quello  mirnbilissi- 
mo  deir  Anima  dannata  ,  e  mosUrauiiola  : 

—  Dimando  ^  soggiumgeva  ^  se .  si  pn&  cosi 
rappresentare,  senz'averla  veduta l—  ^ 

Il  terrore  ,  il  raccapriccio  e  la  disperazio-^ 
ne  seno  con  sì  vivi  e  veri  traiti  espressi  in 
tutto  quel  volto  ^  ehe  compre^  sestarona 
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iffefiqatat  a  un.  tempo  e  ddUa  im^ièiiN. 

glia  per  opera  si  straordinaria  e   si  grande^^ 
£  raddoppiando  le  lodi  ^  si  accrebbe  nel  Mu^-^ 
^jceitpla  U  .deaidetliy.dì  vedérlo  in  Bxma  a»^^ 
còotmaare  i  raoi  p<M*tenti'  in  quella  citta  - 
come  nella  Luisa  e  in  Francesco  si  accrebbe 
U  camnoarica  ^  pensanda.  cbe  noa  ne  avrabbe- 
lungaoneotè  adornala  ed  illusirata  Firenzeé; 
E  in  questo  lo  lasciarono,  con  quella  dolce 
compiacenza  ,  eh' è  il  guiderdone  piii  gradita 
per  colui  y'ehe  wiMwi^isl  aetue  y  di  ricever 
cioè  la  lode  da  ehi  può  darla  ,  e  di  destar 
1.'  mnmirazione  in  chi  è  capace;  di  cx)ncepirla.. 

Hel  ten^po  di  tutta  questa  non  breve  coi^ 
versàsioné  ,  Giuliano  Bo^ardini  ^  era  rimala 
sto  iiT piedi,  colla  tavolozza  nella  sinistra  e 
il  pennello  nella  destra  ,  ad  aspcuare  ^be  ^ 
alenai  parlasse  4el  Rjiralto  dbe  stava  iacen^ 
do,  come  un  antica  guerriero  collo  scudo  e 
colla  lancia  imbrandita^  aspettava  il  suono, 
della  tromba  >  die  lo  ebiama^  neUo^  stecr- 
cate.  Vistili  partire^  senza  che  alcuno  gliene 
avesse  latto  parola  ,  non  se  ne  adirò  già(tan- 
ei;a,  persuaso  del  suo  roenito!  )  ma  la  credè 
dimenti4:an2a}'  e  faceKkdo  atto  di  riporsi  at 
lavoro  ,  si  consolò  seco  slesso  ,  nella  fiducia.  ^ 
cbe  lodata  T  avrebbero  un'  altra  volta,  v    o  ' 

Uscenda^  e  peir  la  via  GbibeilUia  ^^pi^^tieUp^ 
4endo  Franeeseo  colla  Luisa.     ^S^^^^ i:^ 

—  Pur  troppo  !  prese  quegli  a  dire  ,  tema  ' 
che  Don  Antonio  noit  dicali  verow  Tcf^miua-^ 
ti  i  Sepolcri  (  e  chi  sa  se  la  vita  del  Papa^  ' 
glie  li  lascerà  terminare  }  Michelafjf^olo  biuìt  ^ 
cosirella  a  partire  da  questa  &ua  pairia^ 
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—  Ati!  FFaoct^sfeo^  per  me  Iret^Oi  pensaa-^ 
do  cbe  sarema  coiteci  li' a  paviirite  tatti  t 

—  E  patria,  per  chi  vi  ama,  saru  il  luo-^ 
go  sempre  dove  sarete  ,  e  dove*. i 

^  Dimmi  Francesco  ,  (  V  itttcarruppe  U  Ml-^ 
nislro),  pensi  lu  veramente  che  la  statua  del 
fratello  qui  di  doima,  GWicf  saperioi:^ 
al  Mose? 

—  Signote  (  gli  rispose  rivol^ndlHi ,  e 
dfindo  più  Icntaaienle  )  ,  il  paragone  non  può, 
larsi;  perchè  w  uno  trattavasi  di 'rapprasee-t 
tare  nobilmeBte  si ,  ma  q^aale  «ella  oatorar 

ella       la  llyura  umana:  e  nel  Mose  ilovevA 

esprimersi  il  Miaisi]:o  ipàto^di^tp,  4^i  divial 
T^leri. 

— '  In  qxianlo  a  me  credo  la  cosa  pìb  difficile, 
~  Ambedue  le  rappreseBlao^^  hanno  le  loc' 
difficoltà.  In  questo  si  doveva  effigiasse  quella 
d)e  l'artefice  sì  era  lornfato  fieU'^iniBagina-'. 
zione  :  e  in  ciò  Michelangelo  ha  superalo  tutti  :. 
in  quello,  conveniva  rappresenjlar  la  natura  ^ 
senza  i  difetti  da  cui  va  sempre- accompagna-^ 
ta ,  e  nel  tempo  stesso  senza  mancare  alla 
verità.  Ma  voi,  signore^  vorreste  che  ioei|^ 
tirassi  nei  misten  deJU'  arte  ^  e  sapete  c^e^  boii^ 
sono  artista. 

—  1  giovani  bravi;  come  te  ,  im.paPdno 
genza  cercarlo.,  po'  d^  ogni  cosa ,  dalla 
|K)cca  di  coloro ,  co'*  quali  parlano.  E  quella., 
che  chiamasi  bellezza  ideale,  pare  che  il  tuo. 
layorito  Andrea  non  la  incendesse  ^,  o  almetia 
9on  la  possedesse  tn  gran  copia. 

•««  Ma  i]ionoss.ei: vaste  allo  S<  abo ,  che  (][uaQ-*.I 
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db  t»i^6rtar  VdWa  il  vallo  di'^  sna  iiioglie  , 
le  faceva  gli  occhi  piii  modesti  e  soavi  V  Ciò 
significa  <£e  T  inteB46va. 
'  Sino  a  un  certo  punto  • . .  ma ,  a  pro- 
posito ;  e  dove  sono  gl'impiccati  dipinti  da 
Aadrea?  (  er^no  per  la  via  dell'Anguillaia 

fiervenutt  alla  parie  del  palazzo  del  Bargel-** 
o  ,  che  guarda  mezzogiorno.  ). 

—  Alzate  gli  occhi  :  erano  dipinti  lassii  : 
ma  ,  come  y^^df^te^,  non  vi  restano  le  tracce 
^  d'^UlV>«olp.  QkérVa|e  però  òom^j&  mirabile  f 

Gì  distinguo  pdcfd  ma  mi  par*  vivo.  E 
auel  JJfriholo  dunque,  come  hai^no  deUo^ 

i  modelj^^^dà  ^^i^f  ? 
/  ^lii  fece  ;  e  *adessó  ha  "patirà  ,  ma  p^rò  ' 
senza  causa.  E  timido  come  un  conigliq ,  ma 
è  valente  come  il  castòro,  ' 

—  Oh  !  vedi ,  ecco  il  tì-urcciàrdini  r  ^  chi 
h  con  lui  ? 

r,  —  Ohimè  !  disse  la  Luisa  ,  Ser  Maurizio  (io). 

E  in  fatti  y  voltando  dalla  via  del  Pala-*- 
gio  y  venivano  verso  di  loro  ^  che  in  quel, 
mentre  atira /ersavano  la  piazza. 

Fu  4al  Guicciardini  riverito  conveniente* 
mente  il  Mu^cettola  ;  e  c;on  rozzo  modo,  da 
Maurizio  ;  clie  agli  altri  avevano  ambedue 
fatto  cenno  appena  di  saluto. 

Ma  che  faccia  l  esclamò  Don  Antonio. 

ìE  in  &tti  y  se  di  Lorenzo  il  Magnifico  f it 

(io)  Uton  si  creda  csafieraln  questo  obimc  !  Dice  il 
Varchi^  pag*  42^*  vederlo  melica  spa^ 
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^e4ta^  abe  una  beli' anima  si  na^^oodevft  ;$Qtf\ 
to  quella  defomi  sembiante  \  di  questo  Caò-^ 
cellìer  Milanese  nessun  potuto  avrebbe  dipin^ 
ger  Panima^.pii^. vivamente  di  quella^  che  la 
natura  fatto  avew  in  quel  vol(Qt  inferoale. 

Una  fronte  ingoia;  due  sopraccìgli  setolo-^ 
t>i  e  IVa  loro  in  arco  congiunii  j  due  occhi 
sanguinolenti  che  ÌDcertamente  riguardavano^ 
)e  gote  livide. e. crespe^  deforme  il  iiaao;^  e 
torte  le  labbra,  che  facilmente  s'aprivano 
«Ilo  scherno  o  aU' ingiuria*^  tal^  era  il  voUo 
di.&er  Maurizio^  a  lato  a  eaì  quello  slesso 
severissimo  del  Guicciardini  parea  dolce  e 
pietoso!  Traversa  n'eraia  persona  ,  grosso  il 
ventre  ^  corte  le  braccia ,  adunche  le  mani  > 
e  larghi  e  massicci  i  piedi  ^  isu^  quali"  pesan-» 
temenle  strascinandosi  ,  pareva  meditare  ad 
ogui.'passo  qualche  nuovo  modo  di  spaven- 
tare gli  uomini.  Infatti  T  odiarli  era  in  lui 
natura  \  coglierli  in  fallo  era  istinto  ;  e  il 
lormentoili  diletto..  £d  era  nel  martoriarli  si 
.abile  e  a  torturare  sit  facile  e  divoito  ^  dbt 
passò  in  proverbio  il  detto  del  Cellini  (ii)^ 
che  per  ogni  minima  cos^  dato  avj;ebbe  \^ 
corda  a  San  Gio*.  Balista.. 
- 11  Muscettola  non  T  aveva  mai  iveotttraltOi, 
sicché  dalla  faccia  arguendo  chi  poteva  es-^ 
jBere  ;  e  vedendo  il  raccapriccio  che  appariva 
nel  volto  alla  Luisa  \  dimando  a  Francesco 
come  mai  il  Governalor  di  Bologna  fi:?)  ^ock 
^\  vergognava  di  farsi  vedere  cop  co4ui> 

(il)  Vita  ,  annù  i535. 
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.  Ca/uiolQ  VfL  di5 
^  Voi  sapèfè  y  Signore ,  che  tatte  le  pas-^ 
sioni  piii  vergognose  e  più  vili  ,  e  tutti  i  vi- 
t]  y  che  più  degradano  T  a  omo  ,  han  la  par- 
ticolarità d'  eguagliare  le  cotidizìoitt.  il  gÌQ<H 
co',  la  crapula,  1'  invidia  riuniscono  i  gra- 
di \  or  vedete  come  ira  coloro  li  riunisce 
F  ira  e  la  vendetta.  O  ntA  mi  appongo  ^  e 
vengono  da  conSimr  i{uaiclie  nitro  ^  sfuggito 
alle  prime  ricerche. 

Che  l'ira  li  rianisca  »  passi  :  che  segre^ 
làmente  fra  loro  si  trovino ,  l' intetido  :  ma 

come  apparire  insieme  anche   in  pubblico? 

—  Ah  !  replicò  la  Clarice ,  il  Cerrettien 
(  che  sa  di  meritare  )a  pubblica  <  itidignasia^ 
tie  tutta  intera)  si  fa  veder  con  lui  per  ^li-* 
viderla, 

^  Non  dubitate  I  soggiungeva  Dòn'  Amoa 
tiio  :  tutto  a  poco  a  poco  si  cambìerk.  Lk 

corda  soverchiamente  tesa*  non  regge*  Confi- 
date neirimperatore:  egli  è  umano,  egli  è 
generoso;  e  purché  i  Fiorentini  gli  ntatitea* 
gano  la  devozione,  egli  s'interesserà  al  loro 
bene  essere,  lu  (|uesti  discorsi  ^  giua$jero  ai 
IpAztto  y  e  con  animi  ben  differenti  ^  ^i  se-^ 
pararono  da  quelle  donne. 

Scesi  nel  cortile  ,  alzando  Don  Antonio 
la  testa  ,  come  avvicri  di  fare ,  verso  gli  archi^ 

—  Eppure  ,  comitici*  a  dire  ,  a'paragonè 
delle  bellezze  del  di  fuori  ,  questo  inleroo 
è  bello  si  f  ma  disadorno.     *  - 

~  Lo  è  replicava  Ptfcnceséo;  e  questo 
appunto  Filippo  ci  avea  fatto  porre  un  Er- 
cole oei  meauK» ,  eh'  e^a  4ma  mirabile^ 
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—  E  chi  V  avea  scolpilo  ?, 
.   — 11  BqonarrQth 

—  Ed  ora  che  è  stalo  ?  £  che  ha  delio 
Michclangolo  ,  nel  voflcrlo  sparire  ? 

Anche  questa  credo  che, lesse  una  delie, 
cagioni  (  benché  non  la  principale  )  per  cui 
egli  non  amava  jeri  V  altro  di  qui  rimanere 
-a  pranzo»  In  tempo  dell'  assedio  (l3)  ,  quan^ 
do  la  taniiglia  si  era  'dovuta  ritirare  a  Lnc^ 
ca  ^  Giambatìsia  della  Palla  ^  che  era  iLpiii 
destro  uomo ,  clic  mi  conoscessi ,  collo  AH 
Snomenio  favorevole  ,  seppe  così  bene  maneg- 
giarsi con  Agostino  Dini^  ministro  dèi  Banco 
di  Filippo ,  che  gli  »iusci  di  farselo  vende- 
re :  lo  pagò  generosamente.,  e  lo  mandò  in 
Francia  al  Ae*  Dispiacque  mollo  alla  città 
di  perdere  quell'opera,  da  tutti  s  limala,  xuir 
arabile. 

—  Come  in  vero  mirabilissimi  é  la  statua 
/     *^el  Duca  Lorenzo  ;  ma  dimmi  (  e  qui  si  ar- 

areslò  sulla  soglia  del  palazzo  dalla  parie  oc- 
|CiMÌenlale  )  a  me  non  quadra  punto  la  spie- 
gazione ,  che  di  quelle  statue  ci  ha  data  , 
con  le  s.ue  taule  parole ,  quel  Hodomonte  in 
pianelle. 

—  Ooì  chiamate  cosi  ?  il  Cellini  ?• 

—  Sì,  appunto  lui.  Quella  spiegazione  eh  e 
.tulle  le  parli  del  mondo  debbano  concorrere 
a  dato  onorata  sepoltura  a  que'  due ,  che 
appunto  fra  qbanli  Mcfdici  furono ,  stati  sono 
i.  imixo.  degai  d'  9nore  ,  pon  mi  concetto 

(i3)  Vasari  ,  Vita  di  JUicMangelo ,  pag-  35.^ ,  , 
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degno  <li   MiciielaQgeto.  £  poi'  le  cptaiuo 
Parli»  del  giorno  non  sono^  *lé  •  qutftf rbr -pani 

dui  mondo  (14).  Tu  che  ne  pensi  ?  (  E  qui 
sceadevauo  gli  scalini ,  e  s' ìucamrainava  Doa 
Amionio  verso  il  ponte  a  Saota  Trinità ,  e 
Don  Francesco  per  rispetto  lo  segukava  ,  igno- 
rando-dove fosà€  rivolto.  )  ^^"^  - 
ir>^Lp»  Slesso  dhe  toÌs  £d  aggiungete  di 
pìii  che  Ottaviano  (  di^ 'e  hieariMlo  ade&so  dèi- 
l'ordine  di  queste  sepolture)  appena  cada- 
la la  ciltà^  ma^ndò  i  birri  a*  casa  9ua  :  e  lo 
•  Wcliroiio<  c^^i^tMI^  -Rcin*  solo 

aperte  furono  le  camere  tulle  ,  ma  sconfitte 
le  casse  ,  e  frugato  per  fin  dentro  al  cami- 
.  no  (i5)i  ;>^i  ^v«deN&e^^|^^  modi  tton  «on 
felli  per  tof>itare  idiNT  kàgoifiofce^  in  fevore 
dei  parenti  di  chi  ti  usa.        *  " 

—  Ma  perchè  si  grand' ira?  poiché  iu  fino 
molto  metto  à'Wa  fmo  di  tanti  aliri. 

—  Ottaviano  ,  come  sapete  ,  aveva  avuto 
commiasione  da  Clemente  di  rimanere  >  du^ 
ranle  l' assedio  ^  In  Firenze;  e  di  notare, 
tatto  qaellò  die  occorreva.  Pare  che  il  pr^ 
getto  di  quei  di  dentro  concertato  colTOran-^ 
ges^  il  quale  venne  coli'  esercito  per  cinger 
Firenze  al  dì  fuori ,  fosse  d^  impaduonipsi  im- 
mediatamente del  Monte  a  San  Minialo  ,  do- 
ve andammo  jeri  l'altro  j.c  preso  (fiirJto  e, 
pianUle  le  baitierie  contro  la  àliik  ^  nou  po  ^ 

(i4)  Ho  di  sopra  ripprtate  le  parole  di  F asari, dut 
sbafila  fra  le  Parti  dal  ^ioriiQ  e  U  PaHÌ  del  moadm. 
(i'^)  Condici ^  2LLLF.  , 

Tomo  L  19 
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leva  e5ser  che  breVe  in  resi$ieaza  ;  perchè  i 
nenitci  "polevAM'ciMettn*  giorno  maggioraneti-^ 
te  offendere  senza  essere  offesi.  Ma  subilo  che 
giimse  Micbelan|[elo  ^  e.  fa  ito  fu  Cotnmisaria 
genemle  per  la  difesa  *  della  ctuà,  appena 
ebbe  visitalo  i  dintorni,  con  quell'occhio  di 
aquila  che  tutlo  scorge  ,  in  un  islaiue  gli 
àppawe  il  lato  debole,  della  terra;  e*  cmn^ 
jnise  che  quatitd  pik  presto  potevasi  ^  ai  ai-' 
zasse  un  bastione il  .  quale,  ponendo  dentro 
a  sè  tutto  il  colle  di  6an  Miniato  y  couvf&r^ 
tlMe  in'  difesa  quello^  che  i  nmici  dise^- 

{;nato  aveano  per  offesa.  Voi  dunque  védele 
a- cagione  deli  ira  ^  eh' è  caldissima  sempre^ 
é  Taffrmata  solo  dalla  volontji  £0rma  del 
Papa.  • 

—  Ho  inlego  \  ma  toAiando  al  concello 
ideile  Sepolture^.  « 

7—  lo  y\  dirò  quello  -che  ne  pt^ao;  , . 
/  Qualunque  sia  ,  credo  che  quanlo  ha 
cspoUo  il  .Celliui  non  può  essere  :  poiché  gli 
iiMiitii  grandi  possono  errare ,  attdando  coi* 
loro  concetti  al  dili*  del  sublime^  o  del  ve- 
ro, ma  non  rimane^:  laulo  al  di  c[ua^  che 
compariscono  inetti.  * 

—  È  certo  9  e. l'ho  ndito  dire  più  ToTte 
ad  Ascanio  suo  (  quel  giovine  di  beli'  indo- 
le ,  che  avele  veduto  tulio  intento  a  pnlire 
i  calzari  dei  I>dea  LoncnM  )  che  di  tutte  le, 
sei  statue  una  è  rinvenzioite  e  la' forma  (16): 
%  spesse  voile  bovitdito  anche  ripetere  da  Ur<« 

(16)  Crniàiyi  t  SLLF' 
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.Capitolo  VII.  ai9* 
bmo.  y  il  atiale  è  meo  prudente  del  priora  ^ 
i:be  MjcbelaBgela  opn  dè  colpo  di  scili  pelkr 
a'  due  Medici ,  che  non  lo  accompagni  con 
qualche  impreca^ioae  j  se  ¥a  innanzi  ^  ei 
yì  è  spinto  ,  ia  qfuesla  trista  condizione  delle 
cose,  più  dalla  paura  che  daW  amore  (17). 
Che  piii?  non  ^vete*  udito  da  Jui  stesso  il 
desiderio  che  .  quella  donna ,  la^ quale  ha  sodU 
pilo  per  )a  Notte  ^  dorma  finché  dura  il  dan^ 
ì^Q  e  la  vergogna  ? 

Non  Oli  è  slii^ito^ 

~  Ciò  posloi^  vedete,  oom' e  sempliòe  ,  eio-^ 
m'è  naturale^  com'è  profondamente  vero  il 
ooucetlo  seguente.  Che  cosa  desiderarono  que' 
due  Medici  ?  La  dominazioiie  ^lla  lor  pa«« 
tria«  Con  quali  modi  sperarono  d^dtteoerla? 
Giuliauo  colla  dolcezza,  (  e  io  vedete  tutta 
pacato  e  sereno  )  :  Lorenzo  con  la  forza  e  la 
severità  (  e  vi  si  mostra  tntio  pensieroso  e 
severo  ),  Clie  cosa  mancò  loro  ,  per  condur- 
re ^  Hiie  si  gran  divisamente  V  Sull'altra 
èhe  il  tempo  (18):  chè.  il  primo  soli  qoatirai 
anni  visse  ,  dopo  il  ritorno  in  patria  ,  e  selle 
soli  il  secondo.  Ed  ecco  il  Tempo  .rappresen- 
tato .nelle  quattro  Parti  del  Giorna  ^  che  hOr 
prastànno  alle  Sepolture, 

—  Giustissimo. 

— -Cosi  vedete-/ che  una  è  T  intenzione  e 
la  forma  }  a  che  se  Michelangelo  ha  superato 
se  medesimo  mWdi  rappreseuiauza  di  Lorenza 

m 

9 

(17)  ib,  XLir. 

GÙAUam  mori  di      awù^  Lorenzo  di  aj. 
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'  vivo  in  verone  spiranle  ,  ha  lascialo  anche 
uh  monumeMo  della  pn^badilà  ileil'  ingegno 
&U0  ,  degno  d' ammirazione  ,  quando  avverrà, 
che  qiiesio  gran  ooncetio  «ia  dai  posleti  in- 
teso (19).  '  •  / 

—  Questo  si  cVè  degno  di  Itti. 

~  Ma  ora  dove  si  và  ?  (  poichc  giunti  era- 
no al  ponte ,  e  Don  AoUmio  s' appreoava  a 

.salirlo.  )  ,     *  .  . 

—  Da  tuo  padre.  La  mattina  è  cominciata 
coir  ammirazione  per  l'ingegna^  e  termiaar 
.  dabhe  *  cqU^  oiaaggm  alle  yiriii^ 

».  » 

CAPITOLO  VIU. 

IL  BOSCHETTO 

 al  par  sculpe  9  colora 

'  Michèle  fiUché  mortale ^Jagel  divino, 

Chiunque  ha  pratica  delle  cose  del  mondo 
si  sua  iacilnjeiile  accorto  ,  che  menti  e  il  JVIii*» 
scetiola  col  desiderio  di  andare  ad  onorar 
la  virtti  (  e  in  cuor  suo  veramente  la  ^  ono- 

lava  )  ricavasi  a  visitar  cj^ucsli  e  cjuegli^  non 

• 

(.19)  £'  jiutor0  si  confida  av§sr  data  ìapera  spi§^ 
finzione.  Quando  per  xtbro  fate  non  na ,  elt  è  cena^ 
mefite  la  sofa^  che  fm  ijui  sia  salata  data  degna  di  Mi- 
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'  Gàpttolo  Vili.  ^  * 
':gli  era  di$!Caró  di  trarne  uo  mezzo  *di  vederer 
dà  se  #i6sso  le  cose:  poiché  da  gran  tempAr 
la  detta,  che  per  quanto  gli  aomint  iH^Stii-^ 
to  si  prefiggano  di  spogliarsi  della  natura  di 
volpe,  conversando  con  ^ae^  pochi  cheehia^ 
imano  m»cì  ^  di  rado  arvieiie  ch^  noa  testi 
loro  in  dosso  almeno  la  pelle. 

£  questo  è  appunto  quello,  che  avvenne: 
sella  con versasioBe  avuta  con  Alessandro  Nasi 
padre  di  Francesco  :  ma  da  quanto  egli  in*^ 
.  tese  si  accorse  della  verità  di  quanto  aveva, 
nel  suo  Parere  fi  Papa  (i)  ,  espcro  ilGuic-* 
ciardiai  :  «  ^^^iMr^^lii^lo'  Slato  aveva:  da  sé- 
ti alienissimi  gli  uomini  della  più  parte  della 
«  città  y  che  guadagnare  essi  non  si  potevano' 
(  per  lainagianilmità'dei-ijorarafaitere  )  «  con. 
K  qualunque  maniera  di  dolcezza ,  o  di  he*'^  , 
K  neScj  j,  e  che  potea  quindi  concludersi  che 
a  avea  pe^p  ittimico  nn  popolo  iiiiero  )>.  Do^ 
levagli  in  eom^gnenza  di  mvece  al  Consìglio 
del  suo  Signore  riferir  quella,  che  non  po^ 
.leva  riescirgli  grato  ;  e  crebbe  per  questa 
-causa  la  dispiaoenza  in  lui  di  dover  ehiara** 
mente  riconoscere,  che  la  necessità  ,  non  che- 
le condizioni  del  Duca  si  giovine  e  si  impe- 
tuoso y  ponevano  lo  Stato  in  mano,  d'  uomi'-t 
ni  ambiziosi  è  corrotti;  meni»  «e  i  passati 
governanti  avessero,  daloascolto  all'  Alaman- 
ni ,  e  alle  famiglio  che  lo?  favorivano  , 
stretto  lega  coli*  Imperatore  y  la  sotte  di  Fi*-^ 
renze.  sarebbe  stata  presso  a  poco  uguale  a» 

(i)  Discosto  del  Guicciardini dopo  Vassedfy\,ai> 
Paffa  ClemenU  sulla  £i/Mrma  dll  JPireuzfi* 
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•    "  U  J}0$chet£o 
quellsr*  di  .  Genova.  Ma  ^  come  aveva  In  al4va. 

occasione  riilctiuio ,  al  «lal  laUo  non  polca 
ripararsi.  * 

Quelle  peraltro  »  che  nella  condiuoM  delki 
cose  a  Ini  mollissirao  importava  ,  era  di  far 
cessare  negli  anifui  de'  piu;  iriputati  cittadini 
V  antipatia  coniro  la  dominaaione  Spago uplax 
d' ispirare  in  tutti  nn  principiò  almeno  di 
fiducia  nella  generosità  di  Carlo  V:e  di  nu- 
trire una  «certa  speranza  ,  cba  in  ogni  caso  • 
^li  andaraenti  del  Duca  Alessandro  sarebbe- 
ro slati  sempre  sorvegliati  dai  Ministri  Impe- 
riali. Per  ottenere  un  tale  iaiento  continuo 
siiichè  il  Duica  stette^  loniatio  nello  stretto 
consorzio  cogli  Strozzi  y  alla  famiglia  de'  qua- 
li si  univano  quelle  dei  piii  savj  e  moderati^ 
lo  che  diede  a  parlare,  e  non  poco  ,  aìprin* 
^ipàli  Pattescbi  ;  e  scrille  ne  Rirooo  lettele 
a  Roma  ,  ad  Alessandro  ;  il  quale  di  con- 
<;6rto  col  Papa,  di  là  a  noi^  molto,  tempo 
xichiaiaò  a.Kpma  Filippo^  doye^o^lle  lusin<« 
gbe  svelate  ,  e  colle  minacce  coperte  ,  lo 
spinsero  a  quello  ,  che  andreagi^  Ira  pocoi 
narrando. 

Ma  innanzi  cbe  questo  avvenisse  >  e  men-^ 

tre  die  il  Muscctlola  non  l'asciava  passar  gior-. 
vfì  senza  recarsi  presso  madonpa^  Clarice  e 
la  ,freqvenzà  di  quello  «dava  campo  a  Fran-* 
cesro  di  recarvisi  anche  piìi  frequentementé 
del  solito,  penh^?  con ,  nessmi  altro  mostrava 
ài  Uattenisirsi  '  pia  volentieri  Don  Anlonio- 
quanto  con  esso  ^  crescevano  le  carezze  di. 
Filippo  vti\so  di  hx\^  ve^ci^doly  i4Uio.cQiiaÌH; 


* 
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derato  dal  Ministro,  c  verso  di  luì  più  ere- 
soeva  la  simpatia  della  Clarice^  vedendolo 
tanto  aoearezsar  dal  mariUK  Che  altre  pensar 
dunque  potea  la  Luisa  ,  se  non  credere  ogni 
giorno  piii,  che  composie  le  cose,  nessun 
grave  ostacolo  poteva  elevarsi  per  impedirle 
dar  la  mano  di  sposa  &d  un  giovine  y  che 
nobile  e  ricco  ,  portava  seco  ancora  una  con- 
siderazione personale  ^  per  .ci|i  a  pocliissimi 
altri  avrebbe  fK^ta  credere  ^  se  noiì  for;e 
solo  ai  suoi  pròpri  fratelli.  -  '^f 
.  In  qiM^sti  pensieri  dunque  avveniva  ,  che 
1^  amore  ^  ^ipe  suole  annubilare.  per  le  altre 
la  primavera  della  vita  y  quand'  è  tempesto*- 
so  ,  la  spargeva  per  lei  di  tuila  la  ndenle 


1 

trovarsi  sempre  d'  accordo  ;  il   suscitare  ad 
ogni  opera,  o  atto  magnanimo  i  comuni  sen- 
timenti \  il  lasciarsi  senza  rammarico  ^  nella' 
eertezza ,  che  il  nuovo  giorno  sarebbe  sereno 

come  r  anlCGcdcnte  ;  il  non  sentir  gelosia  , 
jiercbè  troppo  elevale-  avean  T  anime  ^  per, 
dar  luogo  a  un  .si  basso  affetto  di  giùngervi  : 
un  laJe  slato  può  più  facilmente  descriversi , 
che  incontrarsi.  E  ][Jur  essa  fu  per.  gran  tem- 
po io  stato  abituale  di  quei  giovani  avventarosi« 
-iMa  <u&',  che  accresceva  la  .compiacenza 
della  donzella  ,  era  una  specie  di  affezione 
paterna,  che  per  lei  prendeva  Michelangelo, 
di  Francesco  amicissimo  ,  come  si  è  detto  ;  ' 
ai  quale  ,  da  che  l'avoa  conosciuta  ,  era  seni- 
buato  Uiveiàre  un  aJiir'  upmo,     di  ^yer  in- 
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cqntralo  quelT  archetipo  in  lei  di  perfezioH^ 
•  umana  ,  che  non  credea  irovarsi  8e  noo  che 
'  nelF  immaginazione.  Onde  allor  che  termi-* 
nalo  avea  di  lavorare  ,  di  tanto  in  taulore- 
cavasi  a  casa  degli  Stronzi  ^  prendeva  piace-*' 
re  delle  dimande  che  la  Luisa  faoevagit  ;  go^ 
deva  delle  repliche  alle  sue  risposte;  e  della 
^ìnc  osservazioni  su  quanto  avean  ragionalo; 

Serché  in  tutte  le  arti  ^  le  quali  dipendona 
all'  imitazione  della  natura  ,  hanno  un  sèn^ 
so  squisito  quelle  anime  ,  che  corrotte  noa 
furono  dalla  falsità  dei  precetti  nelle  scuole, 
o  dai  sofismi-  delle  sentenze ,  che  i  corifei 
delle  fazioni  vanno  predicando  nella  società. 

Ma  questo  suo  schietto  sentire^  con  questa 
«Ita  mirabile  semplicità  ueir  esporre  queUd 
che  sentiva  ^  non  osava  già  di  recario  sopra 
le  opere  di  lui;  al  che  non  solo  non   sì  sa-^ 
rebbe  per  modestia  attentata  ^  ma  sapeva  che , 
per  quanto  grandi  sieno  gli  nomini  ^  è  rara 
che  delhj  censure  si  contentino,  le  quali  non 
vcpgauo  da  uomini  grandi  ^  o  amici  loro;, 
perchè  pei  primi  vogliono  stimar  la  perizia^ 
ed  escludere  nei  secondi  il  sospetto  dclPin-^ 
vidia.  E  certamente  coloro  ,  i  quali  avessero 
fin  d^  allora  riguardato  le  opere  di  Miche-» 
langelo  con  occhio  vergine  della  prevenzione 
e  dal  favore,  che  le  sublimi  sue  ipialilà  gli 
aveano  meritato,  non  è  dubbio  che  trovata 
vi  avrebbero  difetti  (  che  opera  umana  per«^ 
fetta  è  un  sogno  ,  spesso  ripetuto,  e  non  ve- 
rificato giammai  )  :  ma  come  non  si  sarebbc- 

io  e  gli  ammii^atori  ^  e  gli  amici ^  e  i  disce^ 

•  « 
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poli ,  e  dirò  ancbe  indiifereiiti  ^  chiasi  gli 
orecdbi  per  non  udire  quel  che  si  è.  ardilo 
di  pronunziare  ai  giorni  no&U^  ?  ~  Per  on«N:e 
éel  secolo ,  che  ci  ha  veduti  nagcere  ^  si  taccia. 

In  quel  lerapo  tornò  Piero  Strozzi  di  Spa- 
gaa^.e  per  qaante  congetture  se  ne  facessero^ 
non  si  seppe  mai  Teramente  la  cagione  di 
questo  suo  viaggio.  I  volgari  credevano  che 
Filippo  colà'  inviato  P  avesse  per  interesse  di  , 
Aiessasdrb;  né* sono  mancati  storici^  che  \Ì 
kan  ripetolo  :  ma  chiunque  vorrà  considerai 
bene  le  cose  ,  e  da  quello  che  avvenne  ri- 
montare agli  antecedenti  y  si  accorgerà  che 
al  |Htt  fa  desso  il  prelesto  ^  ma  non  la  causa 
-vera  di  cotal  viaggio.  Che  che  ne  fosse  ,  tutto 
restò  allora  segreto;  nè  vcl  è  avvenuto  di  ri- 
trovarne^ malgrado  mpUe  ricerche  faitrae^ 
1^  arcana  cagione. 

Era  Mcsser  Piero  d'animo  grande  ma  su- 
«peVbo  \  ardilissimo  nel  concepire  P  imprese  ^ 
^  férmo  pili  cJie  altri  mai  nel  condurle  :  se^ 
/vero  e  composto  nel  volto  ,  come  se  conti- 
nuaraente  meditasse;  cortese  e  ridente quan« 
4o  Yftleva  rendersi  benevoli  coloro  a  coi  fa-* 
sellava,  ed  imperiosissimo *e  rotto,  quando 
non  gli  importava  il  contrario.  Gelosissimo 
dell'onore  della  famiglia^  non   vi  sarebbe 
-stata  cosa  ,  clie  gii  avesse  sacrificato»  Queste 
•qualità  rinforzate   apparvero   al   ritorno  di 
Spagna  :  sicché  se  egli  trovato  si  fosse  in  Fi« 
rense  alP  ingiurìa  ricevuta  dalla  Signoria  , 
non  cl>e  al  dis]ìrezso  mostrato  per  parte  del 
Duca  w\  tuaudur  Giorno  a  scusarci  per^nou 


Digitized  by  Google 


ff 


compairive  ali*        ,  ih  casa  ma  y  ntvsk  e 

dubbio  che  mollo  innanzi  sarebbero  avvenuti 

34iei  cafti  y  che  nei  progresso  di  questa  storia 
li  matto  ìtt  oiano  andremo  ineonlrando. 
•  Fu  la  sufr  venula  una  gran  cdmolaiiione 
per  la  madre  ,  che  di  lui  tenerissima  ,  ve- 
deva in  esso  vivo  e  spisante  lo  stessa  suo 
proprio  carattere;  non  meno. obe  l'appoggio 
per  sostenere  il  carattere  sempre  vacillante 
del  padre.  £  perchè  sapeva  appunto  che 
di  tale  appoggio  aveva  bisogno  Eilippo  (  in^ 
teso  che  Piero  era  tornato  *di  Spagna  }  fu  con 
belle  parole  ,  e  magnifiche  '  condizioni  chia- 
mato a  Rom^  y  in  apparenza  per  dare  ordw 
ne  ai  pagamenti  ^  oh'  eira  venula  a  solteeiiare 
il  Cesano  ,  il  quale  con  larghe  promesse  tor- 
nato era  subilo  iu  Ungheria  ;  ma  in  sostanza 
poi  per  fargli  rappresentare  la  parte  di  que^ 
gl'  Idoli  inanimali ,  che  ne'  templi  degli  an-, 
lichi  parlavano  colla  voce  de'lor  sacerdòti. 
J^essuno  sospettò  »  meno  che  B'rancesco  ^  quel^ 
lo  che  allor' si- tramava;  ma  egli  coòne  aavio 
e  prudente  ,  lo  tacque. 

Poco  tempo  dopo  ,  da  che  Filippo- fu  para- 
tilo per  Roma  ^  e  che  Piero  lasciato  avea  Fi^ 
renze ,  per  visitare  le  possessioni  ,  seco  me-, 
nando  Koberlo  e  Vincenzo fece  il  Muscet^ 
tola  intendere  che  presto  provedeva  di  do*^ 
vere  '  anch'  esso  p(&rtffe  ;  poiché  da  quanto 

I)nrevagli  si  andavano  a  comporre  in  Roma 
e  piccole  diOerenze  p  c^be  restavano/  ancora 
ad  ov^dioarai  per  lo  SmoaU  Firenze.  La  Gia^ 
'  Ucc^  crcdeudo  di  servire  ai  4^sidcrj  del  m%v« 
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rito  ^  nell' onorare  T  Ambàsciatore  ^  gli  dift^ 
elle  innauzi  la  sua  partenza  sarebbe  *  sUla  coii<« 
tenia  «se  aceeltalo*  avesse  di  passare  una  gior-^ 
itata  insieme  con  loro  al  Boschetto  (2);  alia 
quale  invitato  avrebbe  Je  .  parsone  ^  che  pìii* 
egli  avésse  potuto  gradire  ,  xwk  che  quelle^ 
che  lo  avessero  potuto  onorare. 
>  ^  Volentieri ,  avea  risposto  Don  Antonio, 
purcbe  queste  si  riducano  a  tre  la  vostra  ami« 
ca  Ginori ,  Michelangelo  e  Francesco.  • 

—  Se  tale  è  la  vostra  volonlà,  replicalo 
avea  la  Clarice  ^  non  potrebbe  essera  diffe- 
rente la  mia.  — 

Innanzi  però  che  si  concertasse  la  giorirala, 
perchè   il   Settembre  andò  piovosissimo  in 
queU'  anno  ^  Don  Anumio  insie^se  con  Fran« 
*eeseo  avea  conlinnafo  e  visitare   quanto  era 
degno  di  considerazione  nella-  città  ,   e  nei 
contorni  ,  e  jdi  grandissima  piacere^  fra  gli 
altri  ;  eragli  stato  l' udire  quanto  erasi  -  letto 
e  di  prosa  e  di  versi  in  un'  adunanza  di  let- 
terati ^  4;he  tenevasì  aiioVa  iti  una  stanza  in- 
tema contigua  alla  bottega  dello  Speziale  al-* 
V  Insegna  del  Saracino  presso  al  Canto  alla 
Paglia.  JMella  sera  stessa  ,  in  cui  si  trovò  pre- 
sente a  quella  ^  ricevi  1'  invito  della  Clarice 
Strozzi  per  far  kt  gita  )ei1  Boschetto  nella 
mattina  di  poi. 

£ra  il  primo  giorno  di  Ottobre ,  serenissi- 
mo il  cielo  ,  e  calda  ancora  la  stagione  y  quan« 
do  Francesco  a  cavallo,  andato  a  prendere 

(a)  yUltUA  MUtm^à  dMBC famiglia  Strotti.* 
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la  Calcrina  Giiiori  ,  venne  seco  al  palagio 
.  degli  Strozzi^  dove  arrivalo  era  di  pochi 
lataiili  il  MusceUola.  Fatti  i  saluti  scambie- 
voli y  a  tre  ore  di  Sole  posero  le  donne  il 
piede  nelle  stalle  ,  e  quindi  gli  uomini  con 
loro.  Godeva  la  Luisa  di  quella  gioja  franca 
ed  espansiva ,  che  nasce  dal  non  arrossire 
con  se  slessa  tlcU'  uomo  ,  a  cui  si  è  libera* 
mente  donato  il  cuore}  e  ripromeltevasì  da 
quella  giornata  una  sorgente  di  piaceri  in- 
nocenti ,  che  pochissime  apprezzerebbero  se- 
condo il  loro  valore  ,  percbc  sono  pochissime 
le  anime  privilegiate  dalia  natura  c^me  la  sua. 

Aficorchè  grav^  della  persona  ,  avvezza  si- 
no dall'adolescenza  agli  csilj  ed  alle  vicen- 
de f  governava,  la  Clarice  con  mauo  ierma  il 
cavallo:  a  fianco  l'era  il  Muscettola  ^  che 
al  docilìssimo  gineUo  Spagnuolo  faceva  sen- 
tire il  peso  di  se  ;  il  Priore  di  Capua  ,  che 
.  singolarmente  tra  i  fratelli,  amava  la  Lui^a  ^ 
venivate  accanto ,  precedendo  tutti  gli  altri  ^ 
non  senza  slare  in  gnardia  un    poco  conlro 
la  soverchia  vivacità  del  cavallo  ;  e  France- 
sco e  la  Caterina  insieme  ,  siccome  erano  ve- 
■finti  ,  'cosl  posti:  in  "mezzo  tra  i  primi   e  gli 
ulumi  ,  proseguivano  di  conserva.  Era  quesla>  i 
secondo  il  suo  solito  modestamente  ^  ma'^ron 
una  convenienza  senza  pari  ^  abbigliat^^^a 
pochissime  essendo  dato  di  comparir  cleganli 
con  Si  pochi  ornamenti  ^  come  a  lei.  Vestilo 
era  Francesco  d'un  abito  pavonazzo^  eolle 
maniche  frastagliate  ,  e  filettale   di  bianco, 
e  sopra  un  biauco  cavallo  ^  e  cou  una  cau- 
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ifiidii  ipentia  sopra  la  berretta  di  velluto  iiero, 
da  CUI  pendeva  una  larga  medaglia ,  mostra^, 
vasi  «osi  vagamente  ,  anche  oltre  il  suo  so- 
lito in  quel  g.iorno ,  che  questa  n^aggior  cu-, 
ra  nell'  .abbigliare  ,  non  i^fuggi  agli  sguardi; 
della  Caterina  :  se  non  che  piti  le^^gìadra  di 
quella  slessa  Divinila,  che  i  Poeti  ci  han 
rappresentate  nei  loro  versi  ,  ma  che  nessun  r 
pennello  effigiar  potrebbe  ,  veniva  la  bella 
Vergine,  vestita  ai  color  celeste,  con  una 
berretta  pur  celeste  in  capo  ^  sopra  un  bian-> 
co  cavallo  ,  che  a  .rilievi  d' ora  trapunta  ave- ' 
va  la  sella  e  la  gualdrappa ,  dorate  le  staiTe , 
e  di  porpora  e  d'oro  le  briglie.  Parca  pien 
d' intelletto  il  destriero  ,  2|,udar  superbo  dei 
dolce  peso  di  si  avvenente  donzella  ;  e  par- 
tecipar pareva  alle  lodi,  che  s'udivano  se- 
guir dietro  per  le  vie  dove  passava  ,  noa 
potendo  chi  la  mirava  trattenerci  dall'  escla-^' 
^nar:  Com'è  bella!  ^  ^^-^ 

—  E  Michelangelo  dov*  è  ?  fu  questa  la 
prima  dimanda ,  che  fece  aUa  Clarice  Uoq 
Antonio. 

—  Si  è  scusato  .... 

—  ScusatiQ  ?  Cqui  l'interruppe  qoUa  solila 
ipfipaztenza  ^  e  spinto  dal  dispiacere  ^  il  Mi*- 

\nistro  ). 

— -  Scusato  si^  rispose  quella^  ma  solo  dal 
venire  insieme  con  noi  avvezzo  com'esso  è,^èr 
^  bisogno  della  sua  professione  ,  a  yagare  pei 
.monti  di  Seravezza  e  di  Carrara  ,  si  c  posto 
,a  ridere  quando  gli  ho  fatto  proporre  di  te^ 
nergli  preparato  un  cavallo*  Vedrete  che  1q 
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troveremo  avviato^  e  che  lo  procederemo  di 

pocò« 

—  E  perchè  non  vi  siete  in  casa  nostra  fat- 
to-vedere da  qualche  giorno  ?  richiese  Lio* 
ne  a  Francesco  ,  volgendosi  indietro. 

—  La  salute  di  mio  padre  non  va  peggio- 
rando ^  ma  non  megliora  :  e  questa  mi  tiene 

.afflittissimo.  (  Gisl^  non  mancando  alla  ve-* 
rità  ,  celava  il  pensiero  di  non  volere  coUa 
soverchia  frec^uenza  destar  sospetti^  e  far  tra- 
pelare innanzi  tempo  il  suo  segreto  )• 

—  Me  ne  duole.  Vostro  padre  è  uomo  in^ 
tero  ;  ed  ha  pochi  pari.  Ah!  perchè  non  si 
volle  dare  ascolto  air  Alamanni  ^  ed  a  lui  ^ 
quando  consigliavan  V  accordo  coli'  Impera^^ 
tore?  replicò  Lione. 

—  Oggi  esser  debbo  un  giorno  dì  letizia^ 
disse  la  Caterina  ^  sicché  sia  bandito  ogid 
pensiero  sinistro;  cominciamo  dunque  da  non 
parlar  di  cose  di  stato  ;  perchè  di  discorso 
in  discorso  si  scenderebbe  sino  .  •  •  Oh!  ma«- 
ledetto  1  eccolo  quà  ! 

E  in  falti  quando,  passato  il  ponte,  av- 
viavano^ verso  i  fondacci  di  Santo  Spirito  ^ 
incontrarono  Ser  Maurizio;  il  quale  apposta- 
tamente  vi  si  era  fatto  trovare  ,  per  indicar 
colla  sua  presenza  j  che  i  loro  passi  erano 
oontatf. 

Sali  egli  sul  marciapiede  della  cantonata  di 

via  Maggio  ;  e  dritto  arrestossi  colà,  fìggendo 
gli  occhi  nei  loro  volti,  di  mano  in  mano  che 
gli  venivano  incontro.  Lione  passò  oltre  ade* 

guosamente  :  Francesco  ,  volgendosi  ,  si  recò 
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m  atto  di  parlare  alla  Caterina  :  Don  Anto- 
nio aspettò  d'  essere  salutato^  e  loiii;  la  Cla- 
rloe  pii&  sé^nosa  del  figlio  ,  diéde ,  quandot, 
gli  fu  presso  ,  una  spronata  al  cavallo  ;  ma 
eeli^  passati  che  furono  ^  continuò  cogli  oc- 
cài  a  tenere  loro  dietro  ;  e  prese  noia  della 
riunione  di  quella  comitiva  per  risovveoir- 
sene  a  tempo.  Quando  furono  alla  porta  di 
San  Frediano  videro  Michelangelo  in  lonta- 
nanza ,  che  a  piede  si  avviava  verso  il  Bo- 
schetto. Trattennero  allora  i  cavalli,  per  non 
raggiungerlo  fin  verso  1'  ingresso  ;  come  in 
&iti  avvenne.  Là  tutti  jgggiissgt  ^  dando  i  ca-* 
valli  ai  'jialafeenteri  ;  e  a  |nedi  salirono  quel 
dolcissimo  colle.  Fu  il  boschetto  in  quei  tera- 
piy  se  debbe  credersi  alia  tradizione^  il  pri-» 
no  modello  dei  giardini  ^  che  riunenoo  il 
salvatico  e  il  domestico  ,  dopo  essere  stati 
descritto  dal  Tasso  ,  hanno  quindi  usurpato 
il  nome  d' Inglesi»  Troppo  nascente  ancora 
v'  appariva  F  arte  perchè  io  m'  attenti  a  de« 
scriverlo;  ma  tal  quale  egli  era,  non  crede- 
va inr  veruna  parte  ^  e  per  molte  superava 
P  amenità  degli  Orti  Orìeellarj.  Madonna 
Clarice,  dopo  la  feste,  che  tutti  fecero  a  Mi- 
chelangelo ,  (  e  dopo  i  rimproveri  fattigli 
dBSfii  Caterina  della  sua  negligenza  nel  vi-< 
sitarla  )  lo  prese  col  braccio  sinistro  :  Lione 
o0W'se  il  suo  alla  Caterina  ,  e  cede  quello 
«della  sorella  a  Francesco  \  che  non  potè  a- 
slenersì,  nell' offrirglielo ,  di  dirle  rivcdio  al 
cielo  ,  e  ai&eltaudu  il  passo  j  per  non  esserg 
udito:  > 
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.   —  Chi  più  felice  di  me  j  in,  questo  bel 

giorno  ?    ♦  \ 

—  Si...  Kel  giorno!  avéa  risposto  la  Lui- 
sa :  che  purità  di  cielo  1  e  che  serenilà  <>• 
/isaoDte!  * 

— ^  Puro  come  la  vostra  anima  !  e  sereno 

come  il  vostro  cuore  ! 

—  Non  vi  alirettate  tanto^  diceva  in  que- 
sto memre  lor  dietro  ^  la  madre  \  non  già 
eh'  ella  sospettasse  il  meno  del  mondo  del 
tenore  dei  lor  discorsi  ;  ma  lo  diceva  ,  per- 
chè credeva  il  solo  Francesco  capace  di  tener 
viva:  la  conversazione  con  due  uomini^  come 
erano  il  Buonarroti  ,  e  il  Muscettola. 

'  Si  sofiermaroQo  allora^  di  vaghe  cose  par- 
lando^ e  ripresa  la  via  quindi  lentamente 
cogli  altri,  presto  furono  sul  ripiano  del  col-* 
le,  dov'è  posto  il  casino.  Mentre  si  riposa- 
vano y  d:ìi  numerosi  servi  era  portala  in  gi- 
ro la  refieaione  ^  la  quale  consisteva  in  bro-* 
di  distribuiti  ih  picciole  tazze ,  in  vini  sto- 
matici ^  in  confetture  ^  in  cialdoni  >  ed  ia 
frutte  ^  come  la  ^stagione  le  offriva  ,  e  la  ri-^ 
dente  oolhna  di  ogni  intorno  le  procurava. 
Era  quel  giorno  destinato  all'  onore  del  Mi- 
nistro dell'  Imperatore:  ma  ciascuno  bene  in-^ 
tende,  che  dove  trovavasi  Michelangelo  tut- 
to dovca  ridondare  in  onor  suo. 

Gii  uomini  veramente  grandi  non  mai  ^\]x 
si  mostrano  tali,  quanto  allora  che  familiare* 
mente  conversano  con  chi  è  capace  d'  iwten" 
derii;  e  non  credo  ingannarmi  se  dico  ,  che 
in  nessuna  circostanza  delta  vita^  Michelao* 
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gelo  fu  taalo  lui  ^  come  in  quella  giornata* 
Se  b'  eccettuiamo  il  Ministro^  (  che  or  altron* 
de  dovea  stimare  )  tutte  le  altre  persone  si 
potea  dir  eh'  ei  le  amasse:  e  in  madonna  Cla* 
rìce  e  nel  figlio  s'  univa  anche  V  odio  contro 
Alessandro  ,  che  abborrivano  ugualmente. 

In  quanto  alla  Luisa ^  ella  già  legato  T  a- 
vea  coi  suoi  modi  ;  e  quel  terribile  uomo  ^ 
che  avea  fieramente  resistilo  agi'  impeti  .di 
Giulio  II  y  non  avrebbe  saputo  negare  qua- 
lunque grazia  a  quella  cara  donzella.  £qual 
maraviglia  L  Mon  eM  1'  Amore  ^  che  gui- 
dava con  un  fil  di  seta  fl  leone  y  come  fin-- 
aero  gli  antichi  :  ma  una  Grazia  y  che  1'  in- 
cantava col  suono  dolcissimo  della  sua  voce» 
E  in  vero,  le  parole  della  Luisa  erano ,  co- 
me si  è  detto  y  una  musica  ;  tanto  V  idioma 
deir  Arno  variato^  sonoro  y  e  gentile  appa-» 
riva^  nel*  soave  modular  delle  sue  labbra. 

—  Questa  giornata  y  cominciò  a  dir  Don 
Antonio  y  intendesi  che  a  me  sia  consacrata; 
*  ma  io  1'  accettai  solo  col  pensiere  che  con** 
aacrata  fosse  a  te  . .  (  e  prese  Michelangelo 
per  mano  )  a  cui  per  altro  comincerò  dal  di-* 
mandare  una  grazia.  ~  -  S; 

Fece  Michelangelo  naturalménte 
passo  indietro  ,  come  per  riflettere  con  una 
tal  qual  sospensione  d'  animo  (  trattandosi 
del  Ministro  dell'  imperatore  )  su  quello  che 
potea  chiedergli  ;  ma  subito  lo  pose  in  tran** 
quillità  y  continuando  : 
.  Non  mi  credere  indiscreto.  Prendi  la 
pei\naj  e  fammi  una  linea  con  questa  ma-* 
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Bo }  una  lìnea  sola  ;  perchè  possa  vantarmi 
avertela  vista  fare,  e  di  possederla.  liK 
tese  la  lode  delicata  ,  e  ,  senza  rispondere  , 
€  nou  volendo  esser  vinto  di  cortesia,  si  rac* 
colse  per  un  istanie}  quindi  {irendendo  la 
penna 9  con  una  velocità  senza  pari,  disegnò 
sopra  una  carta  la  Prudenza^  come  per  em- 
blema y  e  gliela  porse.  . 
.  .Restò  Don  Antonio  stupefatto  ;  e  volgen** 
do  gli  occhi  a  Francesco  per  esprimerne  la 
sua  ammirazione  ,  parca  cJhe  questi  col  moto 
degli  oec)ii  gli  rispoudesse:  Non  ve  T  aveva 
io  detto  ,  eh'  egli  è  solo  nel  mondo  ? 

—  Ogni  lode  è  poca  ,  disse  quindi  a  lui 
rivolto;  è  grandissimo  il  prezM  d'  un  tauto 
favore;  ma.  dimmi,  come  acquistasti  si  gran 

fiCilità? 

—  Collo  studio  e  coli'  esercizio  ;  poiché 
dii^  posson  quanto  voglion  gl'hubecilli  ,  la 
natura  non  presra  che  la  disposizione  ,  ogni 
l*cstp  è  arie.  Osservate  in  Paute  :  chi  ebbe 
pih  severa  indole:  ingegno  piii  altero  e  di- 
sdegnoso :  mente  piti  elevata  ,  che  non  pie- 
.gavasi  alle  scene  tenere  e  soavi  ?  E  pure  ve- 
dcleio  nella  Francesca^  in  Pier  delle  Vigne^ 
in  Casella.  L'  arte  «ola  potè  domare  V  auste- 
ro intelledo  (3),  a  farlo  sospirare  con  quel- 
la tenerezza,  che  non  sarà  vinta  giammai* 
Ma  pochi  ebbero  quell'  arte. 

•  ~  K  anche  la  disposizione  debb'  essere  ben 
lara,  perche  veggo  tanti  che     ailaUcuoo^  e 

(3)  L*  Autore  e  d' un' opinione  diversa:  ma  pone  in 
ha€cti  ai  suoi  pcnonu^^i  V  opinione  di  cpwL  t^mpo. 
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pochi  cbe  riescono.  U  Baadmello  per  e-- 
sempio. 

—  E  il  Bandinello  non  è  senza  merito:  e 
quando  mi  mostrarono  la  testa  del  Cacco  ^ 
lo  lodai  largamente^  che.  nulla  più  mi  piace 
quanto  render  giustizia  a  chi  si  deve. . . 

; —  Perchè  non  temete  la  concorrenza. . . 

—  Mon  per  questo  :  ma  perchè  slimo  che 
tutti  gli  Italiani  debbono  recare  i  fratti  del- 
le lor  vigilie  air  onor  della  patria  comune  j 
perchè  è  opera  onorata  il  riconoscere  il  me- 
rito dove  apparisca  ;  il  dimostrarlo  dove  non 
è  osservato;  il  discoprirlo  dove  si  nasconde. 
Chi  manca  a  questi  doveri  è  un  cattivo  cit- 
tadino} ma  chi  poi  «on  male  arti  tenta  di 
nuocere  agl'Ingegni^  è  un  iniquo  ed  nn 
tristo. 

—  Ma  credete  che  tutti  (  intendete  bene, 
tutti  )  aperino  cosi  con  voi^ 

—  E  che  perciò?  V  ingiustizia  degli  altri 
verso  di  noi  non  debbe  fare  ingiusti  noi  ver-« 
«o  gli  altri.  E  poi  mila  gloria^  penso  che 
converga  credere  un  poco  alla  fatalità. 

—  Come  sarebbe  a  dire?  dimandò  laLui^ 
5a,  che  non  intese  il  concetta 

.  —  Vedete  :  (  e  qui  trasse  fuori  di  tasca  il 
picciol  Dante  impresso  da  Aldo  nel  i5o2  ) 
^  questo  è  il  mio  compagno  indivisibile  da  che 
la  •  stampato.  Osservate  (  e  P  apri  al  Canto 
xxt  dell'  inferno  ). 

Io  ho  sempre  immaginato  cbe  quei  poveri 
condannati  a  stare  dentro  alla  pegola  rap--- 
presentino. la  turbjx  imEmansa  dei  Poeti,  Mu^^ 
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sici  ,  ed  Arlisli  come  avviluppati  nella  me* 
diocrilà.  I  Demoo  j  che  lor  son  d' intorno  ^ 
e  co'  raffi  percuotono  coloro  cbe  vorrebbero 
emergere  ,  sono  le  difficoltà  che  si  frappon- 
gono à  lasciare  quel,  bulicame  \  e  6on  tante 
e  si  grandi  le  difficoltà  ^  che  non  male  si 
esprimono,  e  dalla  pece  che  gli  avviluppa, 
e  da£Ìi  uncini  che  gli  riggettano.  Con v iena-; 
ver  forza  nei  primi  voli  per  non  precipitar 
colà  dentro;  ma  quando  la  fatalità  ve  gli  ha 
spinti  ^  non  v'  ha  umana  forza  ,  che  vàglia 
a  riirameli.  Di  là  si  disperano  j  e  gridano 
contro  coloro  ,  che  vanno  vagando  air  aer 
puro;  ma  le  lor  grida  non  servono  che  di 
conforto  agli  altri  dannati^  e  non  passan'  ol- 
tre il  famo  della  peeola. 

—  E  il  Bandinello  vogliamo  noi  porlo 
iaggiii  ? 

—  No,  che  sarebbe  iogiusliiia. 

—  Ma  per  quanto  sMnlende,  il  corpo  del 
Cacco  non  corrisponde  alla  testa« 

Ed  io  pur  lo  dis8i|  che  il  guaio  sareb** 
be  stato  quando  fossimo  venati  air  attacca- 
tura. Del  resto ,  se  Baccio  lasciar  volesse  un 
poco  della  sua  cattiva  natura  ,  e  del  vizio-» 
so  sno  carattere,  e  dell'  invidia,  cbe  lo  spin- 
ge a  riguardar  con  occhi  lividi  quanto  è  buo- 
no neir  opere  altrui  ;  se  in  fine  il  tempo  j 
che  spende  a  màcchinare  il  naie  per  gli  al* 
tri ,  lo  spendesse  nella  meditazione  di  più 
«liti  concetti  per  sè  ^  coooie  nella  ricerca  dei 
rnodi  per  meglio  esprimerli  ,  Baccio  fatsce-- 
>^be  gloriosa  memoria  neil  posteri. 
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—  Vero  è  però,  disse  Francesco,  che  V  in- 
vìdia ,  mordendo  ,  giova  ;  ed  è  noto  quello 
che  diceva  Leonardo  dei  Milanesi^  the  trop-- 
po  lo  lodavano. 

—  E  che  veniva  di  tanto  in  tanto  a  Fi- 
renze ,  per  udire  un  .altro  suono:  aggiunse 
sorridendo  Messer  Lione. 

—  Giovano  gl'  invidiosi  quando  sono  ar- 
guti ;  ma  quando  sono  ignoranti  seminano 
neir  arena  ;  e  tali  furono  quei  poveri  pape- 
roni ,  che  appiccarono  le  frasclie  al  palazzo 
Bartolini.  Vi  fu  golTo  sproposito  che  non  di- 
cessero ?  e  ora  vedete  i  forestieri  ^  che  néle- 
vano  il  disegno ,  per  farlo  eseguire  in  Farr- 
gi  (4)- 

Ma  questa  rabhia  di  maldicenza.  •  •  «  * 

—  Vera  rabbia ... 

—  Mi  pare  ristretta  fra  gli  Architetti,  Pit- 
lori  ^  Scultori.  Fummo  jeri  con  D.Francesco 
da  uno  Speziale^  dove  si  adunano  molti  gio* 
vani  ben  nati ,  che  sembrano  amarsi  come 
fratelli. 

~  J&  vero:  non  sono  fin  qui  unimati  che  da 
un  sentimento  solo  ,  dalPamor  delle  Ietterei 

ed  altro  non  anelano  che  mantenere  in  fama 
la  patria.*  Son  quindi  giusti  gli  uni  cogli  al- 
tri. Bau  pressoché  tutti  la  medesima  età:  go- 
dono tutti  d'  una  mediocre  fortuna;  e  cerca- 
no nella  cultura  dell' ingegno  una  distrazio- 
ne ai  mali  che  ne  minacciano. 

—  Voglia  il  cielo  chePiuvidia  non  ei  entri. 

(4)  Pel  Duca  di  fien ,  nàl^a  st^da  di  Mon»mtìrlm 
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.  Fo9te  dal  GnuBsioi^  dunque/rìsposé  qui 
le  Caterina  :  e  che  vi  narrò  di  gajo  e  di  ri- 
dente ^  quel  vero  t^ell'^umore  ? 

Al  contrario^  narrò  una  novella  tMgi* 
«a  y  che  ei'fece  scoppiare  il  cuore. 

Veramente  scoppiare  il  cuore  ^  ripeiè 
D«  Anlonio. 
— ^  Ce  ne  direste  l' argomento?  dimandò  al- 

lor  la  Luisa.  ' 

—  L'argomenlo  è  breve^  e  facile  ad  esporsi^ 
ma^  quel  che  non  è  facile^  sono  i  modi  puri 
e  soavi ,  e  quella  grazia  ineffabile  del  discorso 
che  si  ammira  in  lui  solo.  — 

£  qui  narrò  gli  avvenimenti  principali  del-* 
ia  Novella  dell'Orafo  ^d);  che  divenuto  ricco 
per  un  furto  impossibile  a  scoprirsi  j  se  noi 
ridiceva  egli  stesso;  e  quindi  per  gelosia  aco- 
perto ai  Magiatrati  dalla  sua  propria  moglie^ 
a  cui  soltanto  svelalo  ei  V  aveva^  fu  condan- 
nalo ad  acerba  morte;  dopoché  vivere  più  non 
potendo  la  sciagurata  consorte  »  prese  i  due 
snoi  figlioolini/e  recatasi  dove  in  pezzi  ve-» 
devasi  caldo  ancora  il  cadavere  dei  tradito 
lor  padre^  dinanzi  al  popolo  inorridito^  sò  coi 
figli  frèfittse  ed  necise. 

Ben  diceste  y  disse  la  Luisa  ^  dinanzi 
al  popolo  inorridito  :  perchè  orrore  parmi 

(5)  La  nof^Ua  di  Fazio  V  Orafa ,  nel  Lasca  ( 
HA  /.  Nor.  r)  ,  ha  dato  V  argomento  a  una  moderna 
tragedia  Inglese  ,  del  Sig.  MUman^  dove  notabilissima 
è  la  scena  Jra  la  moglie  (^  pentita  della  vendetta  )  e  il 
marito ,  poco  innanzi  éP  andare  al  paUbolo.  ^tdi  la 
JSoiu  E  mjia€. 
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che  éeMr  y  e  D<ni  *  eotoiMissioM  hi  iQtìi  aoi 

questo  solo  cenno  di  quella  crudelissima  scena» 
•Michelangeli  aj^iunse  che  colle  Ani  d'imi** 
fazione  a  la»  «pareva  che  bì  cbveaie  intenerirà 
il  cuore  ,  ma  non  farlo  mai  spasimare^E  n>olt# 
ia  ciò  si  diffoie;  recando  V  esempio  deli'  Ario- 
sto y  ch'avea  voluto  piuttosto  rimanere  iodie* 
tre  a  Virgilio  nel  patetieò  ^  clitf  ^  per  tentara 
di  sopravanzarlo  ,  oltrepassare  i  limiti  della 
compassione  e  della  pietà. 

Caii  sa ,  replicò  la  Luisa  y  che  il  poeta 
patetico  per  eccellenza  non  debba  ancor  na- 
scere in  Italia  ! 

Ma  finch'  ei  nasca  ,  non      useranno  mti 
dì  roente^  cominciò  a  dirla  Caterina^  leHia«* 
ravìgliose  pittur  e  del  Furioso.  Ho  sempre  pie- 
bì  gli  orecchi  della  grazia ,  con  cui  le  reci-^  ^ 
lava 

—  Voi  dovevate  però  esser  fanciullina  al- 
lora, le  richiese  il  Ministro. 

—  Non  tanto  •••• 

—  In  quanto  a  me  ,  or  son  vecchio ,  dis- 
se il  Buonarroti;  e  all'età  mia  come  non 
fk  ama  di  cangiare  abitudini  •  nel  tenore  di 
vivere ,  cosi  non  sì  ama  cangiar  modi  nel  ^ 
sentire.  Trovo  nel  Furioso  i  quadri  piii  lar- 
ghi e  grandiosi;  nella  Divina  Commedia  piii 
risentiti  ed  energici.  Ma  .non  riduciamo  la 
conversazione  ad  una  scuola  ;  e  (  alzandosi  ) 
piuttosto  se  madonna  Clarice  lo  permette  imi- 
tiamo i  Peripatetici,  e  disputando  passeggiamo. 

—  E  perchè  noa  i  Platonici  ?  disse  Fran- 
cesco. 
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—  In  quanto  a  Piatone.  >  i  cuori  leMri 
delle  Muse  Italiatte  debbono- essergli  grati  per 
averle  sollevate  a  un  grado  quasi  celeste  .... 
e  se  in  alcuno  de'  miei  disegni  rappresentar 
volessi  il  Petrarca ,  non  altrimenti  lo  mostre-- 
rei ,  che  con  Amore  ,  che  gli  apre  il  vola-* 
me  di  Platone  (6)  dinanzi  \  ma  per  ogni  rer 
sto  j  siamo  di  bnona  fede  ^  tu  sei  bravo  Fran-» 
Cesco  y  se  intendi  un  jota  di'  quanto  scriss€ 
Fiatone  (7)  ^  e  Marsilio  ^  e  quanti  furono  i 
Platoniei  ^  che  ragionavano  forse  assai  bene, 
ma  die  ci  han  fatto  capire  assai  poco* 

Intanto  erano  usciti  a  diporto  ,  e  "  venuti 
sul  primo  ripiano  dei  Boschetto.  Di  là  appa<« 
risee  in  lontananza  Careggì  (8).  Vedete ,  pro^ 
seguiva  Michelangelo  ;  io  era  assai  giovine  » 
quando  coU'  attenzione  e  il  silenzio  •  che  è 

{)roprìo  di  queir  età  ,  ndiva  in  quei  gimposii 
avellare  ora  il  Ficino  ora  il  Cavalcami ,  ora 
il  Landino  ,  ora  Lorenzo  stesso.  11  Pico  pro- 
feriva poche  ma  nervose  parole:  il  Poliziano 
facea  brillar  gli  ocehi  ogni  qualvolta  inlen^ 
deva  il  vocabolo  Amore.  Terminavano  le  letr 
ture  :  tutti  si  congratulavano  y  tutti  applau* 
divano  :  io  facea  coro  cogli  altri ,  e  non  a- 
vea  mai  capito  un  bel  nulla.  Fin  d'  allora 
mi  proposi  di  ritirar  la  mente  dalle  co6e  spe- 
culative: d^  attenermi  per  quanto  era  po6SÌ«- 

• 

(6)  Co$\  lo  eapreMse  f  egregio  Gius^p/m  Boui  ^  che 
ho  voluto  richiamare  alia  memoria  di  manti  to  amarono* 

(7)  Greco  venuto  in  Firenze  col  Pt^eologo.  ^ 

(8)  filila  Medìcea^  dove  con  Lorenzo  U  Magnifico 
ù  tenevano  i  conviti  Platonici, 
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Lilc  al  vero  ;  e  d'invocare  la  venuta  cT  un 
uotrio  y  che  logiien^o  la  Filosofia  dall'  impe- 
llo delie  parole  conduca  dritto* %Ue«  i^ose. 

—  Ciò  avverrà  'y  disse  là  Luisa  ^  (  e  tutti 
fecero  silenzio  ,  a  lei  rivolgendosi ,  e  facen- 
dole cercliio  iutoroo)  e  desidero  che  la  mia 
patria  abbia  questo  vanto  ^  ciò  avverrà  quan* 
do  la  Provvidenza  conceda  agli  uomini  il 
Micheiaug.elo  della  Filosofia,  — 

Trasse  questa  risposta  un  grido  di  plauso: 
e  lo  stesso  A.rtista  immortale  non  potè  aste-» 
nersi  da  quel  molo  interno  di  compiacenza  , 
che  nostro  malgrado  ci  assale  :  sicché  ^  pren- 
dendo la  mano  della  I>uisa.^  e  baciandogliela^ 

—  Alla  mia  eia  ^  le  disse  ,  vorreste  tarmi 
arrossire  come  uu  ianciullo.  - 

JNiiìno  Irattanto  pensò ,  che  la  nascita  del 
ristoratore  delk  Filosofia  esser  dovesse  tadto 
prossima  :  e  mollo  meno  sospctlò  Michelan- 
gelo ^  che  nascendo  appunto  nel  giorno  y  e 

3 nasi  nell'ora  in  cui  egli  stava  morendo^ 
ar  potesse  motivo  ai  sostenitori   della   me-  * 
tempsicosi  di  credere  y  che  la  sua  anima  bai- 
passerebbe nella  mente  del  Galileo  (g).  * 

E  cosi  proseguirono  a  ragionare  finché  ser* 
vila  fu  la  tavola  pel  pranzo,  dove  regnò  la 
copia  y  ma  non  il  lusso;  e  alla  fine  del  qual& 
di  ragionamento  in  ragionamento  y  tornando 
col  discorso  (  come  sempre  avvenir  suole  quan- 
do iu  mezzo  a. molli  .uomini  d'ingegno  e  non 

(9)  Nacque  il  GaUka  nel  1664?  hello  stesso  giorno^ 
9  quasi  <^a  H€ssa  ora ,  m  cui  morì  Midieimi^eio. 

Tomo  I.  21 
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•   *  il  Jtìosc fidilo 
invidiosi  VB     ha  uno  tràscendwie  )  it  piil^ 
kire  dell«  opere  ,  e  degli  avvenióieiitt  f 
quali  trovale^  si  era   Michelangelo  ,   gli  di- 
tnendò  la  Luisa  quale  era  ^lata  tìu'^iilo^ 
*r  epoca  piii  fortmiata  della  sua  vita» 

Quella  che  coric  dal  David  alla  cliia* 
mata  a  Koma.  imparava  a  tuetnoiia  i  Foeti^ 
leggeva  gli  Oratori  y  meditava  gli  Storici 
fecondava  la  meote  ,  per  concepire.  Nulla 
equivale  al  diletto  di  veder  sorgere  da  due 
idee  ira  lor  disparate  un  nuovo  concetto.  Cosi 
m'  avvenne  in  gioventù  ,  leggendo  un  Trat-*^ 
tato  Ascetico  (io)  ^  d'  immaf^iuare  la  Vergine 
come  r  ho  rappresentala  nella  Pietà  di  San 
Pietro  (li)* 
—  Cioè  ? 

.-^Che  mostra  per  la  sua  vcrginilà  d'esser 
pih  giovane  del  divin  Figlio.  £  quantunque 
frn  Fraiicese  ^'  del  seguilo  del  Cardinal  ài 
Roano  ,  a  requisizione  del  quale  l'aveva  scol- 
pita ,  volesse  lare  il  saccente,  come  tutti  cor 
KNTO  che  f^on  ìscorgono  al  di  là  delle  loro 
idee  ,  tìimandandotni  dove  mai  aveva  vista 
una  madre  più  giov  ane  del  ligliuoloi  g'^  chiu- 
si la  bocca  con  dirgli  che...^  i'avea  vièta  ijk 
Paradiso. 

'  —  Ben  s'intende  il  vostro  concetto,  repli- 
cò qui  la  Ginori;  lo  stato  verginale  non  solo 
mantiene  una  freschezza  maggiore  nella  perso^ 

(10)  Intende  Michelangelo  del  Trattalo  sulla  Con* 
cezione, 

(11)  Condii'i ,  XX  ,  ehve  reca  le  pnrttìé  stesse  di 
Alichtlangelo  in  difasa  di  questo  suo  ^'i/^iuait  cmwetio^ 


Digitized  by  Google 


CàfAtohvin.  243 

na  ma  lascia  nel  volto  un^  aria  4i  gioireaiu^ 
che  par  sempre  fiorita  e  vivace. 
*  '-p-T  E  questa  Pietà  fa  «Dieriore ,  cpostericar^ 
al  Cupido  del  Cardinal  di  San  Giorgio?.  . 

—  Posteriore.  , 

"  —  E  quel  €ardiiitle  doveva  essm  un  gratin 
de  animalone  in  fatto  di  belle  Arti  ,  perchè 
pa^ò  dugento  $cudi  quel  Cupido.^  quando 
CTedè  che  Ibsse  antico  «m. 

—  £  quando  seppe  ch'era  Olio  ^  noa 
dè  che  valesse  un  lupino. 

•4fc-^  Cosi  avviene  ,  concluse  la  Luisa  ^  a  tutti 
colorò  ^  che  giudicano  delle  opere  delle  beli* 
Arti  cogli  occhi  altrui.     .  * 

.—  £  manco  male  qoando*      interrogano  ; 
che  molti  sono  cosi  presontuusi  da  voler  gia<« 
dicare  cogli  occhi  proprj....         .  ,    '  * 
•  -^Come  per  Sederini  (12)  giudicò  del  nasQ^ 
del  David  ,  disse  la  Caterina. 

—  Pover' domo  {  lasciamolo  \n  pace  net 
Limbo  ....        ma  sapete  (  e  questo  disse  colla 

iii  gran  setnplicilà  \  che  mei  ti.  detrattori  eb<p 
e  il  David     e  chi  sa  che  /non  ore  abbt^^ 
ancora  ;  ma  non  conviene  adirarsene ;j  perchè 
in  fìne  piacere  a  tutti  noi>  si  |)uòw  ' 
^       io  non  vado  mai  in  piaim  ^  sìenz'ar-* 
restarmi  vi  ^  soggiunse  la   Luisa  :  e  in  vero 

Juirmi  che  sia  una  delje  opere  vostre  più  bel- 
e.  Cho  semplicità  i  che  svoltma  U*  E  si ^  che 
•  •  • 

(la)      fumosa  t  ai^veutura.  f^edi  in  Jitf  Nota 

pose  H  AJacIm^clkit        Ifi  (ifibpU:^7i(k 

4U  *m  w«4*cf«^ 
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gli  antichi  non  vi  debbono  aver  somministralo 

idee  ,  perchè  nei  colossi  poco  furono  valentii 

—  Itoaval  le  4ioea  Michelangelo:  é  chi  ve 
ne  .ha  istruita?         -     -  •      ..  *i 

—  Don  Francesco  Zeffi .... 
—Ma  conviene  che  JU>  conosca  •••• 

—  Non.  sarà  facile  ;  perdiè  è  un  rero  ro- 
spo; e  meno  che  con  noi  ,  non  ama  di'trat- 
tar  con  alcuno.  Per  voi ,  potrebbe  ibrse  (are 
ùm  eocezione.../* 

—  E  rimasto  a  Firenze  ?  *  s 

—  No  y  è  in  campagna  con  Piero  ^  ed  an^ 
che  egli  «'è  d'  opinione  (ma  non  ha  però 

sto  la  statua  dì  mio  .zio  )t:be  nna  delle  .vo* 
sire  pili  pure  e  -schiette  opere  sia  il  colosso 
del  David*  .  * 

A  proposito  .di  colossi ,  quando-  vagava 
per  le  cave  di  Carrara  mi  era  venuto  (14)  in 
mente  di  scolpirne  uno  nel  fianco  stesso  dei 
nionte  ,  perchè  apparisse  da  lontano  411  navi-* 
ganti  ;  ma  la  fretta  di  Papa  Giulio che  era 
impaziente  di  vedermi  a  B.oma  ,  me  lo  im- 
pedi. *        '  . 
.  —  E  non  aveva  ragione  ?  disse  la  Glnieey 
tutto  quel  che*  noH  fate  ,  e  potreste  fa're  ,ri-' 
guardar  si  può  come  perduto:,  né  so  dirvi' 
quanto      inquietassi  allorché  tomammo  dai 
Lucca  di  non  trovar  piii  il  vostro  Ercole  in 
casa  ....  ma.  basia^  queL  povero  Giambati$ta  (  1 5) 
è  motióUe  non  gli  è  valsa  la  protezione  deL 
Re  Frakcesco.  ^ 

(i4)  ccmim,  XXI f^.  •  ; 

DM^  P(dh$  nominaUi  diMCpfia»  f^edipag.  i47> 
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'      Di  .grazia    non  parliamo  di  gurai^  d&ss«. 
la  Caierìnà. 

^  Mm  eame  s!  «{Kitfebbe  lion  parlare  éi  ««k 
lore  9  quando  si  cammina*  in  mczs^a  d' uu  ia-* 
eeadio  V  rispose  Taltra* 

Certo  ^.  vi valgeudoti  Fraacesce  al  Mìni- 
Siro  ,  V  avventura  di  Giambaiisla  ò  delle  più 
€radeh\  Fu  chiuso  in  carcere  senza  causa;  iu  * 
tormestato  per  dei  nienti  (i6)  ^  fu  confinata 
à  vita  nella  fortezza  di  Pisa  :  ma  ,  tctaendo^ 
$i  da  quegl'  iaiqui  che  non  iosse  richiesto  dal 
]K:e  di  Francia  ^  fu  trovalo  morto  una  matti->. 
W\  e  ninnò  dubitò^  che  i|on  fesse  di  v^eno^ 

—  Certamente  i  miei  atìlichi  non  fecer  eosi^ 
disse  la  Clarice  (  che  .per  ayv.eatura  dimen-' 
tlcavà  la  prò&crizione  del  Tremaquiiitro). 

'  «-i-Ah!  Lorenzo  era  ottimo»,  soggiungeva 
l'Artista:  e  in  quanta  alla  grandezza  dell'a-- 
1^1  mo^  pochi  fra  i  Greci .  istessi  ^  e  ì  Komani 
l'  obbeta  grande  s^l  pari  ^  Ini. 

—  E  di  quanti  anni  lo  conosceste.? 

~  lo  aveva  diciatto  ^ni  ,  quanda  aBdai 
ìb  casa  Medici^  Piero  ,  vostro  padre  ^^nea** 
veva  ventitré  ;  il  Cardinal  Giovanili  a  Giù-  . 
liano  avean  presso  a  poco  Vetà  mia.      .  e 

quesio  ultima  erat  sempre  in  contrasto  *  col 
prìihot 

—  E  perchè  ?        '  • 

—  Perchè  Giuliana  era  di  buonai  natura  ^ 
e  vostro*  padre  y  non  ve  l'  abbiale  te  tnale^ 

era  fierissimo  e  iutoUeraute  di  contradizioni. 

(16)  Per  aver  fdicf  il  f^wrchi^  pa^>  44  7  J  fci'alo 
ulctA/ie  $Uimt  di  marmo  daU'orfa  dà*  Mtmitiu*  - 
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rt,c  II  Boschetto  i; 
 E  perciò  VI  laceva  i«»  . 

~rd,  ece  ,  ■""^«S»  f  Ll^lfc™ .  che  «r- 


,  come  "iJùr^di  neve  servi  di 

Francesi  :  «  la        s^^"       ^j^^  i>atter.aro- 


jiò  ooUc  sassaie. 


■ 

il 

c,a.  g  .  i«^ijva  b       di  <«  C€«i«.|.tìtt- 

tengono  »e  f  «niie?  ,  .  ..... 

 Come  sarebbe  a  aire  .  ^ 

dicva  che  lo  ^^1-^^;^-^^%^ 
vamo  le  persone  pw^^t^  ^ 
1  *  oi;  fireva  le  statue  di  neve  ^  e  10 


uomini  si  soi»o  incallii,  ali  adttltaMmftj  F» 
v'ha  cosa. che  «U  sgoiuenU. 
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*^Ho  intesa.)  riguardava  questi  vituptr]^ 
come  vivacità  giovanili  !  £  il  Poltzitah^"? 

—  Dopo  la  morie  di  Lorenzo  ,  erasi  tal*r 
mente  accorato  ,  che  appciia^i  faceva  vedere* 
Di  più;  egli  era  uomo  d' ingegno a^tiiissiilio> 
sicché  leggeva  nei  modi  di  Piero  ,  e  nella* 
debolezza  del  suo  iulendiriicnlo  ^  il  principio 
«della  rovina  dì  quella  famiglia.  £i  mori  poi 
prestt^sioio^  come  sapete.  * 

—  lo  quanto  a  Loicnzo  ,  disse  il  Muscet-* 
tola  ,  io  penso  che  se  viv.ulo  fosse  ,  lo  Slor- 
za  si.  sarebbe  ben  guardalo  di  aprire  le  porle- 
.d'  Italia  a  Carlo  VllK 

—  Come  io  credo  ,  rispose  Michelangelo  y 
che  se  fosse  vivuto  Papa  Giulio^  le  avrebbe 
richiuse  a  Luigi  XIL 

—  E  perchè  il  Papa*  non  fu  inalzare  \x\\ 
uionumcjuto  a  Lorenzo  ?  ^ 

— 11  pejrchè     intende  ^  disse  Francesco: 
Peonie  SI  intende  la  causa  ,  per  cui  posto  a-  • 
vele  il  Mose  spila  sepoltura  di  Giulio,  E  djt>- 
vc  né  venne,  o  pcr/dir  meglio-^  dove  vene 
.  fti.  ispkata  1'  idea  ? 

^« —  D:ilP  alto  delie  montagne  di  Luiii  ^  col-^ 
)a  vaslilti  delle  acquo  sotto  gli  occhi,  ool^ 
1'  tinixiensità  del  ciela  sul  capo  ,  lutto  'fdisnoi 
la  mente  dei  sonimi  gunceiti  di  quel  grsm 
PoujLefìce  immagin  a  lo  .sembianze  sovru- 
Biane  del  gran  ÌProléia  che  libero  il  '•suo^ 
•  popòlb  dalla  dbnfvina2Ìof)e  stranterav 

•<^F  qual  maravif^lia  ,  se  il  sabato  vanno 
ad  ammirarlo  in  Koma  (18)  gì'  kdraeliti  ? 


j^S  il  JtosaAeéto 

^  U  ammirassero  tanto*  i  CrUliMÌ  t 

—  Ma  poiché  si  parla  di  Sepolcri  dimaHdòj 
qai  la  Luisa  j  e  poiché  sì  grao  progemione 
avete  per  Dai^e  ;  quando  avvenisse,  die  gli- 
ingrati  suoi  conciltadini  elevar  potessero  un 
moBumcuto  ;  se  a  voi  4aio  ne  tosse  V  iacari-. 
co  y  in  qual  i^aiiièta  vi  parrebbe  di  ooave-* 
Dientetnente  rap presentarlo  ? 

Stelle  uu  momenlo  m  sìUmìo^  U  BttOQar-- 
roti  i  e  quindi  rispose  ; 

—  Come  risorto  a  novella  vila^.lo  rappre<« 
senterei  dritto  in  piedi  sul  suo  sepol^gro^  ri-- 
'YqUo  aiV  Italia^  e  cantando  (19]^ . 


CAPITOLO  IXa 


SOSPETTO. 


IVe*  pochi  mesi  ,  che  seguirono  la  partenza 
del  Buca,  fu  il  governo  piii  comportabile ji 
ohe  da  n^oUo  tempo  si  gpdesse^e  che  permeili 
e  molti  anm -avvenire  si  fosse  per  ^dere  in 
Firenze.  E  lioto  che  l'Arcivescovo  di  Capua 
Fra  Niccolò  della  Magna  ,  Segretario  del  CarA 
dinal  €f|nlio.  de'  Medici  (  dopo  la  *sua  esalta^ 
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zione  al  panlificato  )  ,  n*  iera  rimasto  aV*fjr<>- 
veniQ,^  ^  ne^avea  disbrigali  luiti  gli  aflari 
pm  ióifK>rlaBti  eoo  quella  nobiltà  egrand«2H^ 
2a  y  che  è  necessai^a  per  far»  ad  ùa  tempo 
amare  e  rispettare  ;  ma  che  non  era  conosciuta 


Silvio 'Passerini  .  che  yenne  dopo.  Hinviata 


<]io  co' suoi  consigli  ^  rimasto  em  nella  sua 
assenza  poco  -tnen  che  padrone  ^  è  cpnoscendo 
V  umore  dei  cìltadmi^fntt! ,  frt-  i  principali 

sapeva  e  iril^ndeva  benissimo  .come  cloYeuuo 
condursi  le  co^e«   *  # 

Tre  *eranor  le  grandi  fazioni ,  dfie  divideva- 
no la  cillà.  La  pìii  numerosa  era  la  popola- 
re ;  ma  priva  de' suoi  eapf  ^  o  spersi ,  o  ban- 
diti ^  o  vigilati  ,  era  sbattuta ,  è  senza  armi*. 
Ne  Seguiva  la  Pallesca  ,  cKe  polente  di  rie- 
chcMc  ,  orgogliosa  per  la  vittoria  n  e  fatta  piìi 
feroce  per  le  vendette  e  pel  sangue  ^  credei 
va  e -pretendeva  che  tulio  a^lei  ceder  dovés* 
so  :  ma  priva  del  favore  della  moltitudine  , 
non  èra  nè  gradii^  ^  nè  seguitata. 

La  meno  apparente  ,  ma  di  tutte  la  piix 
pericolosa  era  q^i  eli  a  degli  Strozzi:  nella  quà-^ 
le  cavando  gli  odj  antichi,  e  gli  sdegni  pre- 
senti ;  e  traendo  dietro  colle  ricchezze,  col. 
credito  9  e  colla  numerosa  figliuolanza  seguir 
to  grandissimo  di  dienti  e  di  amici ,  era  c|nel'» 
la  in  soslau7>a  che  più  d'  ogui  altra  temer  si 
dpveva  dal  Dt|ca.  <  A4  essa  naturalmente  si 
univano  i  pìU  moderati  .deUa  prima  y  e  i  msil- 
cohleuli  delia  sc^cond^  lazioue  3  e  come  iMlti 
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h^ù^t  non  si  potevamo  gli  ambiziosi  A\  ijue-^ 
fila  ;  e  com^  Iqouiio  appariva  9%m  r^gg^io  jR 
speranza  per  far  risorgere  la  popolale  (  na-« 

turai  cosa  è,  che  iii&ieme  co' lautorì' degli 
Strozzi  de$idera^r(0  i  inal^ontenU  fxz.^  ì  |^ai^ 
Iescl\i  ui^  cangiamento  per  dispiegare  *afltorj'*« 
là,  non  che  per  profittare  màggiorraetile  del- 
le, ricclxezi^  comuni. a  obi  iba  in  noano  il  po^ 
tere  :  e  (  poiché  servir  dov-evasi  adduca  fa-^ 
miglia  )  che -lo  desiderassero  ugualmecite  i  po- 
polari ^  per  vjiyere  sam>  uà'  auiQ*.ilà  più  be- 

£  quantunque  Filippo*  bob  vedeasè  tanto 

addentro  quanto  polulo  avrebbe  pel  fino  suo 
iogegup  ^  ^ccxecatQ  sempre  ,  e  strascinalo  in 
ogni  sua .  operaidone*  da^  tinfiore.  di  perdere  ^ 
e  dal  desiderio  d'  aumenlare  le  sue  grandi 
riccJiczze  i  pure  Concorreva  colla  liberaKtà  ^ 
col  iasto  «  e  eòi  modi  dolci  e  soavi  ad  accre-« 
scere  1  immènsa  pop.oladlÀ  della  sua  fami-^ 
glia^  La  |jarie,  ohe  teneva  dal  Cardinale  Ip-^ 
polito^  si  coaioi;ideva  con  quella  degli  Strozzi^ 
Tutto  questa  assai  l(eire  intendénde  V  Ar« 

civcscovo  di  CapiKi  ,  mentre  cercava  di  con- 
tenere colla  prudea^a  le  soaypre  creficenti  di-% 
inande.  della  fa%i<H)«  fNPopria  \  wm  vi  eran^ 
carezze  ,  le  quali  oon  facesse  ai  capì  savj  e. 
moderati  ,  che  potuti  non  si  erano  bandire  ^ 
della  parte  popolare;  ^vveiàeiida  alle  neces«t 
sità  piii  urgenti  di  ^loro,  che  per  «aver  Iod^ì 
tano  il  padre  abbisognavano  di  sostenlamen-* 
^      quelli  ancor  più  cbe  ,  confinato  a^ 

v«nda  il  figUo ,  il  ftaieHo.^  ì\  Qi|»oi«  \^ 
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|nrea&  modi  per  i  cast  d^lla  jnemi  p  ^kftbi 
peste  ;  d'  inviar  ior^  soccorsi^  Sapeva  egli  co- 
me un  solo  fiorino,  donato  a  tempo,  procu- 
ra saveùte  ua  ainico:  e^peva  di  pik  ^qanto 
^iova  per .  rendersi  a  poco  a  p^co  iMsneVoia 
una  fazione  ,  eh'  è  stata  perdente  ,  il  farle 
reudeie  y  nei  varj  casi  di  privale  discordie  , 
intiera*  e  retla  gius^zia.  £  questo  è  quella» 
che  sempre  egli  fece  ,  sino  dal  giorno  ,  ia 
cui  partito  era  per  Roma  Alessandro.  * 

Ma  queUo  ,  dove  mostrò  il  senno  piii  fis- 
tio; fa  nella  condoli  eh?  et  liiMm  »ogli  Stroz*- 
zi.  Sapeva  egli  che  Clemeìite  odiava  ad  un 
tempo  9  e  bisogno Va^veau^j^ Filippo  :  s^ipeva*  ■ 
chi^  ia  .Roma  si  agitava' nei  piii  segreti  cons^ 
gli  qual  mai  potea  devsi •auferrtà  mafi^^giore 
ad  Alessandro  ,  senza  parere  di  oUtncìcre  il 
senso,  lato  delia  Capitolazione  :  aveva  egli 
stesso  trasmesioi^al  Papa  »  Paiieri  dei  prinei- 
pali  Palleschi  sui  mqdi  ,  che  credevano  più. 
a  proposito  per  dare  a  Firenze  stabile  e  ior'- 
te  goverào:        li  Gniceiiardim  ^  tiòppo  ani- 
moso ,  ed  altero  per  piacere  a  chi  .tulio  vo- 
Jea  invadere  y  non  avea  incontrato  col  Parer 
.suo  l'assenso  di  demente:  e  cl|è^  temendo 
appunto  òeW  auilwkÀ  ,  dehfeTcTre  ,  é  dellièr 
ricchezze  di  Filip]  0,  crasi  colà  chiniiuuo  sot- 
to un  vago  pretesto  ^  per  conferire  e  concer- 
tar tjuto  pfrnetpaUneiite  con  luì.  "Quindi  ^  'fiè^ 
fino  da  principio  mostrato  si  era  dolce  ,  n- 
niana^  e  rispettoso,  con  qvi^^  ^miglia ^  noa 
vi  fu  cojTissia  f  di  cbé  adesso  non  fosse  lar^' 
go  verso  la  madre  ^  i  figli  ^  .e  tunì  i  loro  a- 
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«lerenli  in  qualsiv4»glia  occorrenza.  E  quan- 
tunque gli  affari  idi  dlaia- uiojito  del,  suo  tem-» 
po  gli  CM^upas&ero>  non  maturava  mai  cattan- 
do poteva  y  di  visitar  madonna  Clarice  :  di 
mostrare  stima  gran4issiiiia  a  Piero  ^  dissimo* 
landone.  r  orgoglio  ^  e  d'  intratteiiersr  con  la 
Luisa  j  colla  quale  ,  ' ugualmente  che  gli  al- 
tri^ prendeva  e^Vi  parlando  uiaravìgliodo  pìa-r- 
ccrc,  »  .  ; 

£  in  reto  avea  quella  cara  donzella  di 
che  li'gaie  non  tanto  il  ciioie  di  coloro  ^  i 
quali  potevano  spelare  dj^ssiue  riamati,  quan- 
to di.  quelli  ^  che  per  )a  toro  eià /- riguarda** 

•  vano  le  grazie  delle  avVenéniì  (emmii^  co^ 
me  reminiscenze  ,  o  che  pel. loro  stalo  le  ri- 

giardavano>  ó  rìguairdar  le  dovevano,-  come 
nlasmi. 

Nutrita  *  coni' eir  era  della  lettura  di  Plu- 
tarco pociie:  ei  ano  le  cose  ..istoricbe  9  nelle 
quali  non  potesse  dar  .pascolò  conversando; 
e'Jtìà  'Cbiunque  ba-  pratica  dei  'modi  degli  uo- 

•  nvi^iii  di  Alalo,  quanlo  amino  (li  tralleuersi 
^ìké  cosQ  passate^tper^di^p^snsarsi  one-stamente 
disc:parlare  delle  .presentì.  Con  ciò  pongono 

•  anche  piii  in  libertà  quelli  ^  clic  con  essi  la-, 
vellanq  ,.e;clieiion  vogliono  mostrarsi  iute- 
ramenté  -vendtiti  àUe  opinioni  stabilite  dalia 
lofo  politica;  poiché  osar  possono  cosi  di  c- 
sporr^  in  f)resenza  d'un  Ministra  sui  Roma- 
ni  0  sol  Greci  una  cousàdei^a^ioiie  ^  che  iar 
non  arderebbe, •  sugli  Spagnuoli  o' sugli  Ale- 
manni.   .     '  .  .  V 

Le  cagioni  di  quésto  procedere  non  isfug- 
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givano  a  Francesco  j  il  quale  ,  vedendo  le 
cose  meglio  degli  altri  ,  e  conoscendo  che  , 
se  continuava  nell'animo  di  Carlo  V,  la. 
volontà  di  maritar  Margherita  sua  figlia  con 
Alessandro  ;  ogni  altra  qualunque  considera- 
zione sarebbe  slata  vana  :  nella  nectxsilà  iu 
cui  la  forza  poneva  le  cose  ,  non  avca  pen- 
siero piii  ardente  del  pensiero  d'  amore  ;  e 
dinnandava  al  cielo  che  si  componessero  una 
volta  ,  perchè  cedendo  negli  Strozzi  gli  sti- 
moli deir  ambizione  y  la  mano  della  Luisa 
destinata  non  fosse  a  nutrirla  ,  o  promover- 
la.  Nè  di  ciò  facea  parte  a  lei  medesima;  ma 
in  silenzio  ,  amando  e  sperando  ,  mentre  in 
opera  ponea  tutto  ,  perch'  ella  sempre  piii  si 
persuadesse  della  fiamma  ardentissima  che  l'ac- 
cendeva ,  non  trascurava  modo  ,  azione  ,  o 
discorso  ,  perchè  altri  non  ne  sospettasse. 

Pure  ,  nei  misteri  d'  amore  non  si  è  tanto 
cinti  ,  che  di  sotto  la  cenere  che  lo  ricuo- 
pre  non  balzi  qualche  favilla  onde  far  ac- 
corti del  fuoco  che  vi  si  cela.  Una  sola  oc- 
chiala ,  rivolta  una  sera  da  Francesco  alla 
tuisa,  con  quell'espressione  di  com|.*acen2a, 
che  descrivere  non  si  può  ^  ma  che  si  cono- 
sce e  si  sente,  bastò  all'Arcivescovo,  che  a 
caso  se  n'accorse,  per  farlo  sospettar  di  quel- 
lo ,  che  si  scrupolosamente  si  tentava  di  te-^ 
nei:  nascosto;  e  che  lo  spinse  a  far  molle  se- 
rie riflessioni.  Era  il  padre  di  Francesco  Na- 
si ,  Alessandro  ,  come  si  è  detto  ,  uno  dei 
cittadini  piii  reputat.  della  parte  popolare  : 
e  Ja  sua  integrità,  la  sua  bontà,  la  ^sua  be- 
Tomo  L  21 
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iil£éì^  'éi%m'  dcHl  ti^ppo  profeti  ^  piiNili^ 
non  fossero  terribili  ad  un  governo  nuovo 
ed  incerto*  Nei  tempi  di  peste  i  in  quelli  di 
carestia ,  sov^nuto  areva  col  fratto  de'  suoir 
risparmj  alU  popolazione  indigente  di  tutta' 
quella  {(arte  di  città ^  che  dalla  piazzetta  dei 
Mozzi  ,  ddv'  egli  abitava  ,  si  stende  fino  ah^ 
la  Porte  di  San  Niccolò.  £ra  mio  semprè^ 
quieto  /  senz'  ambizione  ,  e  savissimo  :  sicché 
la  stessa  iniquità  di  Ser  Maurizio  non  ayea  po* 
tato  opporgli  iiskme^  scritto,  o  discorso ,  chef 
servir  potesse  di  pretesto  a  dargli  la  piii  He-* 
Vè  inquietudine ,  non  che  a  farlo  mai  capi^ 
ìlAte.  vivtndo  ritirato  ,  e  frovandosi  ancoif« 
da  poco  in  qua  infermiccio,  se  varj  fra  i  cit- 
tadini di  parte  popolare  andavano  a  visilar-i 
Jo^^ét^M^^di  coloro,  che  con  la  vita^virlueP 
sa  y  e  Ve  ittì^^  èenttL  maoòhia  sfidalo  avea*^ 
ifó  la  ferocia  slessa  di  un  Francesco  Guic- 
clà^tSfiii V  di 'nn  Antonio  dei  Mobili^  e  di  utt" 
imàMcò  Antonio  Nori.  Ma  questa  loro  yù^ 
tii,  quanto  gli  rendea  poco  temibili  nellaf 
quiete  delle  cose  ^  tanto  gli  avrebbe.iatti  graift^' 
di  e  riputati  ,      inai  si  apriva  una  stradii!^ 
onde  le  cose  cambiassero.  Aveva  di  più  A*'^ 
lessandrp  Nasi  la  fama  d'essere  reliffiosissi- 
mb'j  'ètSL  aófiico  del  Benivieni}  e  quindi  trae-^^ 
va  seco  il  favore  'di  ttitta  quella  ehe  chia-^* 
mavi^i  la  sana  parie  dei  fautori  di  Fra  Gi^- 
Yolamò  <p  ch^era  imknensa.  Or  se  la  parte  StroÉtf^ 
«esca  ,  aumentata  dai  malcontenti  della 
2ione  Medicea  ,  si  fosse  rinforzata  del  segui-- 
ito  dei  popolari  ;  come  non  avrebbe  fatto  tre^ 
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ipare  Alessandro  con  tutto  il  favore  di  Caf-- 
|o  ,  anoQ  io  mezzo  alle  guardie  del  Vitelli^ 
,e  con  tutta  la  protezione  degli  eserciti  ,  diig 
nella  Lombardia  comandati  erano  dal  p^j^ 
potente  Antonio  da  Leva? 

Ad  acoreacere  questi  timori  contribuivanp 
e  le  spesse  rampogne  della  Clarice  contro  il 
Papa  (  nel  che  non  aveva,  rispetto  ^  anche 
quando  fra'Niqcolè'si  trovava  presenta e  il 
riso  sdegnoso  di  Piero ^  ogni  qualvolta  si  par- 
lava di  Alessandro^  e  più  di  tutto  l'alto  animo 

della  L)9{#9i».Ji^!^!f^i^6  ^^^^  pi'o^ 
jtiiinmiva  e  con  umoilniia^mitenzione  il  nome 

delDuca^  ma  non  mostrava  neiraifettuosa  ma- 
jiiera  con  cui  tratl^yi^  4' Arcivescovo,  la 
differenza  che  pope  va  nella  sua  stima  in 
jl  Ministro  e  il  Signore.  Considerò  egli  dun- 
que y  che  della  sua  grande  importanza  er^  il 
Irastoroar  la  riunione  della  parte  Strozzesca 
'  colia  popolare,  disunita  fin  da  quando  fu  co^ 
stretto  Filippo  a  separarsene ,  per  gli  insulti 
rhe,  dopo  il  maUmenio  del  xxvii^  pr^s^i^bè 
ogni  giorno,  ne  riceveva  per  Tira  dei  pih  c^Jl^ 
di  giovani;  ma  ch'erano  pressoché  tutt(, ades- 
so in  esilio.  £  non  a  lui  solo  ,  che  era^fina 
e  sagace  ,  ma  balzato  sarebbe  agli  cechi  dei 
meno  veggenti,  che  il  matrimonio  della  Luis^ 
con  Francesco  stato  ne  sarebbe  il  primo  anel-fr. 
}o*  Stabili  dunque  di  verificar^. con  ogui  pru- 
denza il  sospettò;  e  qoindi  dare  opera  per- 
chè il  matrimonio  ,  in  qualunque  siasi  modo 
non  avvenisse. 

-    ^a  U  fama  iniaubot;  che  in  Firenae  godc-^ 
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"vasi  di  mpha  (juiete  e  tranqpillità^  soUo  Ti^ 
vHiaiio  governa  de)l'À.rciveseoTO  di  Capua  ^ 
era  sparsa  pei  circonvicini  paesf  ;  e  venute 
quindi  erano  da  ogni  banda  compagnie  <fì 
giocolalori^  sàllibanchi^  e  giullari.  Erano  già 
tm%\  quattri  anni^  da  che  non  v'erano  ap- 
parsi ,  perchè  da  primo,  aveva  grande  aulo- 
rità  la  parie  di  Fra  Girolamo,  che  gli  ab- 
lMÌt*riva  ;  e  da  poi  gli  stenti  dell'  asseoio  ^  ItL 
^>csie,  e  i  mali  che  susseguirono  la  resa,  te- 
ìiuio  avean  gli  anioii  anche  della  minala  ple-^ 
Be  rivolti  ad  altro  ^  ebe  ai  passatempi,  ^''^t 
-  Or  colla  buona  aninfiinìsirazione  ccmiiltSSiH^ 
do  a  circolare  il  danaro,  ricominciava  il  de- 
siderio di  divertirsi}  per  cui  sempre  hanno 
vnte  e  sempre  conservano  ancora  una  dispo^ 
sizione  straordinaria  i  Fiorentini.  In  tal  ma- 
niera iacevasi  un  cambio  giornaliero  e  eoa-- 
tinnò  di  spasso^  di  facezie^  di  trasformaneni^^ 
e  di'  rappresentanze  da  ma  parte^  e  d)  faci* 
lità  nel  porre  la  mano  alla  tasca  ^  per  coa- 
iKÌj|pi|iir  jì  1  soldo  modesto^  e  l' ancor  più  mo- 
dera qpattrinOy  dalPallfa.  Piceiolo  ent  il  tri- 
buVo  ;  ma  che  monla?  ogni  pruno  fa  siepe  , 
come  dice  il  proverbio,  ed  ogni  fil  di  strama 
fa  »pagliajo;  sicché  paghi  e  contenti  qnet  vol-^ 
poni  ^  che  trafficano  su  IP  altrui  dabbenaggN» 
ne,  d'incassare  poco  sì,  ma  pur  d'incassare 
quajche  còsa  ogni  giorno^  eran  generosi  nel4 
l'offiìire  ogni  varieli  di  spettacolo  e  &eili  nel- 
l'accettar  la  meschina  moneta,  che  contribui- 
va^^ loro  la  plebe.  Fra  i  tanti  però  distingue* 
,va^  i|a  Giocolalore  di  burattini^  il  <|iiale  ai<-». 


* 
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la  desimza  dei  polsi     delle  dita^  nel  pernia 
ia  moyimenla  i  suoi  personaggi  ,  amara  xmt 
cerio  ingegno  ,  e  certi  sali  suoi  proprj  ,  che^ 
frammischiava  alle  serie^  o  giocose  sceoe^  ci^p- 
vappresentava.  Aveva  egli  laafaato  il  tealrab 
presso  il  diiassadi  Messer  Bivigliano  (i);  sic-<t 
chè  avendo  il  di  dietro  aperla  1'  uscita  ,  e- 
prossima  essendo  nel  chiassa  l' osteria  ^  pote-^ 
va  comodamente^  vecloUrei  delle  voci  dtvcrr-w 
se  ,  che  bisognavano  alle  sue  farse;^  le  quali 
pili  o  meno:  duravamo  y  ed  erano^  piii^  o  meno, 
copiose  :4fiaidU)rì:  secondo; 
la  folla  y  e  iir*wÌPiiidèiie^>degli  speltartori.  ^ 
Avevano  in  quel  lempo,  e  la  sioi^i^  ce  ne- 
conservala  la  testimonianza  (2]^  gcandia-%^ 
sima  voga  le  rappresemanze  éin*  falli  ^  ohf^ 
jriempieroeo  di  terrore  la  Romagna  per  opera 
del  Duca  ValenCino.  £  se  l'Airiosto  i\oa  sde^ 
gnè^  sotto  il  nome  di  Dataliee^^  di  fer  argo-*i 
mento  pei  magisIraJi  suoi  versi  del  ratto  pro- 
ditorio della  sventurata  Sposa  dsd  Caiaccioloi 
(  lo  che  mostea  nna  popoiantà^  imnnt  pari  )  y 
hew  si  pn^  immaginare  il  diletto  ,  che  alla 
moltitudine  recar  dovevano  <|uelle  avventu-u 
ve,  esposte  in  un  linguaggio  che  ella  inten^. 
deva*  Ad  accrescere-  c|uindi  il  diliMia  eofSi- 
falche  cosa  di  nazionale,  che  il  popolo  ac-« 
coglie  sempre  co»  singolac  benevoienM  j*xe^ 
datata  egli  aveva  in.  Firbnee  dnn  pe&sonag-^ 
gi  ,  uno  dei  (juali  faceva  il  Beco,  specie  di 
villano  arguto 9. e  buffonesche  aggjiu^g^i^  so^ 

(1)  Ch^gi  dei  Lami.  "    ' "  - 

ix)  BiUdi  »  mUd  t'ita  de  Dmhi  d' Uriitììf. 
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leva  in  molte  rapi^^iresentanseje  Paltro  il  Ncn- 
€Ìo^  sorte  di  furbo  che  fa  da  melenso*  Parla- 
Yano.es»!  con  miella  ap^lvn  dì  gorgia/ che- 
dai  labari  fa  saraeciolar  le  parole  y  come  se 
fossero  insaponate  ;*  lo  che  iecero  credere  a 
quell'Arabo,  che  si  trovò  a  udir  parlare  una 
»attiim  nel  Meroelo  Vecebia ,  di  essere*  tór- 
nato  al  suo  paese.  £  la  plebe  a  rider  e  bat- 
ter le  mani  ,  vedendosi  cosi  naloralmente 
conlrafihre  (3). 

«  E  tutto  andò  bene  y  finche  si  rappresenta* 
xouo  le  noaze  del  Valentino  colla  Principes- 
ca Franowe  ^  e  il  suo  Baagnifieo  inneaso  a 
Milano  j  e  (  poiché  disgraziatamente  la  mol- 
titudine prende  piacere  alle  uccisioni  e  alle 
crudeltà  ^  come  Inesperienza  cel  mostra  )ri- 
€9yuta  fa  con  pkiiso  ^nde  V  azione  tragi- 
ca ;  nel)a  quale  si  espose  il  modo  con  cui 
ibrono  coiti  alla  rete  in  Sinigaglia ,  e  quia* 
di  imprigionati  eatroaaati  Olìvwalto  da  Fer^ 
Uo  ,  Vitellozzo  (4)  Vitèlli ,  e  gli  Orsini. 

Ma  venn^lì  in  capo  un  giorno  di  rappre- 
sentare 1'  entrfita  militare  in  Cesena  y  nella 
quale  figurava  il  Dnca^  Ser  Ramiro  d'  Orco 
Cancelliere^  Don  Michele  vestilo  airUnglie* 
ra  ^  e  il  potestà^  che. dava  al  Duca  il  pos« 
aesso»  Beco  £iceva  il  nuiestro  di  cerimonie  \ 

(3)  Narra  il  Goldoni  nelle  sue  memorie ,  che  do* 
pelle  la  fortuna  delle  sue  prime  Commedie  ai  fasore 
ehi  barcajuoli  ^  che  oifei^a  rappresentati  ai  natura/e, 

(4)  Si  può  cedere  il  JkliQ  miHmamietUt  noiTuto  dui 
MaJiiuì^eUi»  .* 
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Nencio  portava  le  chiavi  sopra  un  vassojo  , 
e  Pulcinella  le  presentava. 

AltTQ  non  ci  volle  ,  perdiè  le  spie  subito 
corressero  da  Ser  Maarizio  y  e  gli  riferissero 
che  nei  Cancellier  Bamiro  si  era  voluto  rap- 
presentare lui,  in  Don  Michele  TUnghero.. 
ma  non  stelle  Manrizio  a  udir  altro  :  e,  in* 
furiato^  chiamando  il  Bargello,  gli  ordinò 
d^  mandar  subito  in  piazza  ,  ad  arrestare 

3nanli  e  nomini  e  donne  e  burattini  erano 
entro  al  casotto. 

Siccome  nuovo  appariva  in  quel  tempo  , 
o  da  molli  anni  almeno  veduto  non  erasi  un 
tale  speliacoloa  Firenze,  non  sdegnavano  di 
tanto  in  tanto  recarvisi  persone  di  senno  ,  e 
gravi  per  sorridere  alle  mosse  ed  ai  lazzi  di 
quei  personaggi  di  legno;  sicché  avvenne  die 
passando  in  quella  mattina  stessa  di  piazza, 
Francesco  Nasi  da  una  banda,  e  Pier  Vet- 
tori dall' altra,  vi  si  erano  sofiermati  perca-» 
riosità.  L'  uno  non  vedeva  V  altro  ;  ma  eia-* 
scuno  potè  di  per  se  slesso  comprendere  che 
in  quella  rappresentanza  o  non  erano  allu-- 
si<Hii  o  tawito  erano  vaghe,  o  lontane,  da  non 
potervisi  trarre  se  non  che  dalla  malizia  e 
dalla  nerfidia. 

Ando  imme  diatamenle  il  Caporale  colla 
squadra  ;  ma  per  troppa  fretta  ,  dei  quattro 
Aktisti,  che  stavano  dentro  al  teatro,  cl^jap- 
par  non  ne  poterono  che  tre  i  perchè,  v#- 
nendo  dalla  parte  del  Palazzo,  e  dato  avéi^ 
do  V  assallo  dal  lalò  sinistro  e  di  fronte;  men- 
tre aliavano  la  tela  rabescala  che  copriva  il 
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casotto  j  colui ,  che  faceva  le  parti  di  Nen-* 
ciò  ed  era  a  destra^  visti  appena  i  haS^  di 
un  birre  che  si  presentarono  i  prinu  ,  si  ac^ 
corse  sabito  di  quella  che  poteva  essere  ^ 
e  scivolando  di  dietro  ,  e  dandosi  a  fuggir 
lungo  il  chiamo  ,  era  già  prevenuto  al  Poo-« 
•  té  Vecchia,  che  i  compagni  non  si  eraoaao* 
corti  della  sua  disparizione.  Gli  altri  tre  fu-v 
xono  ammanettati:  fatto  ip  pem  ,per  somma-^ 
ria  giustizia  il  casotto  ;  e  i  burattini  dentro 
alla  tela  rabescata  ,  come  i  bagagli  d'  qb 
sercilo  preso,  venivano  portali  dietro  ai  pri- 
gionieri. Tutti  gli  spettatori  stavano  a  boc-« 
che  aperte ,  e  ad  occhi  spalancali  ad  ammi-v 
rar  V  esito  tragico  della  rappret^entanza  eroi- 
comica ;  e  fra  quelli  fffk  si  erano  vecbiti  da 
lontana  ,  e*  salutatisi  ^  ed  eppvessatisi  Piei 
Vettori  e  Francesco. 

Ma  qual  fu  la  maraviglia  di  <^uesto  ^  al^ 
lorchè  col  Burattinaio  forestiera  ^  che  anda-^ 
va  prigione  calla  moglie,  riconobbe  pet  ter- 
zo il  Ciarpaglia  ?  quello  ,  a  cui  tanto  pesa^ 
va  la  vanga  (6)  ^  e  che  per  dispensarsene  , 
s'  era  data  a  lare  il  oaestier  comodissima  del 
Becol  (  l  lettori  intendono  già  ,  cbe  V  altra 
il  qual  faceva  il  JNencio  ,  e  cbe  ,  come  piii 
destoe  e  piii  fnrba,  avuto  avea  la  forlona  di 
scamparla,  era  Gocchetto  y  AUorcbè  il  Ciar^- 
paglia  fu  presso ,  e  riconobbe  Francesco  j 
memore  delie  afterte  fattegli^  nella  mattina, 
in  c«M  si  trovaaona  insieme  al  possesso  del 
Duca  col  Cappellano  dell'  liupruneta. 

i&>  Fedi  Cap.  i  ^  pag.  & 
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—  Signore,  gli  gridò,  mi  raccomando  al- 
la vostra  carila  :  se  non  mi  ajulatc  ,  vo'  ve- 
dete in  che  majii  sono,  e  polclc  cominciare 
a  cantarmi  il  De  /jro/uncJis.  i 
Gli  fece  cenno  Francesco  ,  indicandogli  ,  ^ 
che  avrebbe  pensato   a  lui  :  e  conseguente- 
mente ,  secondo  le  regole  ,  fu  dai  birri  su- 
bito notato  r  atto  per  riferirlo.  Quando  poi 
Ja  squadra  coi  delinquenti  fu  passala  ,  e  la 
moltitudine  dietro;  rivolto  Francesco  a  Pier 
Vettori  (  che  già  gli  aveva  richiesto  del  Ciar- 
paglia,  e  da  lui  udito  chi  era  }. 

—  Bisogna  credere,  prosegui  a  dirgli,  che 
Ser  Maurizio  voglia  prendersene  spasso;  per- 
chè vi  accerto  che  non  ho  saputo  trovare  in 
tutto  quello,  che  han  detto,  la  piii  pìcciola 
c  lontana  allusione.  .  . 

—  Ed  io  pure  ,  sono  stato  attentissimo,  e 
sono  egualmente  del  vostro  parere:  mailgua- 
jo  c  di  cadere  in  quelle  mani. 

—  lo  però  voglio  tentar  di  salvarlo;  e  vo 
dritto  da  Don  Antonio  Muscettola,  per  inte- 
ressarlo a  favore  di  questi  infelici,  e  del  po- 
vero Ciarpaglia  soprattutto^  che  mi  pare  un 
buon  uomo. 

—  Badate  di  non  farvi  del  danno;  (e  ciò 
diceva  ,  non  perchè  non  conoscesse  T  ingiu- 
stizia paterne  ,  ma  perchè  timido  era  di  na- 
tura, e  timidissimo  lo  avean  fatto  gli  avve- 
nimenti ). 

—  INon  so  che  danno  avvenir  mi  possa  , 
favorendo  la  giustizia.  —  E  lasciandolo  in 
piazza  ,  si  recò  sollecitamente  da  Don  Anto- 
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nio.  Ciascuno  che  legge ,  se  dotato  è  ani- 
mo gemile^  fatto  avrebbe  alltrettanto. 

Udì  Don-  Anionio  la  narraj^ione  dell'  acca- 
duto  ;  sorrise ,  come  gli  avveniva  sovente  , 
air  indicazione  dei  lazzi  ^  e  delle  maniere 
«Lei  Beco  maestro  di  cerimonie;  ma  capi  ed 
inlese  che  se  pretto  non  s' interessava  per 
quél  misero,  sei  strappate  di  braccia  non  gli 
sarebbero  mancate  provvisoriamente.  Sicché 

5er  non  perder  tempo  ^  metitrè  si  mosse  on*» 
e  salire  da  Fra  Niccolò,  e  dargliene  parte; 
inviò  il  Segretario  al  Bargello  ,  per  far  sor 
spendere  ogni  atto  ^  che  riguardasse  il  pro- 
cesso dei  burattini.  Francesco,  interessando- 
si per  Ciarpaglia^  credeva  di  far  quello  che 
ispira  la  carità^  verso  i'proprj  simili:  e  non 
sospettava  di  quale  ajuto  sarebbe  stato  qael-^ 
l'uomo  nelle  varie  circostanze  ^  in  cui  sa- 
rebbe per  trovarsi.  * 

Arrivò  Antonello,  che  il  sotto  Ganoelllere 
era  stato  già  mandalo  a  seder  prò  tribunali^ 
e  col  pili  gran  sussiego  ,  e  posti  gli  occhiali 
al  naso,  appunto  aveva  sotto  all'esame  il  Giar-* 

Ì caglia,  il  quale  ammanettato,  e  colle  gambe 
egate  allo  sgabello  non  potendo  gestire  ,  e 
dinienandosi  ,  e  scuotendo  il  capo^  cercava 
difendasi  alla  meglio.  Ma  non  perciò  le  sue 
risposte  facevano  impressione  nell'animo  di 
quel  lippo  e  sbarbato  Radamanto  da  Modi-^ 
gliana.  Aveva  Ser  Quaracco  (  che  title  era  il 
nome  di  costui  )  una  di  quelle  facce  ,  che 
non  si  potrebbero  guardar  senza  ridere  ,  se 
non  si  pensasse  che  per  nnestier  scm  destin^^ 
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te  a  far  piangere.  Un  gran  testone,  dove  sta- 
va insaccalo  un   cerveiJin  di  formica  j  una 
fronte  spaziosa,  che  pareva  un  cartello,  do- 
ve non  è  ancora   scritto  l'Appigionasi;  due 
occhiolini  di  topo,  sopra  un  nasetto  di  scim- 
mia ;  due  gotone  cascanti  e  tarmale  ,  coniQ 
due  felle  di  trippa:  con  un'apertura  di  boc- 
ca si  spiacenle,  si  sconcia,  si  nera,  che  pa- 
reva una  pesca  riarsa  su  11'  albero  ,  c  fatta 
spiccare  dal  Sole.  Di  là  uscivan  però,  come 
dalla  chioslra  dei  denti  di  Tersile  (6),  le  pa- 
role mescolate  alla  bava  ,  come  gli  schizzi 
deli'  acqua  in  un  temporale  ,  allorché  viene 
a  vento. 

—  Oh  !  per  questo  poi  ,  non  me  lo  dai 
certo  ad  intendere  ..... 

—  E  perchè  ? 

—  Fosti  soldalo  nel  xxx  ! 

—  Ma  s' i'  disertai  .... 

—  Peggio!  Ciò  fu  per  paura  :  e  malgra- 
do questa  ,  prendesti  le  armi   contro  S.  £  ! 

—  Eccellenza  chi  ?  . 

—  Chi?  il  Duca, 

—  Ma  se  non  c'  era? 

—  Se  non  c'  era  ,  c'  era  stato ,  e  doveva 
tornare. 

—  Questa  non  è  ragione  ,  e  vi  dico.  . . 

—  Dì  quel  che  vuoi  ,  ti  conosco  al  muso, 
e  mi  basta. 

X  —  Ma  vi  giuro  

►  —  Giuramento  falso  !  . 

—  Ma  ,  Messere  ... 

(6)  Iliade  y  Lib.  IL 
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—  lo  iioii  son  Messere  (?)•  •  • 

—  Ma  in  somma ,  com'  ho  io  a  dire  ? 

—  Tu  lo  sai  y  e  non  io» 

—  Ma  che  00  io? 

—  Che  sei  convinto  ,  e  confesso  ;  c  ringra- 
zia il  cielo  che  ti  si  risparmia  Ja  corda.  Sic- 
ché ,  per  somma  misericordia ,  quando  Ser> 
Maurizio  1'  approvi  ,  basteranno  Ire  "anni  . . 

—  Tre  anni  ?  •  .  •  E  di  che  ? 

*  ^  Ci  s'  intende  y  di  carcere  •  •  ^ 

—  Di  carcere  ? 

—  Bella  !  in  vero  :  e  che  pensi  che  I*  ab- 
bia  fatto  ammanettare  per  mandarli  all'  osteria  ? 

—  Ma  vorrei  sapere  almanco  quel'  eh'  ia 
ho  fatto  ? 

—  Ma  non  sei  confesso  ,  e  convinto  ? 

—  Di  che?  ^ 

—  Di  quel  che  sai*  . 

—  È  che  so  io?  . 

'       Tu  eri  nel  casoUo  dei  burrattini. 

—  lEi  vero, 

—  Rappreienlavi  il  Beco. 

—  £  vero. 

—  Beco  faceva  il  Ceremoniere  •  «  « . 

—  È  vero. 

—  Pulcinella  dava  le  chiavi. 

—  E  vero. 

—  Dunque  sei  cottfessou  £  V  era  «n  Potestà? 

—  V'era. 

(7)  Questo  titolo  non  si  dava  ché^i  Camlieiié  DoU 
ton  di  legge.  A  Fdippo  Strozzi  •  a  iuoijigiì  io  da^ 
vano  per  abuso  e  per  grazia. 
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—  E  Oli  Cftnceliiere? 
— Vera. 

—  E  un  Unghero? 
~  V  era,      .      -  • 

—  E  un  Duca  ?  ' 

—  V*  era. 

' —  Dunque  sei  convinto.  In  prigione,  per 
tre  anni  per  il  fsitto;  e  venticinque^  scudi  di 
penale  per  V  intenzione. 

—  Venticinque  scudi  7 .  .  ma  s' io  non  gli  ho! 
~  Se  non  gli  hai  ^  le  li  farò  trovar  iii.  * 

—  Quatid'  è  cosi,  fatemene  di  grazia  tro- 
var cinquanta  ,.che  prenderò  gli  altri  veu7 
ticinque  per  me* 

—  Anche  uccellar  la  giustizia  ?  Ma  or  che 
hai  cantalo  ,  vedremo  un  po*  come  balli.  : — 

£  senza  di  aitro^  presa  la  fune  del  cam- 
panello j  suono  per  fare  scendere  il  Soprastan- 
te ;  e  fargli  dar  due  tratti  di  corda,  onde 
sciogliesse  meglio  lo  scilinguagnolo  per  un'  al- 
tra volta.  Ma  in  quèstp  mentre  capitò  An- 
tonello y  che  veniva  da  patte  del  Muscettola  , 
onde  pregare  Ser  Maurizio  di  'recarsi  da  Fra 
Niccolò  ,  prima  die  nulla  si  risolvesse  nel-. 
1'  a£6»r  che  avea  per  le  roani  '    '  n 

—  E  chi  è  egli  questo  Muscettola?  diman- 
dò Ser  Quaracco  y  che  nulla  vedeva  al  di 
là  dei  quaderno  de'  costAtuti  y  o  nulla  sapevi 
di  quello^  che  passavasi  olire  il  tribunale  e 
le  carceri.     *  . 

Si  pavò  Antonello. la  buretta}  e  g4i  disse 
c^'  era  il  Ministro  deÙ'  Imperatore,  > 
Tomo  L  a3 
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—  Dcir  Imperatore  ?  Inlendo,.  Ma  che  I)^ 
egli  che  far  V  Imperatore  con  noi  ? 

—  Sere  vi  riverisco;  rispose  grave  Anto- 
nello. L'ambasciala  ve  io  fatta:  se  ne  na- 
sceranno dei  guai  .,  vostro  dannoi-^^E  partL 

Era  intanto  disceso  il  Soprastante  ;  e  slava 
slegando  le  gambedel  Ciarpaglia  dallo  sgabello, 

—  De'  guai  ?  ba  detto  de' guai  ?  Sai  tu  Ma- 
ruffo  j  cbe  cosa,  abbiai  voluto  dire  quei  viso 
di  luna  in  quintadecima,  che  ha  messo  piii 
ss  nelle  paiole^  che  io  non  pongo  ec,  in  un 
processor     ..  ; 

li  Soprastante  gli  rispose  ,  che  T  ambasciala 
veniva  in  sostanza  ,  per  quel  clie  aveva  iu^ 
^o  ^  da  Fra  Niccolò:  e  ciie  con  lui  non  si 
scherzava.-  Ciò  udito,  Quaìraeeo  ristretto  nel  le 
spalle  avca  consegnalo  al  Soprastante  il  Clar- 
paglia  ^.  perchè  fosse  ricondotto  in  segrete; 
quindi  era  passato  da  Maurizio  ,  che  mooiòi 
in  tutte  le  collere  ^  udendo  come  il  Ministro 
deir  Imperaloce  parea  cbe  miscbiar  volcò- 
^e  dei  fatti  loro.  Per  altro  ^  avea  promesso 
4'  andare  ed  àndò. 

Fra  Niccolò,  savio  e  prudente,  avea  in- 
cominciato' dal  rovesciare  il  ridiii^olo  di  quel-' 
l'avvenimento,  (poiché. non  voleva  tacciar 
lui  di  dappocaggine  )  sull'incapacità  di  Ser 
(juara^co ,  avevagU  aggiuolo  che  ad  un  uo^ 
mo  com'egli  era  ^  versaio  negli  affari,  non 
poteva  esser  caduto  in  testa  di  far  il  processo 
ai  Pulcinella:  che  un  nuovo  governo  conve- 
niva farlo  rispeitare ,  cou  tutti  i  modi  e  le 
forine:  che  il  soverchio  rigòre  nuoce  tal  voi- 
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to  piti  cklla  soverchia  indulgenza:*  dbe^^^^tè 
armi  del  Vitelli  erano  bastanti  per  mant^ener 
r  ordine;  e  che  non  do\re\^si  a  coloro 

Juali  ridono  di  tatto  ^  prestar  materia  (  quanf 
o  far  lo  potevano  senza  pericolo)  di  ridere 
degli  uni  ^  fìngendo  di  ridere  degli  altri.  Ser 
Maarizio^  benché' mal  volentieri  ^  si  lasciò 
piegare,  e  sonlenziò  che  pei  fcrestieri  li  fa- 
rebbe accompagnare  fino  a'  confini  ;  e  in 
quanto  al  Ciarpaglia^  sarebbe  accomodala 
coli'  esilio  da  Frreùze  «ino  a  nuov'  ordine  , 
tcnchè  meritasse  di  peggio, Cosi,  sfrattando- 
lo sommariamente  ^  si  toglieva  ogni  pretesto 
aUte'^tìarle.'^'^      [  ''^^v^  i  .  i^^  . 

Quando  al  Ciarpaglia ,  già  ricondotto  pri- 
gione dopo  le  miiiacce  di  Ser  Quaracco^  fu 
annunziato  lo  sfratto  ^  dimandò  qual  ei*a  \^ 
pena ,  contravvedendo  ;  e  adito  che  vi  era- 
no sei  tratti  di  corda ,  e  la  prigione  ad  ar- 
bitrio: per  la  cognizione  che  avea  della  man-^ 
snetndine  di  Ser  Maurizio  ^  intendendo  bene* 
quel  che  significava  l'arbitrio  d'un  tal  uo- 
mo, comprese  che  ,  uscendo  dalle  porte  di 
Firense  ,  potea  prepararsi  a  baciarne  il.  chia* 
vistello. 

Intanto  Marufib  y  il  Soprastante  ,  poiché 
r^iì  vi  ha  gente  piii  ceremoniosa  di  quella 
quando  lor  si  leva  l'  incomodo  ,  ricevuto  - 
Y  ordine  di  rilasciarlo  ,  facendolo  accompa- 
'gnai'  dai  famigli  ,  lo  andava  interrogando 
^«nlle  particolàrili  di  quel  mestiere ,  che  gra-- 
zie  a  àSer  Maurizio  ,  aveva  ]ìrima  abbando- 
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coli  e  gli  azzardi  dipendenti  dai  capricci, 
e  molte  volte  dalla  digestione  meglio  ,  '0^ 
peggio  falla  ,  del  pubblico  ;  e  con  si  soavi 
e  melate  parole  To  consolava  ^  che  comincia- 
va y  quasi  a  sperare  il  Ciarpaglia,  che  Ibsse 
per  fargli  ,non  avendoci  pernoilato,  generoso 
dono  del  pagamento  delle  chiavi  (8);  ne)  che 
a:i>ai:tito  loga^pavasi,. sapendo  chi  ha  Diento 
pratica  di  quei  luoghi  ,  che  la  pietà  stessa 
vi  è  meno  rara  della  discrezione. 
^  JKa  quéll^)^,  che  piii  l'angeva  era  il  pen-» 
stero  di  èsser  costretto  ad  abbandonare  «n*  ar^ 
te ,  in  cui  gli  si  ])agavano  a  contanti  le  ciar- 
le ;  privilegio  esclusivo  d'una  condizione  So- 
crate molto  in  qaei  tempo  ristretta.  Essa  pe- 
rò andava  cosi  progredendo  ,  che  non  sareb- 
begli  p;nso,gjraii.  laL^o  ,  se  verificandosi  il 
deuo  di  Qicéjecbje  ,  veduto  avesse  le  ciarle  ^ 
su peràn^ril ^'privilegio  delle  armi  y  divcnrir 
le  padrone  del  mondo.  In  queste  riflessioni, 

/ posto mezzo  da  quattro,  dritto  ed  elevala 
delhr  persóiiré,  e  so^ravanzandoli  della  testa, 
usciva  da  quell'  atmosfera  di  tribolazioni.  * 

Per  maggior,  angosci^  i  hirri  che  lo  accom-*^ 
pagnayano ,  e  chef  scortar  lo  dovevano  sin 
fuori  della  Porta  Romana  ,  lo  fecero ,  venen- 
do di  Condotta  ,  traversar  tu Ua  intera  la  piaz* 

:  za  ;  dove  ebbe  campb  di-  salutare  il  luogo  , 
che  fa  teatro*  delle  sue  glorie,  al  par  di 
Scipiouo,  che  partendo  dair  ÀiTri^a^  .  saJuJLò 

•  :      -4'     j.  ITI  -Ji-tr^^^i 

(8)  É  In  tassa  ,che  si  paga  al  caiveriere  quandc  si 
esce  di  pt  imoiie. 
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le  pianure  di'  Zauia.^  ludi  ^  pensando  che  àer 
Jtfaurizìo  era  piii  giovine  di  lui facendo  dfe 
necessità  virlìi,  animoso  tornava  dai  burrai- 
tini  alla  vanga  ^  cùme  CiacinuaLo  dai  irioull 
•nH'  aratro.  •       >..t    \^ .  ^, .  '  ■r  ^.ù 

Conevagli  dietro  la  gente  ^  e  questo  e  quello 
ai  birri  dimandava  ^  secondo  V  inuala  curio*- 
6ilà  :  -p-  Che^ha  egli  ialio  ?  •<-^  £  ^  come  se 
trattato  sì  fosse  di  cose  .  di  Stato  y  s' if divan 
bruscamente  rispondere  : -^  Badate  al  vostro 
:viaggio»     Sificliè  non  fu  piccola  mortilica^ 
ziòqe  y  peKtOttr  garzone  di  barbiere  j-  di  tor-« 
nare  a  bottega  senza  saperlo  :  ma  un  irom- 
b$jp.^  4C>h&  abitava  dUi  canto  di  Yaccbereccia  , 
e  a  cui  quella  faiNsia  non*  era  nuova  y  si  po^ 
se  in  capo  di  saperlo  ,  e  tanto  fece  che  lo 
seppe.  Prese  dunque  a  seguitar   Ja  s(|uadra 
dalla  lontana;  che.  quando  ebbe  sceso  il  Pon^ 
te  Vecchio ,  parlato  un  ìslanlie  eoiP  arrestato^ 
voltò  a  manca  per  via  de' Bardi. 

Era  il- Ciarpaglia  di  buona  natura  ^  é  rir< 
conoscente  soprattutto  ai  benelizj  che  riceveva  ; 
sicché,  udito  da  prima  condannarsi  a  tre  anni 
di  carcere  ^  e  a  venticinque  scudi  per  giunta  ; 
ceduto  poi  venir  lo  Spagnuolo ,  che  aveva 
chiamato  Ser  Maurizio  da  Fra  Niccolò;  ed 
ora  trovandosi  di  tanto  diminuita  la  pena; 
immaginò  che  Francesco  avesse  parlata  e  coj* 
efficacia  grande  per  lai.  Pensò  dunque  ,  patri 
mostrarsi  grato  ,  di  andarlo  a  ringraziar  fino 
a  casa  ;  lo  che,  dai  birri  ottenuto  ,  venne  fin 
sulla  piazsa  dei 'Mo2zi  ;  sali-  coir  apcompagna- 
lura  le  scale  V  parlò  cuu  4uUa  T  elivisione  del 
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cuore  a  Fraoce&co  ;  gli  jjjpQCOiilò  le  sue  peue^ 
gli  baciò  molto  afi^ttaa^aBiénte  la  Biaiio  ;  le 
gli  ofiVi  la  sua  persona  ,  dove  poteva  e  va- 
leva I  fuor  di  Fireuze.  Lo  couiorlò  Francesco 
a  sperare  :  lo  esortò  alla  pazienza  ;  e  lo  re^ 
galò  di  qualche  uionela;  di  cui,  fatto'aven- 
do  parie  ai  cortesi  accompagnatori  ,  quando 
fu  arrivato  fuori  della  Porta  Romana  \  gli 
pròcm^  si  la  lor  benevolenza  in*  lasciarlo  ; 
ma  non  lo  liberò  dal  referto  di  tutio  quan- 
to eragli  avvenuto.  £  Ser  Maurizio  notò  Frao^ 
Cesco  nel  suo  libro  per  la  seconda  volta/'^-^ 

Il  tromba jo  curioso  non  si  sgomentò  per 
attendere }  ma  dopo  avere  aspettato  sulla  piaz-^ 
za^  tanto  cereò ,  e  tanto  dimandò  che  seppe 
piiio  meno  1'  accaduto  dal  vinajo  di  casa  Nasi. 

Fece  quest'avventura  parlare  assai.  Fu 
lodala /il  MipiMjrp  deir  Imperatore  ^  e-da  tutti 
i  -^afvj  ed  òìM^I^  lodatissimo  Fra  Niccolò^': 
ma  biasimato  al  contrario  fu  dai  Palleschi  j. 
da  parte  dei  quali  cominciarono  sin  d'  allo- 
ra le  sorde  persecuzioni  contro  di  lai  ^  ve^ 
dendolo  andar  per  una  via  ,  dove  trovato 
non  avrebl^ero  il  lor  conto.  É  ne  fa  scritto 
a  Aoma  ^  iàcciandolo  di  moderazione  e  ^ 
tepidezza  per  gl'interessi  del  Dllca.^^'^''^^^c*i^ 
^  vMentre  tali  cose  avvenivano  ^cresceva  ogni 
]^orno  più  t^^a  Francesco  e  Piero  *  F> amicizia 
cominciata  gi&  prima  <^  partisse  per  la  Spa- 
gna. Vedeva  questi  nelP  altro  una  grande  ai^ 
icziaoe  per  gli  interessi  della  ^a  famiglia 
<^e  prèndev:a  per  rispetto;  una  compiaoer»^ 
straordinaria  r^el  trovarsi  insicgic  ,  che  iut^i>r 
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pretava  per  devozione  :  e  siccome  capir  non 
polca  nella  mente  di  quel  giovine  magnani- 
mo si  ,  ma  superbo ,  clie  inalzasse  1'  altro  il 
pensiero  sino  alla  speranza  di  divenirgli  co-- 
guato;  cresceva  in  lui  grandemente  V  alletto 
per  esso  ,  nel  riguardarlo  come  il  primo 
de' suoi  clienti.  Nè  della  difterenza  tra  l'ami- 
cizia e  la  prolezione  accorgevasi  Francesco; 
e  pcrghc  proprio  è  dell'  amore  di  abbellire 
tutto  quello  che  ne  circonda  ,  e  perchè  or- 
dinariamente grave  Piero  con  tutti  ,  alTabi- 
bilissimo  era  con  lui. 

Entrandosi  un  giorno,  mentre  Filippo  era 
iti  Koma ,  fra'  due  giovani  à  parlare  delle 
condizioni  dello  Slato  e  della  famiglia;  co- 
me proprio,  è  degli  uòmini  di  non  ceder  fa- 
cilmctJle^  nè  rimover^i  dalle  prime  idee  , 
che  rimasero  impressi^  nella  gioventù,  fa- 
ceva lo  Strozzi  intendere  al  Wasi  che  ,  in 
quanto  a  lui ,  non  credeva  che  si  eirettue- 
rebbc  il  matrimonio  di  Margherita  figlia  di 
Carlo  V  con  Alessandro.  Era,  è  vero ,  Mar- 
gherita nalurale  come  esso;  ma  troppa  ,  di- 
ceva, essere  la  sproporzione  tra  una  dama 
nobilissima  com'era  la  madre  di  lei  (9),^ 
Ja  schiava  affricana  ,  madre  d'  Alessandro  , 
che  guardava  le  pecore  a  Colle  Vecchio. 

Ed  aggiungeva  ,  che  tanto  piii  egli  si  con- 
fermava in  questo  suo  penserò,  dopo  aver 
veduto  in  Ispagna  i  costumi ,  e   le  maniere 

(9)  Margherita  Vaìie^estio  figìta  ds  Giovanni  Vangf* 
suo  e  di  Maria  Coì^uanihra^  ^ tiri crcch  diversamente  ^ 
e  attribuisce  alla  /i^Hu  un'  ont^ine  ^più  arcana. 
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gentilissime  ,  e  riconobciulo  i  modi  e  di  pen- 
sare e  di  sentire  di  quella  mal  apprezzata 
nazione:  ma  y)er  intenderla  bene  y  mi  servirò 
(  diceva  di  tale  espressione^  che  spiega  in- 
teramente il  mio  concetto  )  per  intenderla 
Lene,  conviene  studiarla  in  cnsa  sua.  La  più 
parte  degli  Spagnuoli  ^  che  vediamo  in  Italia, 
son  ufficiali  eli  fortuna  ,  come  il  Leva  ,  eh'  era 
fantaccino;  o  cadetti  di  i^miglie  nobili  si  , 
ma  bisognose.  Lo  Spagnuolo  ,  che  può  i'arne 
a  meno,  di  rado  esce  dalia  sua  patria. 

—  Ma  come  hanno  dunque  recate  ira  noi 
tante  cerimonie. ,  da  fare  scappar  la  pazien- 
za perfino  a  quell'aureo  e  pazientissimo  uo- 
mo dell'  Ariosto  ? 

—  Perchè  chiami  pazientissimo  l'Ariosto? 

—  E  chi  potrebbe  tale  chiamarsi  piii  di 
lui?  Ha  scritto  col  suo  Fumoso  un  portento: 
il  suo  Mecenate  V  ha  accolto  come  la  leg- 
genda di  Bertoldo  ;  ed  ei  non  se  n'e  adira- 
to ,  e  non  glie  ne  ha  mosso  querela.  Fate 
che  avvenga  un  simil  caso  a  Michelangelo  j  e 
vedrete  come  se  ne  vendica. 

—  E  che  co.^a  credi  che  farebbe  ? 

—  Michelangelo  sarebbe  uomo  da  dipinger 
il  suo  ritratto  in  qualche  luogo  ,  colle  orec- 
chie d'asino  ,  e  di  jnandarlo  con  quelle  alla 
posterità  (  10). 

—  Credo  che  il  Mecenate  dell'  Ariosto  vi 

r 

(io)  Come  in  fatti  nel  Giuffizio  Untucrsale  così  (ti- 
piuse  Monsignor  B inizio  da  Cesena  macstw  delle  cere- 
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andrà  ,  senza  bisogno  di  pittura.  Ma  per  tor- 
nare agli  Spagnuoli,  nella  slessa  maniera  che 
quelli  y  i  cfuair  grandi  non   sono  e  voglion 

'  tali  mostrarsi  ^  han  bisogno  de'  trampoli  per 
crescere  :  cosi  quelli ,  a  cui  non  si  compeao- 

\       no  tanti  titoli  y  gli  esigono  per  brillare  :  ma 

*       i  veri  Grandi  di  Spagna  sono  gli  uomini  più. 

'  semplici,  e  nel  tempo  stesso  i  piii  dignitosi 
della  terra.  Il  Duca  di  Medicina  Sidonia , 
per  esempio  ,  mi  riguardava  come   fratello  : 

^  e  se  non  fosse  che  nostro  padre  1' ama  trop- 
po ,  per  distaccarsela  dal  fianco ,  credo  che 

^       nulla  sarebbe  più  facile  d'imparentarsi  con 

^       lui  y  dandogli  in  isposa  mia  sorella. 

li''  —  La  Maddalena  ?  . . . 

—  No  ,  la  Luisa  Maddalena,  non  sai  ch'è 
il5       promessa  al  figlio  di  Baccio  Valori  ?  matri- 
'       monio  però,  su  cui  non  veggo  ben  chiaro. — 

Quelli  soli  ,  i  quali  si  sona  trovati  nel 
It  caso^  possono  intendere  qual  colpo  di  stile 
lift  fu  questo  al  suo  cuore  ;  e  quale  straordina- 
H  ria  forza  dovè  fare  a  se  stesso ,  per  nascon- 
;  dere  nel  volto  l'impetuoso  tumulto  degli 
affetti.  Ma  poiché  l'altro  ijon  parlava  ,  e 
prolungando  piìi  olire  il  silenzio  ,  poteva  dar 
11^  sospetto  di  quanto  passava  nel  suo  animo , 
iff^  •  vagamente  rispose  : 
ali  — Baccio  per  altro: 

—  Baccio  (  replicò  subito  Piero  ,  dandogli 
)\       cosi  tempo  di  ricomporsi)  è  un  uomo  senza 

fermezza,  e  quindi  non  v'è  mai  da  contarci. 
\\       Nostro  padre  n' è  tenòrissimo,  ma  voglia  il 
Cielo  che  non  se  n'abbia  tardi  a  pentire. Gii, 
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come  saf^rai  ,  kon  parliti        é  il  ©uicdaiw. 
dilli  quesla  maltiiia  per  Roma,  chiamati  dal 
Papa  i  e  quello  che  colà  si  mau^ggi  uqu  iu- 
tendo  9  ma  temo  ,  e  temo  asseiu 

—  E  le  lettere  di  iMesser  Filippo  che  dicono? 

—  Appuolo:,  perchè  nostro  padre  scrive 
che  ìtullo  va  bené  (  ^enfea  aocentia?re  altro  ) , 
ini  viene  in  mefite  che  per  noi  tiillò  4Ìebbe 
andare  malissimo, .. •  ma  in  ogni  modo^  va^ 
da  ora  còme  si  Voglia  ^  la  co^«iMin  poò'da* 
rare  ;  crtminctando  ^  come  ti  hi»  detto  ,  -drilt 
prima  difficoltà  ,  che  non  crederò  mai  <;he 
r  imperatore  grande,  potente  e  generoso  cihe 
m' è  voglia  dare  la  sua  figlia  in  isposa  a 
<;olui.  Vi  son  quattro  e  piii  anni  (ii)',  t?  in  • 
cin(juani^  mesi  molle  cose  si  mutano^  e  vuoile 
piii  ancora  ne  nascono. .  . 

—  Ma  non  le  fu  promessa  in  isposa  ? 

—  Quando  l'Imperatore  fece  T  accordo  di 
Barceiionar ,  voleva  lìogliersi  dal  btasimo  étà 
sacco  di  Roma;  abbassar  l' orgoglio  dei  Ve-» 
ne/iani;  prender  da  Francesco  di  Milano pii4 
danari/ohe  non  valeva  il  Ducalo  (la);  e  di^ 
sporre  da  padrone  dell^  italio*:  fu  quindi  Ima 
go  in  quelle  promesse,  che  si  possono  per 
ÙJdpreyisli  accidenti,  non  maniènere«  Or 
cose  sono  cambiate:  e  pei  discorsi  ehm  '  hm* 
uditi  in  Ispagna^  non  crederò  mai  che  Carla 

(li)  Margherita  aveva  allnm  circa  io  atwi» 
(la)  Al  fHiCU  diAlilano  Francesco  Sfi^rza  secondfìm 
genito  del  famoso  Lodovico  detto  U  Moro  ^  eh*  erti  set *zm 
Buccessìoiifi  ed  infermiccio  ^furono  imposti^  per  V  ac^ 
Cordo  del  i      in  Bohgna  >  di$ca$r  nm^wer^  mik^ 
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dar  possa  gtieata.  mxà  figlia  y  cbe  ama  gt 
detnenle  ,  ad  allri  <',he  ad  un  Sovrano. 
'  —  O  non  è  già  Alessandro  duca  di  Civita 
di  Penna  ?  — 

Cavò  Piero  fuori  un  tollero,  e  siccom'cra 
arguto  i  ecco  (  c^sse  ,  mg*Airadogii^iLo  )  tuua 
l'estensioiie  del  suo  Ducato. 

— -  E  se  il  Papa  ,  coir  annuenza  dell'  Im-» 
peratore  ,  lo  facesse  .Duca^di  Firenze»?  — 

Qnesto  drseorso  8ena[^licÌ6simo  fu  come  un 
lampo  di  luce  y  che  abbarbaglia  gli  occhi  da 
primo  ,  ma  clic  addila  colP  ultima  striscia 
un  seotiero  ntdl'  oscurità.  &i  batlè  Piero  la 
iroaie  :  stelle      Ì9ta«le  pensoso*,,  aia  iu  fioq 

cispose: 

,  ^  Non  è  possibile. 

Ma  qual  diftereuza  fate 'dall^  esser  Capo 
della  Repubblica  ,  come  fu  già  riconosciuto, 
a  venir  dichiarato- J>uca  ?  Noi)  siamo  piìi  ra^ 
gazzi ,  Messeì*  JPiero;  e  dobbiamo  quindi  per-» 
suaderci  che  i  aomi  possono*' illudere  la  inol-* 
tiludine^  ma  non  chi  ha  letto  nelle  storie  de- 
gli antichi  che  può:  iar  giudiqa^e  49^U( 
azioni*  dei  mo^etnì.  ~ 

Intese  Piero  la  forza  di  un  tal  ragionamen- 
to ;  ma  siccom'  iera  le^ardo  p  nou  vpUe  per; 
allo»  persua4er«m9  ;  aspettando  CQU  impa- 
zJ^aza  le  lettere  di  Roma  .  per  trovarvi  ar-. 
goiueuii  di  couua^iiio. 
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CAPITOLO  X. 

LA  CORTE  D'URBINO 

« 

 "gnrtnào  .  .  .  Giuliano 

Si  riparò  nella  Feltresca  Corte  ; 

 col  formatur  del  Corti giuno  , 

Co/  Bembo  ,  e  gli  altri  facrì  al  dii'o  Apollo  m 
•    Facea  l'esilio  suo  men  duro  e  strano, 

Aaio^to  $aù  IT* 

Ija  oro^el  dispiaceìusa  suscitala  Bell' anime 
di  Francesco  da  quanto  inleso  a^ea  delle  am-'  ' 

biziose  mire  di  Piero  nel  maritar  la  sorella 
se  non  interamente  dissipata  ,  fu  diminuita 
d'  assai  dàlie  prime  parole  ,  che  uscirono  di 
bocca  alla  Luisa  ;  subitochè  la  rivide.  Eque* 
sto  avvenne  la  sera  di  poi  ,  nella  conversa^ 
sione  della  Calerìna  Ginori.  Si  è  già  dello  , 
che  intorno  a  lei  sì  radunavamo  quanti  eran 
giovani  savj  e  moderati  ,  che  abbandonato 
avevano  le  armi  per  le  Muse  r  e  che  amici-* 
zia  grandissima  erasi  legata  tra  essa  la  Già-- 
rice  Strozzi  ,  fino  dalla  mattina.,  in  cui  seu* 
tendosi  nei  xxvu  sparar  dietro  un'  ardàihu- 
•  giata ,  si  rifugiò  presso  di  lei/  Sovente  dun« 
que  avveniva  che  la  Clarice  colle  figlie  co- 
li si  portasse^  godendo  noo  solo  del  diletto 
che  reca  la  compagnia  d' una  donna  tsirulla, 
amabile  e  buona ,  com*  era  la  Caterina  ,  ma 
di  ^u^ir  ancora^  che  deriva  dalla  .società  di 
uominK^  che  non  nacquero  &6lo^  secmdo  ììl 
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sentenza  Latina  (i)  ,  a  diserlare  i  campi  di 
Cerere.  Pensanc^o  pressoché  tutti  egualmeute}  :^ 
ma  eoa  differenti  disposizioni  d' ingegno ,  e^: 
sponendo  in  differente  maniera  i  loro  concellt  ' 

*  potevano  rassomigliarsi  ad  un^  orchestra  in 
cui  diversi  sono  gl'  istrumenti  ,  ma  tutti  ac- 
cordati al  medesimo  tuono.  Là  non  giuochi^ 
non  crapule,  non  mormorazioni  ,  o  querele  ; 
ma  in  tutti  lo  stesso  desiderio  ^  e  la  stessa 
speranza  di  trovare  nei  piaceri  dello  spirito 
un  compenso  ai  mal!  inevitahilì  della  vita. 

Tra  essi  erano  i  principali  ,  Bernardo  Se- 
gni ,  nipoie  4i  JKiccolò  Ca|)|iovi^^^e  fu  Gon-* 
ÌAilonmei^éel  popoloiwMSlvii ,  éilì  eui  scris- 
se la  vita  ,  ingegno  savio  ,  senza  fasto ,  sen- 
2*  ambizione  ,  di  parte   popolare  ,  ma  però 
moderatissimo  :  Pier  Veilorij  che  tutto  pieno 
di  lettere  Greche  e' Latine  ^  desiderando  nella 
fresca  sua  giovenlii  di  ricondurre  i  popoli 
moderni  ai  reggimenti   degli  anticlii  ^  erasi 
mostrato  ano  de'  primi  coniru  i  Medici  ;  era  . 
stalo  inviato  a  Francesco  Maria  Duca  di  Ur- 
bino ,  e  composto  avea  V  orazione  per  la  mi-^ .  . 
lizia  nel  tlxjx  :  ma  non  avendo  ^  £01$^  accora  ^ 
tezzsL  o  .ventura  ,  ingiuriato  mai  nessun  indi-  'i  r 
viduo  della  famiglia  ,  scampato,  avea  mira« 
colosamenle  dal  confino;  siccome  p^r.  altro ^i;^ 
il  riscbio  era  stato  grande  (e  darato  indosso;  l 
il  timore  per  tulio  il  tempo  in  cui  si  contif^  éi 
nuò  a  coiifioare  ,  )  questa  leuUi  trepidazione  « 

.  ind^)^  avfa       s^o  a%rat|«f^  ^^9^  m  iquale^j^] 
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incertezza  y  che  in  altri  tempi  si  sal*el>be  po» 
tuta  chiamare  pusillanimità  y  ma  in  quelli  , 
che  si  preparavano  era  forza  chiamarla  pra« 
densa  :  Francesco  Bernt  ^  die  ardiiissimo  y  al 
contrario  ,  (  ma  che  per  cagione  del  sacerdo- 
zio non  aveva  preso  le  armi  ,  e  sfogava  in 
parole  quanto  non  avea  potuto  mostrare  in 
latti  )  costringeva  sovente  la  Caterina  j  benché 
sorridendo.^  a  imporgli  silenzio  :  e  il  Grazzi- 
ni  9  ebe  il  piti  giovine  di  tutti  ,  come  i  fio^ 
ri  annunsiano  i  frutti  ,  scriveva  già  con  una 
grazia^  che  vantata  da  molti  ^  è  posseduta  ^ 
da  pochi.  Quasi  come  il  moderatore  di  que- 
sta nella  sdìiera  ^  mostra  vasi  sempre  il  pik 
assiduo  il  Guidetti ,  a  cui  tutti  concedevano 
lo  scettro  del  gusto  ;  e  perchè  glielo  avea  at- 
tribuito V  Ariosto  y  facendolo  suo  censore  ;  e 
perchè  temendo  l' invidia  y  e  i  travagli  che 
reca,  impiegava  nella  meditazione  ,  onde  ret- 
tamente giudicare^  tutto  quel  tempo  e  qnello 
stadio,  che  altri  suole  impi.egar  nei  comporre. 

Nelle  sere  ,  in  cui  potea  credere  Francesco 
che  le  Strozzi  si  recassero  dalla  Caterina  , 
egli  solca  giungervi  sempre  pHl  tardi  degli 
altri  ;  e  ciè  perchè  notata  non  fosse  .  la  sua 
sollecitudine.  Tanto  era  il  rispetto  verso  la 
Luisa  y  <^e  non  volendo  dar  cause  alle  piìi 
lohtane  interprelaaioni  >  di  maniera  sèmpre 
operò,  che  meno  Fra  Niccolò  della  Magna, 
che  lo  sospettò  per  timore  (2),  e  la  Caterina 
che     sperava  per  affetta  \  nessuna  mai  si 

» 

(^)  Ftii  «ynii  (k^  iX^  aSSt 
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Accorse  di  questa  reciproca  loro  inclinaziane» 
Kè  giova  1'  amica  sentenza  ,  che  amore  noa 
può  nascoudersk  Ciò  avviene  quando  T  in^ 
certesaa  ne  aggrava  il  coore  un  pesa  ^  che. 
vorrebbesi  ad  ogni  istante  rovesciare  ;  cià 
V  incontra  quando  la  gelosia  colia  sua  ter-< 
libil  vi^nza  toglie  il  grano  «  piii .  saggi  \ 
IM  qnando  il  cuore  è  tranquillo  ,  e  che  si 
riposa  nella  cara  fiducia  d'essere  ardentemente 
riamati  ^  i  sacrifizi  allora  non  son  ^&  privazio- 
ni ^  ma  delitti.  £  se  detto  fu  giastamente  che 
anco  il  dolore  ha  i  suoi  piaceri ,  con  quanta 
ir^ione  m^fl^oriei  può  dirsi  che  hai  suoi  pia* 
ceri  atico  'r  assenza  1  Una  sola  volta  peraltro 
non  potè  Francesco  resistere  all'impazienza 
di  più  sollecitamente  rivederla  >  e  fu  nella 
6era  ^  che  sussegui  al  diseorso  tenutogli  da 
Piero  suo  ftalelTo.  Egli  ad  arrivate  fa  il  pd^ 
mo  ;  ed  ugualmente  ,  fosse  caso^  o  desiderio 
della  Luisa  ^  dopo  di  es&o  ,  furono  prime  le 
Strozzi  :  al  giungere  delle  quali  ^  premenda 
Xn  cuore  1'  affanno  che  V  opprimeva  ,  mosse 
discorso  ^  sopra  ua  matrimonio  fatto  nella 
i^iuà  dai  parenti*;  senza  T  assenso  ^  o  alimna 
senza  J a  reciproca  contentezza  de  giovani.'  ^ 

. —  È  una  gran*  disgrazia  ^  disse  la  Caterina 
ma  non  e  la  maggiore  nel  moodo.  £  mi  si 
può  credere  ,  perchè  1'  ho  provata.  > 

—  lo  non  conoscea  mio  marito  ,  quando 
mi  fu  proposto,  replicò  la  Clarice. Mi  accur« 
si  bene  che  mia  madre  (3)  mi  destlaa\a  « 

^aì)  'Ji/jfQfmm  degli  CksiuL 
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come  fondamento  a  stabilire  il  ritorno  e  la 
potenza  della  famiglia;  mi  vi  adattai ,  nè  n»e 
ne  pento.  IMediei  tornarono  j  ma  ed  io  e  lutti 
i  miei  ne  siamo  stali  assai  • .  •  •  ma  assai  ben 
ricompensali  i 

—  Riflettendo  bene ,  disse  modestamente  la 
Luisa  9  .credo  ,  cbe  di  me  far  non  potreste  (  e 
I>enignamente  rivolse  gli  occhi  per  Un  istanle 
a  Francesco  )  quello  die  vostrn  madre  fece 
di  voi. 

—  Il  Ciel  me  ne  guardi ,  figlia  \  ma  chi 
M  qaello  che  pensa  tuo  padre  r 

—  Nostro  padre  ci  ama  troppo  (  e  qui  ri- 
guardò Francesco  di  nuovo  )  ger  voler  far 
di  noi  delle  vitlime. 

—  Non  vi  ponete  in  capo  queste  maliQCO-* 
nie  ,  replicò  la  Caterina.... ma  qui  fu  inter- 
rotta dalla  Giulietta  ,  la  figlia  sua ,  che  ve* 
niva  saltando  per  gettarsi ,  come  era  sempre 
suo  solito  j  al  collo  della  Luisa. 

Avea  la  Giulietta  una  di  <juelle  ingenue 
fisonomie ,  che  (  malgrado  i  miraceli  di  Raf- 
faello j  del  Coreggio  e  di  Guido  nei  putti  ) 
si  ammirano  ancora  nelle  inaravieliose  pit- 
ture di  Benozzo  (4)  una  lunga  e  bionda  ca- 
pigliatura ,  due  occhi  neri  vivissimi  ^  -due 
gote  sparse  di  porpora  ,  una  bocca  sempre 
ridente  davano  inoizio  d'  una  bellezza  ,  di 
cui  presto  sareU>e  per  offrire  il  modulo.  A 
queste  doti  si  aggiunga  una  gran  vivacità 

(4)  Benoizo  Gòzzoh\  discepolo  del  Beato  ^ngelico^ 
che  dipinse  ao  e  più  grandi  storie  nel  Campo  ò  auto  di 
Pisa  I  neit  t^ruiioM  dèi  voUo  de'JimcittlU  é  mrabéh^ 


r 
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sena  eóctiso ,  e  un'  ìntelligeoza  al  di  sopta 
degli  ai^ni.  Era  essa  la  delizia  ;  e  la  princi- 
pai  €ura  della  madre  ^  che  formar  volendo-^ 
M  seceado  U  cuor  suo  ,  cominciava  dal  te^ 
Berla  seco  >  per  avvezzarla  di  buon'ora  ,  coU 
l'esempio  ,  a  quelle  maniere  pulite^  che  ap-* 


po  si  lasciano  in  compagnia  dei  domeslicu 
£ra  in  età  di  cinque  anni  compiuti  ;  ma  si 
dimostrava  maggiore  d'  assai.  Corrispondeva 
la  Luisa  eon  dolce  afieito  aJJe  carezze  dì  lei  ; 
le  raccontava  di  tanto  in  tanto  qualche  sto» 
l'iella  morale  che  la  istruiva  ^  qualche  favo«« 
lelta  scherzevole  che  rallegrava^  nè  v'era 
•era ,  quando  le  Strozzi  si  recavano  dalla  ma<« 
dre  y  une  la  Giulielta  non  andasse  a  coricar-» 
ai  piit  contenta  e  più  lieta* 

Guardando  Francesco  quella  scena  ^  e  se« 
goendo  i  novimenti  della  Giulietta ,  che  ah* 
hracciava  e  baciava  la  Luisa ^  osservò^  o  par^ 
vegli  ,  che  la  Lniaa  le  rendesse  le  car^e 
con  afietlo  o  tenerezza  maggiore  :  sicché  non 
potè  celare  la  compiacenza  nell' accorgersi  del 
seniio^ento  ^  che  scolpivale  iu  volto  il  desi^ 
derio  d'averno  una  simile}  ma  temendo,  che 
là  Caterina  l'avesse  notato^  disse  a  lei  rivoK 
gendosi  ,  che  quella  sera  la  Giulielta  le  pa* 
jea  molto  piii  hella  del  solilo.  Ma  queste  pa- 
role ,  che  son  sempre  magiche  per  gli  opec« 
chi  di  una  madre  ^  non  valsero  a  cancellare 
r  impressifo^e  ^  che  nell'  animo  di  lei  ^  dopa 
quanto  aveva  osservato  riducevano  i  sospel- 
jU  iia  certez^. 
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In  quella  sera  medesima  ,  eltre  f  «oliti , 
vennero  Piero  Strozzi  e  Michelangelo.  11  pri- 
mo iraltenne  quei  bravi  uomini  eolle  Boiizie 
del  suo  viaggio.  La  Spagna  era  in  quel  tem* 
po  un  paese  pressoché  favoloso  ;  e  di  tanto 

I»oc.o  avevano  i  Mori  abbandonato  T  ultima 
oro  asilo  (ò)  ^  che  la  memoria  n'era  sempre 
viva  *nelF  animo  degli  abitatori  delF  Andalu- 
sia. Piero  ,  disbrigate  le  incombenze  ,  per  le 
quali  era  stato  dal  padre  inviato  colà  y  cer- 
cato avea  di  conóscere  le  particolarijià  pib 
minale  ,  per  le  quali  a  poco  a  poco  aveva 
quella  brava  e  generosa  nazione  vinti  ed  e- 
sterminati  i  suoi  fieri  e  possenti  oppressori. 
Informato  della  storia  memorabile  di  questa 
lotta  bi  gloriosa  fra  i  Cristiani  ed  i  Mori;  sto- 
ria,  che  mostra  quanto  vagliano  le  forze  d'un 
popolo  riunito  in  solo  fermo  volere  ;  non  a- 
vea  potuto  resistere  al  desiderio  di  passar  la 
Sierra  Morena  ^  e  di  giungere  sino  a  Grana* 
la  per  ammirale  y  in  quelP  nltimo  asilo  del- 
la forza  Mussulmana  ,  gli  avanzi  della  loro 
mi^gniiicenza  e  grandezza. 

Piacere  straordinario  a  qoei  racconti  preso  a« 
Teano, e  il  GuìdeHr,  che  piena  delle  descri- 
zioni dell'  Ariosto  ,  ritornava  col  pensiero  a 
quei  luoghi  ^  percorsi  dalla  Musa  Italiana 

ifL  ....  al  tempo  j  che  p(ta$ar0  i Mori 
K  D* Affatica  i  lidi  e  in  Francia  nocqiier  tanto ^ 
e  il  Se^ni  ,  che  rivolto  dall'  indole  del  suo 
ingegno  alla  stetìa  ^  néiva  eon  pìai^ere*  le  »ar- 

(S)  GroMiaUk  ^  C09ìquistata  da  Ferdinando  «  lsab€U0% 
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ràzióiii;  t  \\  Grà^zini^  dhe  anch' esw  convi-^ 
vezza  e  più  con  gnazia  narrava.  11  Berni  noi^ 
era  per  :  ;xo  giunto:  e  in  quanto  a  Michelaiw 
gelo>  udiva  svoglìataoiente^  perchè  gettalo  pa«* 
revagli  il  tempo,  cha-  per  Ini  non  si  iaipìe^ 
gasse  a  parlare,  o  a  trattare  delle  produzioni 
di  quella^  che  ei  chiamava  la  sua  sposa  (6)a> 

Se  ne  accorse  la  Luisa  ;  e  introdusse  dt^ 
scorso  sul  genere   dell*  archiletlura-  Moiesca, 
La  qualità  principale  di  quegli  edifì^>^;  pro-^ 
segui  Piero  ^  è  la .  soHdiià.  Molte,  volta  è  av^ 
venuto  che  agli  antichi  monnmontì  si^  sienot 
aggiunte  novelle  fabbricazioni  ^  e  bene  y  mol- 
le di  queste  si  veggono. iu  rovina  ^  e  resisto-% 
«o  sempre  agli  urti  del  tempo  quei  primi.  Fe- 
ce la  descrizione  dell' Allambra  (7)  consem-»». 
pltcità  y  uia  con  grande  evidenza  »  come  prò-, 
prio  è  degli  Udini  ni  di  severa  me^te  ^  che' 
non  spendono  moke  parola  a  dip  poche  cose^ 
.  Passarono  quindi  a  parlave-  dei  vantaggi; 
recati  all'  Eur^a  dagli  .Avafat  ;  e  quindi  dei»  , 
meriti  dei  loro  poeti.  Ti^ppo-era.  Piero^  im-^« 
bevuto  delle  sentenze  del  suo  Orazio.,  e  de- 
gli esempi  ,  che  a  conleruvEi.  di  quel  io.  reca tou 
avevagli  Don  Francesco  Ze£ ,  penohè  duht-. 
tasse  un  momento  che  gli  Arabi  potessero  nella, 
poesia  compararsi  ai  Greai  .e  Lattai  ^  .pure 
siccome  aveva  ui»  ingegno  dri^o^  disse  vol-^ 
gendosi^  più  pariìcolarmeut^  al  Grazaini  f  cfaof 

y 

(6)  MichehangeÌQ  Jìcìm       gH  ArtMnon  dtbèmifit 
mmniogliarsi  ^  an^endo  presa  ptr  -moghe  t  AHéi\  ' 
C2)  PaUkWìtMi      MoKi  iif  Qmfmi^.^  ^    \  . 
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^uanlaiiqae  giudicare  ooa  si  potesse^  ida  chi 
perfettamente  mom  intende  Hngna^  detta 
grazia  ed  eleganza  dell'espressioni  poetiche^ 
pure  avea  trovato  ne'  componimeoiti  Axabi  ^ 
acume  nei  peasieri  y  novità  nelle  knmagmi , 
Bobiltà  nei  sentimenti  ;  e  se  lor  mancava  ta--^ 
lora  la  semplicità  ,  e  più  spesso  anco^i^a  la 
proprietà^  pensando  ai  tempi ^  ne'  quali  £d^ 
sonò  scrìt^  considerar  jioii  si  potevano^  cha 

come  mirabili. 
Dimandò  il  Guidetti  in   qual   genere  so^ 

Sratutto  riuscivano  ;  e  Piero  rispose  net  mad- 
rigali ,  negli  epigrammi  y  e  nei  brevi  apo- 
loghi ,  che  contengono  una  morale  fina  e  pro- 
fonda. £  narrò,  a  questa  proposito^  quello 
del  Lecme.-^  a  Che  passeggiando  in  riya  di 
una  palude  y  al  Rinoceronte  y  che  lo  pregava 


ter  trattenersi.  Ma  y  «oa  Aanoediia  y  pasta 

avendo  fuori  il  capo  y  e  cominciato  a  dirgh*; 
<c  che  bella  criniera ì  che  portamento!  cha 
«(  maestà  t  sei  vmoaente  il  fte  degli  animali:  a 
dimenticatosi  della  fretta  y  s'era  arrestato  ad 
udirla  :  tanto  è  possente  la  lode  ^  da  qualun-*. 
que  pili  abietto  e  misero  labbro  ne  vengala 
Ma  y  come  vi  dissi ,  noo  cr^do  dia  possano 

paragonarsi  cogli  antichi. 
.  Sjcesero  allora  a  parlare  dei  PoeU  Italiani 
mi  quali  poco  Piero  si  divisa  y  perchè  nwk 
avea  molto  atteso  alle  volgari  lettere  ;  ma  iti 
sua  vece  moltp  ne  parlarono  gli  altri.  Dalla 
discussione  ^\  merito  comparativo  dei  poeti 
Àr^bi  cpglr  asttchi  I  e  cogr  Italiani  ^  veqne 
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la  Luisa  à  .dinianclare  (ed.  erano  allora  in 
graDdissima  voga  tali  disquisizioni  )  quale 
credevano  che  avesse  piti  possanza  sugli  uo- 
mini ^  della  pittura  ^  e  della  poesia.  Per  Vet- 
tori f  prendendo  ad  illustrare  nii  luogo  d'O- 
razio (8)  ,  cbe  fu  peraltro  visibilnnenie  scritto 
con  diverso  iulendiuieuio  ;  é  precurando  di 
mostrare  che  le  impressioni  y  ie  quali  si  rice- 
vono per  nieazo  degli  occhia  sono  pia  rapi-* 
de,  non  che  piti  Ioni  e  possenti  di  quelle 
che  paasana  per  gli  oreccbj  ^  sosteneva  ^  co^ 
ne  non  poet%^  la.snpcemaaia  della  pittura. 
Michelangelo,  che  poco  avea  parlato  sin  ai- 
loia  ,  parca  che  dovesse  prendervi  subito 
pjarte  ;  ma  ia  vece  ,  .lasciando  parlar  gli  al- 
tri ,  si  alzò  ,  come  soprs^ppeosiero ,  e  .si  wth 
<|d  un  tavolino  appartalo. 

Messuaov  per  rispetto  ^  iacea  sembiante  di 
jriguardare  ^  q  tampoco  d'  accorgersi  di  quel 
eh' ei  faceva:  ma  ,  terminato  il  discorso  di 
-jPier  Vettori  9  -^eiieu  do  in  mano  una  cartate 
yenendo.  avanti.^  ~  Con.  pace  del  vostro  Ora- 
zio (  che  per  parentesi  y  avrà  fatto  versi  belli, 
ma  non  fu  certamente  un  brav'  uomo)  sfido 
egli  dÌMe ,  tu^ti  i  segni  ,  e  tutti  i  colori  del 
Biondo  j  ad  espi^iniiei^  V  e^fifettp  dei.  veréi  del 
nostro  Grandissima  ,  dove  (  introducendo  a 
parlare  quei  lurfauti  ravvoJlli  .nelle  Hattune) 
dice  delle  parole  (9). 

(8)  «  Sagtims  ivrìiam  animai  demtssa.  per  allibi,  t 
ce  Quam  qum  suni  €fcuÌÌM  $uhieeia  fidiiHu$^ 

(9)  lif.  Canto  XXrU. 
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»  Ma  poscia  c  Ji  ehber  colto  lor  viaggio 
»  Su  per  la  punta  ^  dandole  quel  guizzo^ 
»  ChedaiaavealaUnguaintor passaggio^ 

Yedele  ;  ho  fatte  il  nij^lio  che  ho  saputo 
(  e  mostrava  lor  m  disegno-  aia  siate  gio>- 
sii  y  il  guizzo  può  y  o  potrà  mai  esprimersi  ? 
No  :  e  perchè  r  perchè  i  mezzi  della  pittura 
sono  pia  fistreiti  di  facili  che  sfry0Ba  alla 
poesia» 

Tutti  ammiravano  quel  portento  improv- 
visato ;  e  siccome  a  traverso  le  due  fiamme 
vedevansi  trasparire  i  cefGl  di  due  personag-- 
gi  ,  guardando  acutamente^  si  accorsero,  che 
in  vece  d'  Ulisse  e  di  Diomede,  vi  eraao  il 
Ouicciardini  e  Ser  Maurizia  La  prima  a  co* 
noscarli  fu  la  Luisa,  ma  nulla  disse  per  ri- 
legna. Dopo  di  lei  il  Guidetti  ^  che  liberisr- 
Simo  com'  era  ^  —  Oh  l  esclamò  ^  tra 
gente  di  conosceaaa  l 

E  tutti  allora  a  guardare,  e  ad  applaudi-^ 
re  V  ^  ^  convenire  unanimemente  ohe  per  i 
.perniciosi  consigli  ,  che  tutti  sapevano  aver 
dato  il  Guicciardini  al  Papa  (  e  che  da  lui 
slesso  iK>n  furono  posti  in  opera  )eper  ^uel*« 
li  piii  iniqui  e  perversi  che  dava  Maurizia 
•1  Magistrato  degli  Otto  (  se  per  consigli 
chiamar  si  volevano  i  suoi  ordini  )  merita^ 
vano  amhedae  d'  esser  da  Michelangelo  fatU 
ia^roortali  in  quella  pena.  Ma  egli ,  con  di^ 
apiacere  universale,,  stracciando  la  carta,  re- 
plicò che  la  pena  ,  da  lui  data  cosi,  avreh* 
he  potuto  parer  vendetta  ^  ma  q^uelha  chiè 
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lor  ptcpaa:ava  la  storia ,  sarebbe  stata  giuii» 

slizia. 

Bravo  Michelangelo  !  gli  disse  Pier,  Strpszi; 
«  alzandosi ,  e  preodeadolo  per  iliaoo ,  bra« 
vo  ripeteva  ;  con  voi  sineeramente  ni  ral-» 


la  Caler  in  a  ;  dopo  essersi  a  lei  seduto  accaor- 
to  j  averle  dette  molte  cortasi  cose  ,  eome 
dirle  sapea  con  molta  convenienza  ,  quando 
voiea  rendersi  caro  alle  persone  ,  h  liceo^4 
con  quella  grazia  |ion  amtlata^  che  mostra^ 
mai  non  sanno  «coloro  ,  che  non  l' appresero 
dall' educazione  9  e  dal  frequente  uso  del 
mondob  Poco  dopo  ,  poiché  mm  so^  iar 
«loho  tardi  y  parti  M ìcbelai^lo  ;  e  pià  ri-^ 
stretta  si  facea  cosi  la  compagnia.  La  Cateri- 
na dimandò  alla  Luisa  se  aveva  avi|te  nuo* 
Ve  della  famiglia  Aldobraftdioi  ;  e  udito  eoa 
piacere  che  le  n'erano  pervenute  nel  giorni 
medesinio  dalla  Giulia  j  siccome  avea  la  let^ 
tera  presso  di  se  ^  fim>iio  lutti  con  temi  d'  u«» 
dirla.  La  fama  ebe  avea  lasciato  del  suo  -  sen** 
no  e  della  sua  fermezza  quella  donzella^  gli 
iacea  .sicuri  d' intendere  unalettera  non  vol«- 
gare. 

ALUL  Loisè.  Sxaozzi ,  Urbino. 

■ 

>i  Dopo  le  prime  notizie  del  nostro  arjrivd 
n  n  Fano  ^  bo  indugiato  a  dirvene  di  piti  , 
»  mia  cara  Luisa^  per  potervi  dire  una  voi- 
h  ta  che  (  meno  il  dolor  deir  esilio  )  Ip  sta- 
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«  to  «miro  ei^a  {Mir  comporiabìle*  «SiaoM^  qui 
.  »  da  varj  giorni  con  nostro  padre  :  accolli 
i>  ed  accarezzati  da  quante  persone  si  ricor* 

daikiK.de^  danni  ch'  ebbere  a  soffrire quati*^ 
»  do  v^ro        (io)  y  venne  in  armi  a  im^ 

padronìrsi  d'un  retaggio,  che  rapilo  daJJa 
9>  violenza  ^  nóa  potea  mantenersi  che  dalia 
n  forza.  Sté^èoìMé^  pensale  ;  e  so  di  più  che 
»  Madonna  Clarice  medesima  non  potè  ap- 
-»  provare  violenza  si  falla  ^  e  dalla  parte  di 
>  Papa  Leone ,  ingratiludine  cosi  nenu 
<  })  Ma  le  sventure ,  eh'  ebbe  a  sopportare 
^  questa  real  Famiglia,  per  opera  di  quella 
Il  di  Vostra  maàre^  la  fece  sin  da  quel  tem^ 
n  po  Snfinitainenle  pìii  cara  ai  popoli  ;  che 
»  son  governati  ,  per  quel  che  intendo,  con 
3>  gran  giustizia,  mansuetudine  e  bonla. 
'^'1»  Poco  dopo  clie  fummo  giunti  ,  volle  il 
D  Duca  veder  nostro  padre  :  lo  accolse  eoa 
3)  gran  cortesia:  lo  interrogò  su  molte  partico* 
>»  larìtà  deU'assediozwe  lo  richiese  de'  Sonetti 
i>  (ii)'^  che  lo  fecero  ridere  a^sai;  quantun^ 
3>  que  a  me  cembri  migliore  avvocato  che 
9>  poeta.  Fu)*e  ,  come  intendei'eie  bene  ,  rii>* 
3)  come  81  ode  sempre  volentieri  quello  che 
3)  lusinga  le  nostre  inclinazioni,  glie  li  lodò 
9»  strabocchevolmente.  \  . 

D  .In  quanto  al  desiderio  d' impiegarsi  ^ 
:»  come  nostro  padre  non  lo  richiese  aperta- 
.  !»  mente  al  Duca^  cosi  egli  si  tenne  sulle  ge-v 

(io)  Lorenzo  de*  Medici  ^  frate  Ilo  Mia  Clarice* 
00  f^^di  Cap.  l ,  pag.        ^  '  .  . 
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I»  neralì;  ma  non  dubito^  efae  se  non  foshe- 

w  per  altro  che,  per  fare  slìzza  a  Papa  Cle-» 
»  jneute  ,  sarà  impiegato  quanto  prima.  Gii 
M  dimandò  di  noi:  gii  aggiunse^  che  laDur* 
»)  chessa  ci  avrebbe  accolte  volentieri;  e  con<- 
»  eludendo  che  desiderava  di  renderci  luea 
»  tristo  un  esilio  non  meritato  (e  calcò i'or^ 
»  le  colla  voce  il  non  meritalo  )  con  un  sor-*. 
i>  riso  lo  licenziò. 

})  Due  giorni  dopo^  fummo  ricevute  dalla 
n  Duchessa  che  come  sapete  è  figlia  del  già 
»  Marchese  ,  ora  Duca  di  Maniova. 

M  Da  quella  Corte  ,  dove  si  sono  rifugia^ 
»  le  adesso  con  Giulio  Romano  tutte  Je  Ar« 
)i  ti  ^  e  dove  y  come  avrete  letto ,  tino  ds 
>i  cento  anni  fa,  Villorino  d^i  Feltre  recò  i 
ji  modi  migliori  della  civile  educazione^  non 
potea  certamente  uscire  un'a  donna  senza 
»  pregi;  ma,  oltreché  questi  hanno  superala, 
n  la  nostra  espettazione ,  diJOicilmente  potè— 
H  vano  attendere  tanta  grazia  e  tanta  bontà. 

»  La  Duchessa  Eleonora  ha  una  fisonomia. 
»  seria  e  composta  si^  ma  dolce  ad  uutem-* 
}}  po  e  aperta  j  cfae^  considerato  il  suo  gra-« 
»  do,  rende  facilbaente  benevoli,  coloro  ai 
>»  quali  favella.  La  trovammo  assisa  presso 
)>  un  tavolino  ricoperto  d'  un  panno  verde  ^ 
lavorando  a  dei  merletti.  Una  cagnolini 
»  bianca  pezzata  di  nero^  che  posava  su  queU 
»  lo^  ha  cominciato  ad  abbajare  quando  sÌ2^«^ 
n  mo  entrate;  ma  appena  la  padrona  ha  >al^ 
»  zalo  un  dito,  s'è  accucciata,  ,  riguardan- 
doci  atteutameute  i  e  poi  quando  ha  v«- 
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»  dillo,  ohe  ci  ha  prese  per  mano,  sorriden- 

do^  e  ci  ha  fatte  sedere  presso  di  lei^  su^ 
)»  bito  è  saltata  in  terra  ^  e  veoota  intorno 
»  a  farci  le  feste. 

»  Dopo  i  complimenti  e  le  diroande  se  ci 
i>  trovammo  bene  in  Urbino^  la  prima  cosa, 
!»  della  quale  ci  ha  richieste  ^  e  se  la  Du-^ 
3)  chessina  (12)  è  rimasta  grata  a  nostro  pa- 
lì  dre  :  e  rispondendole  mia  madre  di  si  ^  vi 
i)  ha  aggiunto  esser  ella  per  altro  si  giovine, 
y>  da  non  poter  nulla. 

)>  Giovine  si  ,  lia  replicato,  ma,  per  quel- 
:>v  Io  che  so  ,  ferma  nella  sua  volontà  ,  non 
:»  poco  superba,  scaltra^  simulatrice  ed  ar- 
.»  dita.  Vedrete  che  in  q^ualunque  casa  ella 
-A  ennri  ,  se  il  (narito  non  è  piii  ehe  nomo  ;* 
^>  ella  diverrà  la  padrona.  Con  queslo  carat- 
^)  tere  ,  le  fa  torto  che  la  famiglia  del  suo 
»  benefattore  vada  in  esilio: ...  ma  è  de'  Me^ 
»  dici  }  e  basta. 

M  Ci  ha  quindi  interrogate  sulle  donne  del- 
»  le  principali  famiglie  di  Firenze  ,  e  inteso 

òon  piacere  come  legate  siamo  con  voi:  ma 
:»  non  picciola  maraviglia  ci  hi  fallo  in  u- 
»  dire  come  era  informata  delF  indole  dei 

vostri  fratelli. 

»  Dopo  varie  altre  dimande  ,  ha  proposto 
di  mostrarci  le  cose  piìi  belle  del  suo  pa* 
y>  lazzo  ;  e  da  si  stessa  ,  come  farebbe  qua- 
5)  lunque  privata  ,  ci  ha  condotte  per  i  ma- 
:^  gnjifìci  appartamenti  ,  dove  q^uando  ha  di 

•  « 

(12).  Cwè  Caterina  ài  Skdici, 
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,^lus$o  r  Oriente,^  e  di  cai  rende  tributo  a 

»  Venezia  (i3)  ,  tulio  vi  apparisce  adunato. 
»  L'oro  ,  l'argento  ,  le  madreperle,  l'avo- 

rio  ,  r  ebano,  e  quanto  i  marmi  hannp  4t 
p  pih  prezioso  raccoltosi  vede  in  questo  ma- 
))  gnifico  palagio.  Ma  qual  fu  il  nostro  slu- 
»  pere,  che  di  ciò  non  eravamo  intese,  quau-* 
»  ^do  aperta  una  picciola  porta,  entrar  ci  te- 
»  ce  in  una  stanza  ,  dove  su  due  cavalietti 
»  erano  situati  due  quadri  ,  presso  ad  uno 
n  de' quali  slava  lavorando  il  pittore?  Ap* 
ì)  ponetevi,  mia  cara  Luisa^  del  suo  nouic. 
)i  e  se  dopo  Michelangelo,  nominerete  il  pri- 
».  mo  (14)  $]^te^i^rti^,4ìrtlon  errare.  Si  ,  era 
)>  Tiziano,  clie  ha  còsi  vivaipf;qt^  e  cosi  67 
»  raiuentemcnle  ritratto  il  Duca  e  la  Duches- 
»  sa,  che  vivi  ci  parvero  e  non*  dipinti,  , 

»  £  Tiziano  in  età  d'oltre  do  anni,  é  per 
>)  quanto  mi  pare,  ha  irapressa  iu  volto  l'iii- 
»  dole  dei  proprio  ingegno.  La  verità  è  tutto 
»  in  lui  ;  quindi  non  restai  maravigliala ,  in 
))  vedere  nel  ritratto  della  Principessa  non 
^  solo  espressa  una  somiglianza  senza  pari  ; 
»  ma  effigiata  la  stessa  tavola  col  tappeto  yetr* 
»  de  y  come  trovasi  nel  suo  gabinetto,  e  ac^ 
^  cucciatavi  sopra  la  cagnolina  idtessa  ,  che 
n  avendoci  seguitate  ,  ora  3tava  facendo  le 
»  feste  intorno  al  pittore,  q-uasi  per  rimune- 
ìì  rarlo  com'ella  poteva  dalV  iuimortaliià  che 
I»  le  avea  dato. 

(1 3)  il  Duca  era  inquel  tempo  Generale  de'  V fuiezinnì. 
(i0  Senza  poflur  dipnaimemt^  em  po^'la  ueondo 
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n  Si  diffuse  Tiziano  in  lode  verso  la  Du-* 

^>  chessa  ,  senza  esagerazione  si,  (rispettando 
Uh  se  medesimo  e  Ja  sublimità  dell'arie  sua  ) 

ma  con  auella  lai  quale  unzione^  die  pre- 
»  pria  è  de*  suoi  conciifadini  ,  che  non  na- 
3)  cqiiero  Geniiluomini  Veneti  ,  appresa  dal- 
»  r  educazicoe^  o  dall'uso  fatta  comune.  £1* 
»  ia  vi  corrispose  con  quelle  poche  parole  ^ 
5)  che,  quando  son  dette  con  espansione  d'a- 

nimo  ,  vagiionó  assai  più  delle  molte}  e 
))  cónclnse  ,  sorrìdendo,  che  se  un  Duca  di 
»  Urbino  non  avrebbe  potuto  regalarlo  ma- 
)*  gnifica mente  ,  come  V  Imperatore  }  non  vi 
yt  sarebbe'  slato  un  Lombardi  ,  che  se'  oe  a^ 
ìì  Tesse 'bravamente  attribuito  la  metà  (i5). 

»  Fu  cortese  il  Piilore  anco  verso  di  noi; 

31  udendo  ch'eravamo  Fiorentine^  parlò  con 

»  inolta  lode  dei  nostri  Artisti^  come  far  so- 

»  giiono  coloro  ,  che  si  sentono  grandi  ;  ma 

)>  non  potè  trai  tenersi  dal  richiederci  quello 

u  che  faceva  il  Bandtnelli  ;  e  sé  aveva  pei^ 

))  anco  superato  iVlichelangelo,  come  supera- 

ìì  to  aveva  Fautore  del Laocoonte?  £  ciò  dis- 

»  se  con  tal  ghigno^  che  ne  fece  comprender 

))  r  intenzione.  Ma  poiché  mia  madre  ,  che 

))  non  sMntende  di  Arti,  taceva;  risposi  io, 

)i  che  dolentissimo  era  sempre  il  Bandinelli 

»  sulla  morte  immatura  di  ffuei  pcrvert  ber^ 

»  tucciiii  col  berluccion  genitore  (t6)j  lo  che 

« 

(15)  Alonso  Lombardi.  L*  awptìtnra  fu  curiosa  ; 
pub  vedrrsì  nel  F'asari^  P^iitl  di  Michelangelo^  pai^,'^&^^ 

(16)  itfj  firmi  ùilìanzi  nvr^  a  it  BtwdineUi  copiata 
ptr  ordine  di  Cl^metM  A'ii  U/waoto  gruppo  del  bsioi^ 
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ridendo  Io  fece  eoa  lai  compiacenza  ,  cf^ 
là  d'  allora  in  poi  aon  mi  o  rimasto  piu.4ubw 
1^  bio  suir  autor  della  burla. 

u  Vedendo  la  Duchessa  una  carta  spiega-^ 
u  la  sopra  un  tavolino^  vi  rivolse  quasi  inav-r 
»  verlenteraente  gli  occhi  j  e  Tiziano  subito 

a  dirle  che  due  Sonetti  si  contenevano^  ia 
n  quella  ,  scritti  allora  dal  divin  Pietro  A** 

retino  (17)  io  sua  lode,  per  i  due  ritratti, 
n  che  termiuato  aveva  dell' ££  LL^  Sonetti 
I»  che  p^^«o  aver  moU^  del  terrestre  ^ 
»  còme  il  loro  Autore,  divinizzato^  per  quel 
»  che  dice  nostro  padre,  daU'iguoijSHaa^^dal-T 
il  la  bassezza  e  dalla  paura.  i  V.>i>  i  >: 

ìì  Si  eengratalò  seco  la  Dnebessa^  e  lascia*"» 
n  ioìo  ,  passa nirao  a  considerare  l'Armeria 
n  particolare  del  J>uca;  la  Galleria  d^^ve  po^ 
n  che  ma  heUe  opete  si  ammirano:  la  Rac--^ 
n  colta  unica  dì  strumenti  musicali  ;  e  piii 
»  particolarmente  la  Biblioteca,  il  piìi  famo-^ 
ìK  so  ornameDM  ^  che  s^ipeio^  deUa  Corte  di 
u  UrhiBo. 

)i  Entratevi  dentro^  —  Questa  fa  salvata 
il  quasi  miraooleéameyte^  prese  a  dire^  quai>^  ' 

coonte  i  e  vantatasi  ^  o  fiiceva  intendere  che  avea  su-^ 
perato  r  originale,  Tiziano^  per  casligarne  Van  o^anza^^ 
incise  in  legno  un  bertuccione  con  due  bertuccini  as* 
saltati  e  circondali  dai  serpenti  ^  ma  U  pubbticò  senzck 
nome. 

('?)  anche  il  Vasari,  pagando  il  tribl4t^ 

aW  ignoranza ,  cita  il  primo  ,  *7  quale  comincia 
c<  Se  il<  chiaro  Apelie  colla  man  df  IT  arte  ,  ce. 

St  postono  èeggm  ambedue  nel  Ridolfi  ^P  J.apag^ 
iSq  I  e  ue^m  se  -gii^io  è  il  ffiudim  che  a  €  «bil9«. 
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»  do*  il  vostro  Lorenzo  ci  venne  a  fare  una 

visita  differente  assai  da  quella^  che  venti 
3>  anni  innanzi  ei  aveva  fatta  suo  zio  (18).  — 
3>  e  qui  sospirava  ^  non  già  di  dolore^  nata  per 
D  dispetto  e  per  ira.  Ci  fece' meairare  le  co-^- 
»  se  pili  belle,  adallate  alla  nostra  intelli- 
»  genza  ^  e  passando  oltre  ei  additò  la  stan* 
?»  za  dove  alloggiava  il  Bembo,  e  quella  oc- 

cupata  dal  Castiglione,  e  quella  del  Sado-- 
^  ieto^  e  dei  Fregosi,  e  in  fine  le  due^  che 
»  a  motivo  della  nascita  e  A'AV  infortunio  ^ 
»  pili  delle  altre  magnifiche  ,  erano  servite 
J)  d'allogio  a  Giuliano.  Siccóme  vedevasi  che 
»  Tavea  nominato  con  segreta  intensione  di 
^  farei  risevvenire  dell' decaduto;  lìiW  madre 
»  le  disse  che  quel  terzo  figlio  di  Lorenzo  il 
^  Magnifico  non  somij^liava  i  fratelli^  ed  era 
3»  ai  vero,  che 'lino  a  tanto  ch^ei  viase,  avea 
3)  tenuta  lonl£»na   la  famiglia  dall'impresa 
ìì.  d'Urbino. 

»  J^on  aeeuso^  pià.  l' uno ,  cìie  1^  altro^ 
»  plico  la  Duchessa  ;  e  andava  imbrunendo 
la  fisonomia.  Famiglia  pessima;  e  che  mai 
1»  crede  di  rkomprare  le  iniquità  c^la  pro-^ 
-»  tezione  delle  Belle  Artil  É  anche  noi  le 
»  amiamo,  e  le  proteggiamo,  ma  non  fino  al 
1»  punto  -di  aggravare  per  quelle  maggiormen-* 
)x  te  i  sadditi:  e  crediamo  che  la  compiaceu- 
»  za  d'un  principe  non  debba  consistere  nel- 
1'  aver  cento  quadri  e  venti  statue  di  piU 
ìk  nella  Galleria;  ma  ben  mille  infelici  di  vm^ 

* 
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»  no  nello  Stato  ,  af  quali  (  per  tìresoare  il 
»  proprio  superfluo  )  si  toglie  una  porzione 
»  del  lor  necessario.  —  Y.  £.  ha  ragione,  ri-- 
»  spoodeva  mia  noadre.  ~  £  voi^  che  ne  dì- 
»  le,  bella  fanciulla? 

Potete  credere  che  queste  parole  a  me 
»  ìinproivvÌ6ameDte  rivolte  mi  feoero  arrossire; 
»  ma  pare  risposi  che^  siecome  aveva  udito 
M  narrare  ,  n'  erano  siali  per  due  volte  lar- 
s>  gameoie  ricompensati  .dalla  grande  aiiezìo^ 
Uè  ne  mostrata  loro  dai  popoli;  la  prima  quan-^ 
»  do  il  Duca  vecchio  ritornò,  dopo  la  morie 

di  Papa  Alessandro,  e  la  seconda,  quando 
3»  essi  stessi  tornati  erano  io  Urbino,  dopo  la 
»  morte  di  Leone  X,  in  mezzo  alle  lacrime,  al 
»  giubbilo,  e  alle  acclamazioni  di  tulli« 

iì  Brava  ^nciiiJLlal  replico^  meritate  un  ri^  . 
,   H  cordo  ,  e  voglio  darvelo.  —  £  cavandosi  ' 
r%  un  anellino  di  dito  ,  mi.  disse  di  portarlo  * 

in  memoria  di  lei. 

i>  Molte  altre  particolarità  potrei  aggiun- 

n  gervi  ,  se  non  temessi  di  ondar  troppo  in 
M  lungo  e  di  annojai;vi:  sicché  le  tralascio 
vk  per  dirvi  d'  un  avvenimento  assai  sempli-*^ 
n  ce,  ma  che  per  quanto  ho  inteso,  ho  fatto 
2^  molto  parlare  in  Urbino, 

n  Tre  giorni  dopo  querta  visita  ^  fummo 
3»  da  un  Gootiloomo  del  Duca  ckiamate  ad 
»  un  festino ,  in  Corte.  Ci  andammo  con  no- 
li Siro  padre:  e  ci  trovammo  non  solo  quan- 

te  leggiadre  donne  sono  in  città ,  ma  nop 
1»  poche  anche  venute  dai  circonvicini  paesi» 
n  \a  Duchessa  invilo  corLcsemeate  a  dausare 
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»  seco  mro  padre,  come  fu  mia  madre  invw 

tata  dal  Duca^  il  qaale  ^  benché  severo  di 
)>  natura^  come  lo  sono  per  lo  più  gli  uomi- 
»  ai  dati  inleramente  alle  armi  ^  lu  cortese 

e  gentile  con  tatti.  Solo  parvemi  che  a  beU 

la  posta  sfuggisse  un  uomo  d'  una  cer- 
»  ta  eia  y  ma  robusto  e  fiero  per  anco ,  e 
1  x^fae  alle  maniere  mostrava  d'apprestarsi  a 
»  danzare.  Feci  a  mio  padre  notar  la  cosa  ; 

il  quale  da  primo  non  Tavca  ralHguralo. 
»  Ma  rivolti  ad  esso  gli  occhi  ,  senti  tutta 
31  eom  moversi  ,  e  colle  labbra  tremanti  dal-^ 
»  l'ira,  mi  disse  loslocliè  lo  riconobbe,  che 
»  era  quell'iniquo  del  Maramaldo.  E  poiché 
SI  ci  era  vicina,  si  allontanj^  da  noi  per  non 
j)  incontrarvisi.  Or  figuratevi  ,  la  mia  caia 
-  ^1  Luisa  y  voi  che  ben  mi  conoscete  qual  fu 
3»  la  mia  maraviglia  e  il  mio  sdegno,  allw^ 
»  che  questo  sciagurato  venne  a  invitarmi  per 
>A  ballare  l  Nascosi  la  prima  ,  moderai  il  se- 
»  condo}  e  con  quel  sorriso,  die  sa  preode-* 
»  re  la  nostra  Caterina,  quando  vuol  espri-^^ 
)>  mere  V  arditezza  di  qualche  presuntuoso  , 
»  gli  rispose  che  io  non  ballava.  Credereste,, 
»  oh'  ebbe  la  fronte  di  replicarmi  \  Per- 
»  che  ?  avendo  ballato  con  molti  altri.  — ^ 
M  Ed  io  ,  senza  scomporrai ,  ma  fermamente 
u  gli  sc^giunsi ,  ebe  ballav  non  voleva  col 
>i  vigliacco  acisassino  del  Ferruccio  (19). 

(19)  Questo  fatto  è  riporuuo  dalV  AmmiraiO  '  negli 
Opufcoii  y  in  tuia  ietterà  al  Cardinale  Aldobrandini  i 
ma  tì  iwasi  pui  distesamente  nel  Priorìsta  MS.pa^  S^ù^ 
egiofa  per  dare  giusta  idea  dell  allo  auimo  «Mia  GtuUu^ 
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)>  Molli  erano  intorno  ^  e  m' adirono  ;  sic- 
»  che  tra  quelli  che  ignoravano  il  fatto»  e 
»  quelli,  che  secondo  l'uso,  per  servir  trop- 

po  alle  sociali  convenienze  ^  fingevano  di  ' 
»  ignorarlo;  udendolo  adesso  rammentare  si 
yi  altamente,  e  non  potendo  nascondere  i  sen- 
»  timenti  d'ogni  animo  onoralo;  ne  restò  il 
Maramaldo  cosi  adirato  ed  oppresso  »  che 
»  dopo  poche  parole  pronunziate  contro  di 
»  me  (  le  quali  non  udii  veramente;  ma  che 
»  anche  se  udite  avessi  pel  disprezzo  che  mi 
»  ispirava^  mostrato  avrei  di  non  intendere) 
»  scornato  e  farioso  se  ne  pani.  Son  certa , 
»  mia  cara  Luisa,  che  voi  fallo  avreste  al- 
3»  trellanio  ;  sicché  non  comprendo  le  tante 
»  lodi  ,  che  da  ogni  parte  me  ne  vengono. 
»  Abbracciale  vostra  madre  ,  salutale  i  Ira- 
»  telli  ,  e  pensate  qualche  volta  all'  amica 
»  vostra  in  esilio  »  . 

^   Questi  erano  i  sensi  delle  nostre  donzelle 

<f  Donde  (dell'  uccisione  del  Ferruccio  prigioniero  e 
feruo  moì  tnUneniè)  re  ne  fu  vituperato  il  Maramaldo^ 
it  e  in  Jìn  le  donne  gli  rinjacciarono  tal  morie  :  e  tro'^ 
<c  i'andosi  lui  anni  ùopo  nella  Corte  del  Dura  d*  Ur^- 
c<  bino  a  un  convito^    d"v*  erano  molle  ^gentildonne  a  . 
f£  ùal/are  ^  ira  le  quali  una  Fiorentiii'i  nobile,  giovaiie^ 
c«  e  bella  $  non  potè  il  I^laratnaldo  indurla  a  baliiir 
re  se^ifi  :  e  dimoftdaia  perchè  non  volesse  ballar  seco  ^  ' 
ce  Gioendo  bpUai/o  con  altri  assai  ;  ellà  Jine  ^ii  disse  ^  » 
ce  cfie  siofi  voleva  vederselo  intorno  ,  perchè  aveva  am^m 
ce  piazzalo  il  Ferruccio  wolfo  vi^iiuixamente  ;  di  cAa 
ft  fu  e  furioso  e  s%'èriio^nato  in  presenza  di  molti  ^  e 

credò  che  questa  ge4^tildonnn  fosse  nna  JigtiHola  dSi 
u  ih  esser  Silvestro  AldfAratidiiU 
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d'allora  :  c  se  gli  uomini  pensassero  che  una 
iniqua  azione  ,  come  quella  del  Maramaldo^ 
incontra  e  incontrar  deobe  il  disprezzo  e  l'or- 
rore che  merita  ,  sarebbero  men  proclivi  a 
commellerne.  Ma  1'  impunità  stimola  1'  inte- 
resse ;  e  r  interesse  fa  sperar  l' impunità  ;  sio^ 
che  con  questo  circolo  vizioso  si  va  perpetuan- 
do la  non  curanza  per  la  pubblica  morale, 
Fure^  conforta  l'animo  \\  pensare  che  fino  a 
noi  siano  giunte  le  alle  parole  al  Maramaldo 
della  Fiorentina  donzella. 

Furono  esse  ad  una  voce  applaudite:  e  pen* 
sandosi  a  quello  che  in  Firenze  ai  preparava 
invidiavasi  P  ottimo  reggimento  del  Duca  di 
Urbino.  Ma  non  potè  Pier  Vettori  astenersi 
dal  fare  osservare  alla  Luisa,  che  avesse  pru«* 
denza  nel  rispondere  ;  e  che  non  divulgasse 
quella  lettera,  si  che  il  contenuto  non  giun^ 
gesse  agli  orecchi  di  Ser  Maurizio  ,  per  non 
dar  motivo  di  sospetti,  trattandosi  di  nn  nuo- 
vo governo.  E  non'  sapea  che  non  il  raggua- 
glio del  contenuto^  ma  che  intera  ne  aveva 
già  in  mano  Ser  Maurizio  la  copia. 

Le  cose  intanto ,  che  in  quella  si  erano 
scritte  alla  Luisa,  fecero  Targomento  di  quan- 
to si  andò  parlando  nella  sera;  ed  il  Gui-^ 
detti  siccome  il  pìii  vecchio ,  essendo  il  piix 
ardito,  perchè  rischiava  meno  degl'  altri ,  a-» 
pertamente  sì  diffuse  nel  biasimo,  che  meri- 
tava r ingratitudine  verso  il  Duca  di  Urbino; 
ed  assicuròi  clic  in  quanlo  a  lui  credeva  che 

alla  famiglia  Medicea  si  riicrisse  la  ^raa  sea« 
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lenza  dell'Ariosto  nelle  Salire  (20).  Ed  ag- 
giunse^ cosa  da  pochissimi  saputa,  che  la  sies^ 
sa  ingratitudine  usata  fu  con  quel  frate^  che 
prcslò  gli  abili  al  Cardinal  Giovanni  ,  per 
iarlo  scampare  nel  1494  dalla  furia  del  po- 
polo di  Firenze  (21).  Nè  ciò  parrà  strano  a 
chi  pensi  esser  l'ingratitudine  il  primo  gra- 
dino nella  scala  dell'  ambizione. 

Dal  modo  solo  col  quale  avea  la  Luisa 
Strozzi  letto  la  lettera  dlelPamica  sua,  facil-» 
mente  sarcbbesi  polulo  comprendere  quali  e- 
rano  i  sentimenti  di   lei  ;  nè  i  falsi  pareri  ^ 
l'orgoglio  della  famiglia  ,  e  1'. affetto  mede^ 
simo  verso  la  memoria  dello  zio ,  potevano 
nella  minima  parte  far  traviare  i  suoi  giudi- 
^j  :  e  sicéome  anzi  riguardava  quella  grande 
ingiustizia  verso  il  Duca  d'Urbino  come  de- 
rivante da  un  ambizione  smoderala;  maledi- 
va  seco  stessa  l'ambizione^  causa  di  tanti  er-> 
r^rì  nella  carriera  della  vita.  Prendendo  in 
conseguenza  parte  anch'essa  alla  conversazio- 
ne degli  altri  ^  e  prendendovela  Francesco 
con  lei  y  non  terminò  la  sera  y  senza  che  di' 
tanto  in  tanto  gli  si  mostrassero  nuove  cagio- 
ni di  sperare  che  ,  malgrado  quanto  aveva 
inteso  da  Piero^  la  Lùisa  non  si  sarebbe  pie- 
gata facilmente  a  secondare  le  mire  ambizio- 
se della  sua  famiglia. 

Cosi  I  fra  le  cure  che  prestava  principiai - 
mente  alla  salute  ornai  sempre  decrescente  del 

<ao)  Fèdi  Cap.       noia  (4) 
(ai)  Priorista  MS. 
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padre  ;  tra  i  doveri  verso  Musoeltala  fin-* 
che  stelle  in  Firenze,  che  troppo  avevalo  o- 
Dorato^  perch'  ei  non  gli  corrispondesse  colla 
riconoscenza  delle  anio»  bennate  ;  col  fre^ 
qucntare  ,  quanto  la  riflessione  e  i  riguardi 
permettevano^  gli  Strozzi  -,  e  col  moslrarsi  più 
assiduamente  presso  la  Caterina ,  dove  colla 
Luisa  incontra  vasi,  passò  Francesco  i  lunghi 
mesi  dell'  inverno.  Ne  farà  maraviglia  ,  che 
a  tenersi  presso  di  lei  continuasse  in  quella 
tal  riserva  ,  che  mal  si  potrebbe  confondere 
colla  non  curanza.  Quando  la.  flamma  c  po- 
sta in  alto  loco,  come  il  Petrarca  cantò,  deb* 
be  sempre  il  rispetto  antecedere  all'  ardore  i 
e  male  avvisate  son  quelle  donne  ,  le  quali 
credono  di  riconoscere  nell'assi duilà  dei  loro 
aai^nl^i  la  $M^ta  misura  del  loro  a&tto.  In- 
nanzi <Ìi  poter  giungere  colla  speranza  là  do* 
ve  pervenuto  era  il  desiderio,  tremava  Fran- 
1'  illibata  onestà  della  vergine  po^ 
;hiarsi  anco  da  un  guardo  ^  e  invo* 
cava  tacitamente  seco  stesso  il  tempo,  acciò 
eondiicesse  una  circostanza,  onde  far  cessare 
ài  grande  incertezza.  Intendeva  egli  di  far  pa« 
lese  a  madonna  Clarice,  da  cui  tanto  vede- 
vasi  accarezzato,  quello  cb' ei  quasi  temeva 
di  svelar  troppo  a  sé  stesso;  e  di  chiederle 
consiglio,  primachè  la  man  della  figlia:  mene 
tre  la  Clarice  ,  la  quale  non  lasciava  passa-^ 
re  occasione^  o  discorso^  senza  includervi  le 
lodi  di  Francesco,  andava  nutrendo  nella  fi- 
glia  una  sicurezza  fatale. 

Scorse  così  tutto  T inverno^  e  pomone  del-* 
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la  primavera.  Don  Antonio  Musceltola  intana- 
to era  «partito ,  recando  seco  una  dolce  me- 
moria delle  molte  cortesie  ricevute  da  coloro 
in  Firen7e  che  più  stimava,  non  che  un  tri- 
sto presenlinienlo  di  quello  che  accadcrebbc, 
se  mai  dai  consigli  di  Alessandro  venisse  ri- 
mosso l'Arcivescovo  di  Capua.  Jtfa  verso  la 
metà  d'Aprile  nacque  cosa ,  che  non  solo  in 
quel  tempo  nessun  seppe  mai  '  interpetrare  , 
ma  che  rimasta  è  sempre  un  mistero  per  ehi- 
nnque  legge  senza  trascuranza  le  istorie. 

Erano  già  ra4j^j^i.  una  sera  i  solili  amici 
'  dalla  Caterina  ^  quandi  i6òn  un  aria  tra  la 
maraviglia  e  ' ira  giunse  il  Berni.  Guardò 
intorno,  e  vide  che  le  Strozzi  mancavano. 
Siccome  usava  talvolta  di  far  le  baje  ^  mo-- 
strando  il  viso  differente  dalie  parole*;  molti 
si  aspettavano  qualcuna  delle  solile  scene  j 
ma  questa  volta  lo  sdegno  non  era  finto,  nò 
la  maraviglia  simulata,  i^lutò  ;  sì  pose  a  se- 
dere j  indi  trasse  un  libretto  di  tasca  e  l'aperse. 

—  Or  vedete  ,  cominciò  a  dire  ,  che  bel  ' 
regalo  -da  Boma  ci  ha  fatto  il  Biado  (22). 

Tutti  volsero  gli  occhi ,  i  vicini  piegandd  ' 
la  testa,  e  alzandosi  i  lontani  ,  al  frontespi- 
zio del  libro  ;  dove  lessero  :  Il  Pbxmcifb  m 
Niccolò  Machiavellt.  Era  la  prima  volta , 
che  compariva  in  luce  quell'  opera  famosa  , 
l>eachè  molte  e  molte  fosser  le  copie,  che  an- 
davano attorno  manoscritte  ;  le  quali  avevà.*^ 
xio  fi;ià  fatto  il  nome  dell' Autore  odiosissimo/ 

(a^^  Celebre  sUunpatare  di  Roma. 

Tamo  /•         :  >6 
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perchè  »  ai  ricchi  pareva  che  insegnasse  a  tor« 
»  re  tutta  la  roba  y  ai  poveri'  tolta  la  liber« 
»  tà  }>  :  sicché^  quando  tornato  in  patria  eia 
Roma  nel  xxvii  si  presentò  al  Magistrato  dei 
Dieci;  (23)  chiedendo  d'esser  >i  posto  al  segre- 
tO;  ))  gli  fu  duramente  risposto  cne  avéan  biso- 
))  gno  di  Segretario,  e  non  di  Tamburino  (24). 
Or  con  quale  intendimento  diciotlo  anni  do- 
po ^  da  che  fu  scritto  e  conosciuto  dal  pub- 
blico, slampavasi  questo  libro?  e  di  piii  stani- 
pavasi  in  Roma? 

—  £  perchè  non  cada  dubbio  sul!'  inten- 
zione, prosegui  a  dire  il  Berni,  il  Biado  ha 
posto  ed  aggiunto  come  per  commento  al  te- 
sto principale  :  Il  mooo  ch£  t£NK£  ii;  Valen- 
tino PBa  AMMAZZAR  Vl*EM*OZZO,  OliVEROTTO 

DA  Fermo,  e  gli  Orsini  :  come  ne' calcoli 
un  po^  complicati  ^  dopo  il  conto  si  pone  la 
riprovai 

'  — '  E  da  chi  l'aveste?  dimandò  la  Caterina. 

—  Da  Bernardo  Giunti ^  rispose ,  a  cui  ne 
tono  pervenuti  due  soli  esemplari  :  dai'  qua- 
li-uno gli  serve  d'originale,  per  farne  subi- 
to eseguire  una  ristampa  (iì5)j  che,  per  quan- 
to m'  ha  detto  ,  ha  intenzione  di  dedicare  a 
Monsign(^  Caddi  (26)  \  e  sarà  uq  recalo  de- 

(i3)  Basini^  Lettera  XI y  pag.  nS. 
•  (ta4)  Preziosa  notizia  recata  dal  Priorista  MS.pcig. 
435.  Tamburini  ii  dite  a  quMo ,  cAe  tiene  di  qua  ,  e 
di  là.  f^edi  la  foce  TAMBanma  nel  FecaMario^ 

(a5)  Che  comparve  in  luce  poco  dopo  colla  giunta 

dei  BtTRATTI  DhLLH  COSB  DJ  Fr4NCÌA. 

(^^Q)  Quello  stesso  ,  che  ebbe  per  segretario  il  Caro  • 
* 
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gno  (li  lui  :  V  altro  esemplare  me  lo  ha  ce- 
duto ^  a  peso  d'oro  credendo  farmi  un  graà 
fovore.  Ma  <juello^  .cbe  nessuno  potrebbe  itn* 
magìnare  ^  e  1'  uomo  ,  a  cui  ba  dedicata  il 
Biado  questa  prima  edizione  ,  e  che  vi  ap- 
parisce come  Mecenate  :  e  quello  poi,  che  a 
tutti  parrà  siugolarissimo  ,  sono  le  parole  ^ 
che  lo  accompagnano.  Quando  le  ho  lette  , 
9ìi  è  sembralo  proprio  di  sognare* 
^  Tutti  con  jgraa  curiosità  dimandavand  il 
nome^  o  aspettavano  che  il  Berni  voltasse  la 
carta  ^  per  Uggirlo. 

—  Udite  prima  il  tenore  della  dedica  j  in-* 
jài  parleremo  dèlia  persona.  — 

L  qui  sollevando  in  allo  il  libro  ,  e  ap? 
pressandoselQ^al  viso  ^  leggeva:  a  Quantun* 
que  1'  Autor  médesimo  dìri^sse  questa  sua 
ten  ordinata  fatica  »  (  certo  che  per  V  ordi- 
ne non  può  esser  piii  lucido  )  al  Magnifi- 
it  co  Lor^zo  dei  Medici  quale  avea  il 
Principato  effettuale....»  ' 

—  Cioè  ,  osservi)  il  Guidetti  ,  cbe  av^v^ 
la  iupremazia  ,  ma  non  il  principato. 

—  «  È  parso  a  me  dirizzarvi  questa  mia , 
<(  in  esso  usato  diligenzia  et  cosi  accompa- 
K  .gnarla  con  un  altro  Principe  imaginativo» 
a  a  chi  non  manca  se  non  el  Principato  ef-^ 
CI  fettuale  ,  acciò  si  possa  cliiamar  Principe 
ic,  da  vero  )),-— Or.dile  sinceramenic  quello  che 

>  vi  pare  dell'  imaginalivo  ^  dell'  efietiuale  ,  e 
del  principe  da  vero  ? 

—  la  quanto  ai  modi  rispose  IMer  Vetto-* 

.)C4  la  letterale. UH  arzigogolo:  in  guanto  alla 
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persona  esser  non  può  altri  che  qualcuno,  il 
quale  cerchi^  sia  col  favore^  sia  col  dana* 
ro  y  Òl  acquistar  qualche  bicocca  in'  qualche 
montagna,  per  dir;  son  Principe  anch'io: 

—  E  cosi  parere  dee^  rispose  il  Beroi.  Ora 
mdoviDateJo  dunque.  •« 

—  Tra  i  nostri  non  può  essere  ,  soggiunge 
la  Caterina  ;  poichò^^  se  non  si  è  fatto  Prin- 
cipe il  Duca  stesso  (  e  in  quanto  a  Civita 
èì\  Penna  ,  sa  ciascuno  quanto  il  Ducato  si 
eslenda  )  non  credo  che  ad  altri  possa  mai 
esser  venuta  in  capo  una  tal  frenesia.  11  Car- 
dinal dei  Medici  non  paruri  nguatiaente  ch'es- 
ser possa;  tra  i  parenti  dei  Medici  molto  me- 
no: sicché  torno  a  dire  che  fra  i  nostri  non  è, 

—  £  pure^  è  fra  i  nostri;... «e  per  non  te-- 
nervi  più  sospesi .... 

Entrarono  in  quel  tempo  la  Clarice  colla 
Luisa  e  Lione  Strozzi^  che  venivano  4^1' a*** 
ver  visitale  per  cerimonia  la  moglie  e  le  fi- 
glie di  Ottaviano  dei  Medici  ,  che  abitava- 
no al  principio  della  via  Larga*  11  Bcrni  ri- 
]5o$e  il  '  libro  ;  nè  piti  ne  parlò.  Totti  com- 
presero che  la  persona  ,  a  cui  aveva  il  Bia- 
do dedicato  il  P&incij^e  ,  era  Filippo  Stroz- 
zi: ma  ninnò  intese  nè  a  che  cola  quelle  par- 
iole  si  riferivano;  nè  come  potesse  a  lui  pro- 
gnosticarsi ,  o  desiderarsi  ufi  Principato*  Ma 
.<|uello  y  peraltro  ^  che  sarà  in  awiA  tempo  di^f*- 
facile  a  comprendenti  ^  questa  dedica  taceva- 
si  a  Filippo,  nell'atto  medesimo,  in  cui  pèr 
dare  agli  altri  1'  esempio  si  dichiarava  egli 
Ktesso  ili  Roma  il  primo  suddito  di  Aiess^p- 
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'  dra  :  il  qsale  con  itlimilata  autorìUi  ,  e  dal 
Papa  fallo  Duca  di  lulla  Toscana,  giunse  il 
giorno  di  poi  col  Guicciardiai  ,  col  Valori  » 
col  j^ori  ^  e  con  tulta  la  coorte  Fsillesca  iih 
Firenze. 

•  « 

-CAPITOLÒ  XI* 

£SP£TTÀZ10N£ 

* 

a»  ^Milite  speraxm  9€'n§  fotta  il  vento  f 


C>!htaiìque  pe»8Ì  alle  cotidizioni  di  quei  tem- 
pi ,  e  air  ira  njaguaniuia  ,  che  covava  ne^ 
cuori  ^  può  immagiiiare  il  dispetlo^  che  de-« 
*  sip  la  pobbiicaziofie  del  Libbo  PRtN** 
civE  sotto  gli  auspicj  dello  Strozzi  :  e  ragion 
vuole  che  si  creda  essere  stali  i  primi  a  pa- 
tirlo i  suoi  figli;  che  aliissimi  di  animo ,  nel 
soverchio  amore  delle  ricchezze  non  sonii- 
gliaali  al  padre  ,  e  quindi  lontani  da  ogni 
men  che  nobile  a£fello  ,  lasciaraoo  poi  mili- 
tando gloriosa  fama  di  loro.  Ma  ira  maggio^ 
re  e  maggiore  indignazione  provarono  quan- 
do i  modi  essi  seppero  ,  coi  quali  era  stala 
eonclfitita  la  trama. 

Pervenuto  a  Roma  Filippo  ,  di  ogni  altra 
C'Osa  si  tenne  proposito  in  principio  fuorché 
di  Firenze:. il  Duca  Alessandro  si  mostrò  se-** 
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eo  loi  corte^iBsimo  sempre:  gli  fbrono  richie* 
sti  per  1'  impresa  contro  il  Turco  i  danari  ; 
e  amplissime  sicurezze  oiSertegli  y  ma  però 
non  date.  Queste  ogni  giorno  si  rinnovavano 
c  si  promellevano  ,  e  si  dicea  che  si  riguar- 
dassero pur  come  date  ;  ma  per  la  stipulazio- 
.ne  di  esse  s'  avea  V  arte  d' incontrare  tale  o 
tal  altro  oslacolo,  con  tanta  sottigliezza  e  de- 
sterità  fatto  nascere  ,  che  parca  naturalmeu- 
te  avvenuto. 

Quando  cosi  fu  tutto  disposto  ^  ìl'Buondel- 
monli  (i)  ,  che  chiamato  anch'  esso  dal  Pa- 
pa >  trovavasi  in  Roma^  una  mattina  recato- 
si a  prender  Filippo  per  condurlo  a  palazr 
zo  ,  nel  salir  le  scale,  'parlandogli  con  effu- 
sione di  animo,  ma  come  risoluzione  ^ià  pres- 
sa, gli  fece  intendere  >  che' erano  ornai  le  cor 

se  di  Firenze  a  tale  condotte  ,  die  bis<H 
i<  gnava  eli'  egli  o  acconsentisse  a  q^ua.nto  si 
*  era  per  proporre  (  e  cosi  si  scanceUerebr  * 
(c  bero  i  sospetti  passati  );  o  che  eoi^radice»^ 
<(  se  non  solo  invano  ,  ma  con  suo  pericolo 
manifesto  »  (2).  £  cosi  dicendo  ,  senza^  la^ 
sciargli  tempo  di  riflettere  ,  non  che  di  ri« 
$pondere  ,  insième  entrarono  alP  udienza. 

Ognuno  può  immagiuare  con  qual  animo 
vi  entrasse  lo  Strozzile  con  qual  cttore,  dot 
po  aver  l'atlo  riverenza  a  Clemente,  si  rivoli 
gesse  a  viguaidare  i  Palleschi  ,  che  tutti  vi 
'  si  erano  già  radunati.  Fosse  artei  o  caao^  mo*t 

'  (0  QubHo^  ^he  fi^JGtufalonicre  quando  il  Sfutcet'^^ 
fida  tesse  {a  Bolla  ffTChrlo  f^.  ,  come  nel  Capìtolo  L 

•  * 
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'Capitolo  XL  3o7 
s^Pfira  pli  fu  ihaggior  deferenza  del  solilo  , 
yarj^  ìn^t^re^si  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza /  cte!  cominciò  da  trattare.  E  questa 
crebbe^  quando  dalle  cose  particolari  si  ven- 
ne alle  generali  condizioni  dello  Stalo  di  Fi*- 
,  ìrenze. 

A  lui  rivolgendo  il  discorso,  molto  fu  detn 
lo  della  disgrazia^  nella  quale  trovato  si  era 
colla  famiglia  ^  poiché  dopo  la  eacciata  dei 
Medici  era  stato  costretto  nel  xxvii  ad  allon--* 
tanarsene  con  altri  pochissimi  ,  per  fuggire 
l'indignazione  del  popolo;  mentre  tutti  i  par- 
tigiani Palleschi  y  '  se  non»  con  autorità  ,  ri- 
masti erano  con  sicurezza  in  Firenze:  che  que- 
sto avvenuto  era  nella  seconda  ,  come  nella 
prima  cacciata  ;  sicché  ora  stabilir  si  doveva 
che  gl'interessi  della  famiglia  de' Medici  fos- 
sero cosi  collegati  con  quelli  delle  altre  ^  che 
^da  quel  giorno  innanzi  non  facessero  dbeun 
€»rpo  ed  un'  animar  sfrla  ;  né  avvenisse  mai 
piii  ,  che  cacciar  sì  potessero  i  Medici  ,  e  i 
partigiani  rimanessero  in  casa  :  che  ciò  stato 
Ma  sempre  «no  '  scandalo  ;  e  che  Filippo  do- 
veva  intenderlo   più   d'  ogn'  altro  ,  perchè 

Juìi  d'otjgni  altro  ne  avea  pagate  le  pene.  Per 
o  die  ^  desiderando  provvedere  air  oqow  e 
alla  sicurezte  di  tutti  si  y  ma  principalmente 
all'onore  e  alla  sicurezza  sua  ;  poiché  riguarda- 
vasi  come  il  primo  cittadino  della  patria  co- 
mane;  v^va  ndirsi/e  seguirsi  quello^  che  già 
manifestamente  pensava^  ma,  che  per  civili  ri- 
spetti ,  forse  non  per  anco  apertamente  diceva. 
CSolto  air  improvviso  ,  Iwipoltè  ci6  suaniìs-- 
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Soè  .  JSspeitaxime 
Simo  gl'i  paresse  (3Ì  ,  e  di  piti  spiacevolisst-* 
ITio  gli  a^^padsse  d  esser  icnulo  come  i  i'an- 
<;iulli  ^  a  cui  da&si  4  credere  che  desiderano 
una  cosa  ,  alla  quale  non  han  mai  pensato } 
rispose,  dilTondondosi  vanamente  in  parole, 
mostrando  desiderio  che  onore  e  sicurezza 
avesse  il  nuova  governo  ,  ma  che  avelie  si 
lasciasse,  come  allora  dicevasi  ,  riputazione 
al  Palazzo  \  intendendo  4^1  Gonialooiere  e 
della  Signoria^ 

Ma  qui  ,  replicatogli  da  chi  piii  im^rta-- 
va,  che  txopfo  ingegno  egli  aveva  per  non 
copsiderarc»  due  capi  n^etter  non  $i  po-« 
levano  sopra  un  busto  ;  chiarissimo  era  duo^ 
^ue  che  conveniva  togliere  di  mezzo  il  Gon-. 
Ì9|oniere  co)l»  Signoria  j  creando  aUre  AAa-^ 
gisirature  ,  nei  le  quali  avrebbe  egli  erata  la 
miglior  parte.  Lo  che  udendo  lo  Struzzi  ,  con 
una  ceria  verecondia  unita  alla  maraviglia^ 
stava  sospeso  ,  uè  rispondeva. 

Preso  animo  allora  ,  si  aggiunse  ,  che  lor- 
devole  per  ogni  conto  era  la  sua  modestia  \ 

I perchè  cpme  il  pià  prossimo  parate,  nelr* 
'elevazione  d'  Alessandro'^  nessuno  a  risen-i> 
tir  veniva  maggior  vantaggio,  considerazione 
ed  onore  di  lui  2  ma  poiché  gli  altri  eran 
d'  accordo  ,  non  rimaneva  che  ad  infermar 
chi  occorreva  ,  onde  eletti  fossero  i  Riforma- 
tori 9  acciò  tutto  proseguisse  a,  farsi  ^  come 
per  lo  passato  >  Bei  modi  civili  e  seeoodo  gli 

(3)  Seguo  t  opinione  (^recat^  dal  f^archh  pag ^^d) 
di  coloro  che  dissero  ce  essere  a  JPiiipffO  ciò  patirlo 
stremo  s>.  Jbid  è  la  più  iferisitniie. 
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slatulì  e  le  leggi.  J  qui  alzatisi  ^  fa  licen^ 
ziala  r  udienza.  la  Dedica  del  Libro  m;^ 
Principe  venne  pochi  giorni  di  poi.       '-  ViSt^ 

Cosi  per  r  apparente  opera  dello  Strozzi  ^ 
e  contradicendo  inutilmente  il  solo  Jacopo^ 
Salviali  (4) ,  fu  interagente  cangiato  il  go- 
verno ,  e  creato  Due*  di  Firenze  e  Toscana 
Alessandro.  Cosi  sì.  verificò  quanto  France--' 
SCO  Nasi  avea  preveduto  ,  e  a  Piero  Strozzi 
predetto  ;  non  che  quello ,   che   pochi  mesi 
avanti 'a     a  il  popolo,  con  una  bassa  ma 
enèrgica  'iriftifé  ,  annunziato  (5).  Ciò  riuscito 
qual  litàraviglia  ,  se  si  elevarono  a  più  alto 
volo  i  pensieri  di  Clemente  j  e  se  fu  la  Du- 
chessina (6)  destinata  sin  da  quel  momento 
a  dàre  un  lustro  si  grande  alla  famiglia  ,  che- 
maggiore  desiderar  non  avrebbe  potuto  la  più 
sfrenala  ambizione  !  £  a  questo  pure  ,  come 
appresso  vedremo  ,  ma  con  diverso  animo 
e  riguardandola  (  quale  in  effetto  fu  )  come 
la  tavola  nel  naufragio  ,  concorse  con  tutte 
le  sue  forze  Filippo.  Per  ordinarne  intanto 
il  principio  ,  e   condurne  1'  esecuzione  ,  fu 
ritenuto  in  Romaj  mentre  in  Firenze  ,  per 
non  offendere^  troppo  gli , occhi  de' cittadini , 
di  cheto,  e  di  piano  ,  per  servirmi  d*  una  fra- 
se di  quel  tempo  ,  faceyasi  il  mutamento.  • 

Tcvrnato  Alessandro riguardò  come  sua  ' 
grandissima  ventura'  che  V  Imperatore  avc^sW 

•  ,     ♦  '    *        *    *  * 

'  (4)  P'archi  ,  pag.  478  m  Jtne. 

^  (6)  CflUrinà  de*  Medici  .  eoàtt  altrove  si  i  dtUo. 
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*riebiamato  il  Mascettola  >  e  perchè  iiHDrno 

a  lui  si  sarcbbovo  l'acilmeue  riuniti  i  mal- 
coiUenli^  e  perchè  il  Ministro  d'  una  Polen- 
za  che  ci  prolegge  ,  standoci  troppo ia  casa, 
divien  per  lo  meno  v.n  incomodo  ,  anco  quan- 
do non  serve  d'  inciampo.  Come  tutti  sanno, 
erasi  trattenuto  il  Duc^  per  dae  ai^pi  alla 
Corte  di  Carlo  V  in  Biuselles  ,   dove  dal 
Gailinara,  e  dal  Granvela  appreso  avea  12^1- 
\  mente  V  arte  di  simulare  o  àlssimulare|  che, 
quando  strascinato  non  era  dalle  passioni 
nessuno  potca  dirsi  che  di  lui  maggiormente 
la  possedesse.  Imparato  egli  avea  tra  le  altre 
cose  ,  che  in  un.  nuovo  governo  son  talvolta 
pili  pericolosi  gli  amici  ,  che  gli  avversar}  ; 
perchè  dei  primi  s'  ignora  fin  dove  giunger 
possano  le  speranze  j  dei  secondi  son  esage* 
rati  sempre  i  timori  :  sicché  puossipiii.  facll-* 
mente  non  dispiacere  a  questi ,   che  render 
quelli  coutenti  2  massima,  chéperogoi  con-* 
to  gli  fu  confermata  dall'  esperienza. 

Alle  istruzioni  ricevute  a  Bruselles  or  si 
er^no  aggiunte  quelle,  che  nel  jungo  sog- 
giorno in  Roma  non  mancò  d'apprendere  sia 
dalla  viva  voce  ,  sia  dagli  avvenimenti  ,  sia 
dall'  esempio  ;  sicché  quando  venne  per  im- 
padronirsi della  sovranità,  la  prima  cosa  che 
ebbe  in  mira  fu  di  sbarazzarsi  con  qualche 

I pretesto  di  Fra  Niccolò  ,  sentendosi  1'  ardire, 
a  forza,  e  la  volontà  di  condursi  col  solo 
proprio  intendimento.  £  per  coroiftciare  a 
disgustarlo  ,  acciò  egli  richiedesse  di  partire 

(^ima  di  veuire  all'  espediente  di  un  richiu- 
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Capittlo  XI.  Sii 
mo  ,  non  lo  consultp  sopra  qoello  ^  che  ave^ 

va  in  animo  di  lare.  Di  piii  voJeva  ,  e  in- 
tendeva che  da  ciascuno  si  sapesse  e  s' inten-* 
desse  che  in  quei  primi  momenti  eì  non  pren* 
dea  consiglio  da  veruno.  E  siccome  quattro 
ierano  le  cose ,  che  principalmente  in  sui 
|)rincipj  si  proponeva  ,  di  mostrar  cioè  indi- 
pendenza nell'autorità;  di  far  amministrar 
al  popolo  stretta  giustizia;  di  spiegatela  piii 
gran  magnificenza  e  larghezza  ;  e  di  aumenr 
tare  il  ben  essere  degli  abitanti  del  dominio," 
fu  lieto  che  Ser  Maurizio  gli  presentasse  Ja 
copia  della  Lettera  della  Giulia  Aldobran- 
dini  l  ricevuta  dalla  Luisa  Strozzi  per'^  mo- 
•  strare  ai  Fiorentini ,  i  quali  in  massa  egli 
odiava ,  che  sapeva  da  sé  governare  ,  essere 
splendido^  e  far  rènder  giustizia  quanto  il 
Duca  d'  Urbino. 

Appena  dunque  scavalcato  al  palazzo  ^  ri- 
cevuti con*pocbe  cerimonie^  quindi  subita- 
mente licenziati'  coloro^  che  per  ossequio  , 
iidita  la  sua  venuta  ,  erano  andati  ad  atten- 
derlo^ avea  fatto  chiamare  il  Ministro  dei 
bandi  ,  e  datogli  gli  ordini.  £  la  mattina 
seguente  ,  allorché  con  Gianfrancesco  de'No- 
hili  ^  che  fu  l'ultimo  Gonfaloniere ,  alla  te- 
sta y  si  recò  la  Signoria  rispettosamente  a 
congratularsi  del  suo  ritorno  ;  dopoché  £u  da 
lui^  con  dolci  ma  brevi  parole  ,  rinviata  ^ 
dovè  vedere,  nel  canto  di  contro  affisso^  ua 
Bando,  in  cui  si  toglievano  molti  gravami 
ai  contadini  ;  e  in  un  altro  più  appariscen- 
te ^  e  a  caratteri  giii  grandi ,  nomiualo  di 
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piena  autorità  del  Duca  ,  con  mille  fanti  il 
^ig.  Alessandro  Vitelli  Capitano  della  Guar- 
dia di  Firenze. 

Le  altre  funzioni  poi  di  sopprimerla  ,  e 
di  creare  un  Senato  di  Quarantotto  cittadini 
e  un  Consiglio  di  Dugento  ,  falle  furono  la 
mattiDa  seguente  ,  senza  rammarico  degli  uni, 
senza  piacere  degli  altri  ;  il  corpo  era  già 
morto  ^  quindi  non  destavano  ne  curiosità 
né  maraviglia  1'  esequie.  E  molto  meno  la 
-destavano  le  cerimonie  dell'  elezioni.  Erano 
per  chi  entrava  nell'  intimità  delle  cose ,  di 
pochissima  importanza  ;  perchè  le  persone 
elette  y  sia  nel  Senato  ,  sia  nel  Consiglio  , 
erano  destinale  a  provare  ,  che  sotto  diverse 
denominazioni  j  quelle  Magistrature  non  do- 
.  ir  e  vano  esser  piìi  che  d' apparenza. 

Ne  a  questo  si  arrestò  il  Duca  per  mo- 
strare l' autorità  sua  \  che  nel  giorno  stesso  , 
senza  farne  inteso  il  Magistrato  degli  Otto, 
e  con  gran  clamore  y  fece  dalla  famiglia  del 
Bargello  pigliare  e  condurre  in  carcere  Giam- 
batìsta  da  *  Castiglione  ^  indicato  come  uno  di 
coloro  y  che  trovati  si  erano  all'arsione  di 
Careggi.  Quando  lo  seppero   preso ,  tutti  lo 
tennero  morto.  Quindi  per  la  quarta  mattina 
da  che  tornato  era^  fece  da  per  tntto  non 
solo  per  la  città  ,  ma  per  i  circonvicini  luo- 
ghi a  suono  di  tromba  bandire  ^  eh'  egli  era 
per  ascoltar  benignamente  quanti  a  lui  ri- 
volgere si  volessero  9  dando  pubblica  udien- 
za. In  fine  y  per  la  sera  del  sabato  avvenire 
invitar  fece  le  principali  famiglie  ad  una 
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festa  y  che  dopo  le  danze  ^  terminata  sarebbe 
con  un  convito. .  * 

Le  novelle  di  que&lo  anbitaheò  cambia-» 
mento  nelF  ordine  delle  cose  ,  destar  dove- 
vano un  grande  stupore  ^  e  provocar  discorsi 
ed  osservasioni  e  copamenli  ^  in  una  città 
particolarmente^  in  cui  la  facilità  di  parlare 
va  di  pari  passo  colla  velocita  di  pronun- 
«are*  Sicché  ciascuno  può  credere  che  i  di^ 
acorsi ,  le  osservazioni  e  i  commenti  non  ter« 
minaron  mai  piii. 

1  Palleschi  si  ristrinsero  nelle  spalle  3  e 
oomincianmo  a  Imiere  che  il  Duca  volesse 
tutto  effettivamente  guardare  ed   eseguir  da 
sè  :  ma  i  piii  scaltri  considerarono  che  trop- 
pe erano  le  cose  ,  alle  quàli  poneva  mano  ;^^'   \  t 
e  che  quindi  coli'  impeto  stesso*  con  cui  le  \  v  • 
comiociava  ie  avrebbe  ben  presto  fatte  finire. 
Non  ostante  ^  grandissima   fu  V  espettazione 
per  le  udiente ^  le  quali  di  dare  intendeva^ 
come  avea  veduto  costumarsi  da  Carlo  V  a 
Bruselles  ,  e  come  i  Principi  della  sua  stir- 
pe ne  hanno  poi  conservata  in  Europa  V  u-* 
sanza.  Andato  per  caso  Francesco  Antonio 
^ori  ad  inchinarlo  in  quella  mattina^  lo  ave- 
va fatto  trattenere  ,  non  dispiacendogli  di 
*  avere  un  si  fatto  testimonio  di  quello  che 
sarebbe  per  fare  e  per  dire,  E  siccome  insie- 
me alla  venuta  del  Duca  erano  giunte  di 
Roma  lèttere  di  Filippo  Strozzi  alla  famiglia/ 
in  cui  nou  solo  raccomandavasi ,  ma  ordina- 
vasi  di  aver  per  Alessandro  il  rispetto  e  la 
devoiioue  ,  che  al  atto  grado  si  ddv.4a  :  Pie- 
Tomo  I.  a/ 
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tOj  coBOséetido  il   Duca  pia  dkl  pidre  ^  t 

risoluto  di  render  simulazione  per  dissimula^ 
Kione^  andatovi  la  sera  innanzi  ,  era  stato 
da  esso  invitato  a  eolazioDa.  Poiché  tardava^ 
senza  mostrar  d'  adontarsene  ,  lo  fece  avveri» 
tire  per  l'Ungliero,  e  lo  pregò  quindi  di 
Iratleuersì  ^  e  di  ritnaner  presente  alle  udien^ 
K;  acciò  tieila  gioveotìi  FiorentiDa^  di  cui 
Piero  appariva  come  il  capo  ,  si  diffondesse 

V  opinione  che  i  divertimenti  e  i  piaceri  ,  ai 
qriaii  pensava  di  darsi ,  non  prevarrebbeDD 
in  esso  mai  alle  cure  e  ai  doveri  dello  Stalo. 
Come  poi  mantenne  la  parola^  dovrà  con-^ 
siderarsi  in  appl^sSQ. 

Si  riempiè  di  postulanti,  all'ora deir|ttdien« 
za  y  la  sala  ;  e  senza  parlare  delle  cose  j  che 
meno  importavano ,  il  primo  che  richiamasse 

V  attenzione ,  fu  un  Ser  Damiano  da  Empo^ 
li ,  prete  ,  che  dal  Boi^go  a  San  Lorenzo  nel 
Mugello,  dove  godeva  un  Beuefizio^  inteso 
dell'  udienza  del  Duca  ,  veniva  per  implo^ 
rare  V  autorità  sua  ,  contro  certo  Commissario 
riscuolitore  delle  Decime,  che  minacciava  di 
porgli  a  soqquadro  il  fondo  del  Benefico. 
Espose  egli  con  quel  franco  parlare  ,  che  sia 
nel  mezzo  fra  l'arroganza^  e  la  viltà ,  senza 
mancare  al  rispetto  al  Duca* dovuto  ^  nè di- 
minuire peraltro  la  dignità  di  obi  sente  la 
propria  ragione  ,  che  i  danni  della  guerra  , 
tutte  avendo  disertate  le  campagne  negli  an-- 
ni  scorsi  e  la  peste  e  la  carestia  rovinato 
avendole  liei  corrente  ,  trovavasi  nella  imjìos- 
sihilità  di  soddisfare  alle  imperiose  dimanda 
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dell'  mtero  arretralo,  che  il  Ctténnìsslirlo  esi-^ 

geva  ;  e  dimandava  quindi  a  S.  E.  che  vo- 
lesse £are  intendeire  a  Qo\m  che  pazientasse 
alean  poco  (7) ,  fatile  %  tali  esienao  le  cause 
per  meritare  una  dilazione. 

—  E  a  quanto  ammoDla  V  arretrato?  di«* 
iq^odò  it.Skuea. 

—  Ammontava  a  sessanta  ducati  :  quindici 
ne  ho  pagati^  sicché  ne  restano  quaranta* 
eixiqnc  16  questi  dì  pagatfe  mi  ebbligo  dopo 
la  raccolta  del  granone  del  tìbo*—^ 

Trovò  giusta  la  dimanda  il  Duca  ,  e  or- 
dinò che  si  scrivesse  al  Commissario  ^  ch^ 
asp^Hdsse  fin  dopo  le  raecoltOé 

Ser  Damiano  lo  ringraziò  con  effusione  di 
aninio}  e  senza  molle  cerimonie  parti. 

l<j^on  era  peraltro  ancora  fuori  della  sala  ^  ' 
<;lie  Francesco  Antonio  Nori  ,  appressatosi  ad 
Al^sandro  ^ 

rr^  Ohi  wm^  V«  K  ehi  è  colui?  gli  disse«  . 
JSo  :  ma  |a  sua  dimanda  è  giusta  . .  « 

-t^  Ma  non  sa  ,  eh'  egli  iu  cappellano  dei 

- —  Veramente  ?  .  .  1  • 

^.  «TT-Ch'  è  stato  sempre  contrario  a' M^ici? 
Pi  pili  V 

£  che  il  Benefizio ,  che  gode  >  gli  fa 
dal  Cardinal  di  Volterra  (8)  procurato  ,  in 
j^uel  breve  iutcrx  alio  ,  in  cui  guidava  V  a- 
nisiei  di  Papa  Adriano  /  conno  le  mire  dei 

,(7)  CecvhereUiydclle  Azioni  di  Alessandro  Duca  eox 
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Cardinal  Giulio  ^  che  stftVa  lontano  slllora; 

e  in  disgrazia? 

—  Quand'  è  cosi  ,  replicò  gravemente  ,  la 
cosa  cambia  d'  assai.  ~  Giorno  ,  £aile  ricbia- 
mare  quel  prete.  —  E  nell'  istante  fu  richia- 
mato ,  e  rivenne. 

—  Non  foste  voi  già  cappellano  dei  Sode- 
ri  ni  ?  richiesegli  il  Duca. 

—  Eccellenza  ,  si. 

—  E  li  serviste  fedelmente  ?  credo.  Non  lo 
sapeva  :  ma  qui  Messer  Francesco  Antonio 

Kori  me  lo  ha  comunicato  :  quindi  ,  non  sta 
pili  bene  quanto  vi  aveva  promesso. 

^  Giorno  ,  cbiamale  il  Maggiordomo. 

E  venuto  quegli  ,  e  stando  cogli  orecchi 
intenti  ad  aspettar  gli  ordini  dal  Duca  , 

—  Anderele  ^  gli  disse,  dal  Commissario 
delle  Decime,  e  de' miei  danari  pagberete*4§ 
ducati  per  la  posta  di  questo  cappellan  de'  So- 
derini}  acciò  si  conosca  che  se  ajutar  non 
lo  .possono  coloro  ,  ai  qnaii  prestò  servigio,  : 
non  debbe  rimaner  senza  premio  la  fedelt'à. 
Sicché  ,  Francesco  Antonio  j  vi  ringrazio  del 
suggerimento.  — 

S'egli  rimanesse  confoso  e  scornato  non  è 
da  dirsi.  11  prete  raddoppiò  i  ringraziamenti r 
ma  Pierq  si  accorse  facilmente  a  che  tender 
van  le  grafìe  del  Doca,  che  col  lieve  donisi 
di  quarantacinque  ducati,  fiotto  ad  un  in-J 
di  vi  duo  innocuo  d'  una  fazione  contraria  siy^ 
ma  già  spenta  ^  e  dimenticata  ^  facea  spar- 
gere la  voce  a  fa^vor  soo  d'  una  giustizia  , 
d\  unaclemea^a^  e  d'  una  geocrosità  senza  pari^ 
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£  giustizia  ugualuiente  y  accampagn,a(a  ^ 
un  mi^to  d'  arguzia  ^  masticò  nel  pronuoziace 
$ul^a  ^goente  avventura. 

—  Eccellenza,  pielà  :  gli  gridava  un  po-^ 
yer  uoiuo ,  coll'acceala  del  dolore  ^  e  colle 
DDani  a  lui  rivolle^ 

—  Iìccelienz.a  ,  giustizia  :  replica v^a  un  altro, 
che  dietro  venivagli  ^  tenendo  in  niano  $UeUa 
una  borsa.  Costui  vorrebbe  giuntarfni ,  ma 
fatto  ha  ifis^e  i  suoi  conti. — 

Il  Duca  gli  ficcò  gli  ocelli  in  viso  (  per 
servirmi  4'  verbo  ei;iergico^  ma  diSkUialo) 
e  gli  parve  di  scorgervi  ^uel  non  so  cbe 
d'  iinbaiazzo  ,  che  con  diflicolià  si  cela  in- 
teramente ailoichè  non  di^?si  il  vero. 

beae^  ubiamo  ^  disse  volgendosi  aU 
V  altro  ;  e  si  farh  cbe  il  giun.t^M>re  ^bia  il 
^lalanno  che  onerila. 

- — Quest'uomo  avea  perduto  una  boT^^  ^ofit 
€Ìn<jnanta  ducati .  •  • 

-^Cioè  con  sessanta... 

—  lo  dico  cimjuaniH^  e     è  l9  ^taiQf  ^ta. .  « 
^  £d  io  ti  replico  sessanta. ... 

—  Adagio,  adagio;  e  ad  uno  per  volta  ; 
diàse  severaiiifiute  lA  Duca.  Vaurl^i  pyin^a  tu,  , 
(rivolto  al  poY^ff^ uomo }  e  voi  pon  V inter- 
rompete ,  aggiunse  (  rivolto  aU^  altro.  )  Ter^ 
minato  che  abbi^  ,  poligLc  ^'isyopd^j^e  a  vp-  , 
Siro  bell'agio. 

•---Sappia  dunque  V.  cbe  (ornando  a 
casa  da  lavorare,  dopo  il  mezzogiorno ,  scen- 
dendo il  ponte  alla  Carraja  ,  trovai  jer  l'al- 
tro ciucila  botsa  (e  1'  accennò  in  mano  d^l* 
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l' avversano  ]^  con  5o  ducati.  Jeri  lessi  alle 
cantonàte ,  che  chiónqa'e  l' avesi^e  trovata  ìa 
riportasse  al  sagrestano  di  San  Spirito,  che 
avuto  avrebbe  di  cortesia  dieci  ducati.  Son 
andato  slamane  ;  ho  riportato  Ja  borsa  ;  ma 
costui  dice  che  i  ducati  erano  sessanta ,  e 
che  i  dieci  gli  ho  presi  da  me.  Ma  nella  bor- 
sa non  ne  contai  che  cinquanta* 
— E  voi  che  rispondete? 

—  Che  la  mia  borsa  ne  conteneva  sessanta, 
e  non  cinquanta  :  e  che  ^  avendomela  ripor- 
tata con  cinquanta  soli;  egli  si  è  bello  e 
pagato, 

—  Bene,  dov'  è  la  borsa  ? 

—  Eccola.  (E  il  Duca  la  prese.  ) 

—  Voi  dunque,  seguitò  a  dire,  voho  a 
colui  che  Favea  perduta,  voi  dunque  so- 
stenete ^  che  nella  vostra  borsa  erauo  sessan- 
ta ducati? 

.  —  Si  ,  Eccellenza. 

—  E  tu  ? 

—  Che  nella  borsa  trovatp  non  ve  n'erano 

che  cinquanta. 

—  Ma  lo  stampalo  dov'è? 

-—Alle  cantonale  rispose  il  pover*  uomo. 

—  Alle  cantonate,  replicò  il  furbo ,  il  qua-* 
le  ,  inteso  che  la  borsa  era  slata  trovata  , 
con  diligenza  grandissima  tutti  aveva  latti 
staccare ,  o  lacerare  gli  affissi  :  ma  non  sa- 
peva che  un  8ok>  n*  era  rimasto  ^  e  che  sta- 
va nelle  mani  del  Duca. 

~  Giorno  (  chiamò  allora  )  prendete  nella 
eamem  del  Mio  tavoUng  quel  portafoglio  di 

* 
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sela  verde.  —  Il  quale  preso  ,  recatolo',  ed 
aperto,  ne  trasse  il  Duca  fuori  l'Avviso  ^ 
che  fatto  leggere  ,  diceta  : 

)>  E  stala  smarrita  una  borsa  di  eorame^ 
»  nero  ,  con  cerniera  d'  oUooe  j  con  cÌD(£uan- 
)>  la  ducati  deutro  ec.  » 

Si  rallegrò  tutto  il  pover'  uomo*  :  e  vidr 
perduti  quell'altro  i  dieci  scudi,  che  ^pen- 
sava di  risparmiare  \  ma  non  credeva  d'  udir 
la  séntenza,  nel  seguente  tenore 

—  Questa ,  non  è  dunque  certamente  la 
vostra  borsa  :  nella  vostra  erano  sessanta  du- 
cati^ e  ^ui  vi  si  parla  d'una  di  cinquanta;, 
in  quanto  al  corame  nef o  ^  e  alla  cerniera  , 
i  connotati  tornano:  sicché  (  dandola  in  ma- 
no dell'altro)  tienelela  pur^^  eh' è  tua  iin-- 
die  nòn  sì  trovi  il  padrone  :  e  questo  'va- 
lentuomo riavrà  la  sua^  quando  si  trovi  q^uellst 
dei  sessanta.  (9)— 

.Tutti  applaudirono  al  giBdizio-^  .che  avest 
iti  tal  modo  premiato  Fingenailà  e  la  buona, 
fede,  e  punita  la  malizia  e  la  giunteria. 

Ma. ben  altro  ingegno  era  necessario  per> 
discuoprir  la  verità  nel  cado  die  segue. 

Si  presp^ntarono  due  contadini ,  i  quali  po-- 
co  tra  loi^dissomigliauii  nelle  maniere,  nei 
visi  y  e  nel  tuono  ^  con  cai  nairavano  la  co** 
sa,  difficilmente  potéan  far  tfospeKare- da  cl^ 
parte  fòsse  T  inganno. 

Eccellenza ,  diceva  il  primo  ,  ìo^  pre^ 
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avevo  dall'  crediti  d'uB  mio  compire  ^  che 
mori  i^^m  f^^lho\ì. 

—  Eccellenza  ,  non  è  vero  :  Brogio  qui  se 
gli  è  maaaiaM  e  bevuti  ^  ^  yuol  dare  a^a  ^n-* 
tendere  ali»  jfamtgJia  che       gli  ha  presjUvti  > 

perche  gii  griderebbero  la  croce  addosso  ,  e 
SiOD  lo  lascerebbero  mai  pili  bj^u  avere  nè 
la  moglie  uè.  i  figliuoli^  9e  «stpfaserp  ot^ha 
£nito  i  cenlo  scudi  cogli  amici  all'  osteria^ 
Ali'  osteri^'^ci  vai  tu  ^  e  non  io  ìqcw  di 
furfante. «4  . 

Si  possono  prendere  i  testimonj  ,  che 
anco  domenica  pJissata  ,  tu  ci  stesti  sino  al- 
l' un'  ora  di  notte  ^  dove  weude^ti  T  ultimo  ; 
e  quando  smaltivi  il  vino, dormendo ,  sogna- 
sti che  me  gli  avevi  imprestati, 

—  Xu  sai  leggere* ,  ed  io  npn  so  :  e  pejr 
questo  invenli  queste  beJ|le  iiiasti:9CGhe .  •  • 

—  Come  la ,  senza  saper  ]eggei;e  ^  inventi 
quella  dei  cento  scudi  imprestati. 

—  J^qt^  c'  è  bisogno  4'  inxei^t^ie  ^  quando 
so  che  te  gli  ho  dati  ,  e  comi  su  quella 
pietra  ,  lì  ,  dopo  la  via  maestra.  — 

11  lìuca  ,  eh'  era  stalo  fluiaia  incerta  sulla 
P^^^^  che.  a944va  a  prender  la  cosa;  qui 
gì'  interruppe  ^  e  disse  ;  ~  Yeniamo«  al  latto*. 
Tu  dunque  .  , 

lo  ^  £oceAl^nza  ^  riscossi  una  domenica  i 
cento  scudi  ;  e  glieli  aveva  proinessi  ,  e  glieli 
diedi  y  e  glieli  coniai  sopra  una  pietra. 

—  E  tttj  .che  cosa  dici  ? 

—  Che  non  è  vero  e  che  &on  ho  avuto 
nulla. 
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—  Ma  tu  noa  hai  catle,  che  lo  provino? 
"  —  Eccellenza  ,  se  uoii'  sa  scrivcfc  ! 

.    —Ma  non.  hai  dello  che  sa  leggere? 

^  Leggere  si ,  ma  scriver  no  j  e  poi  ,  era- 
mo  tanto  amici ,  che  aie  ne  sarei  fidato  co- 
me d'un  fratello. 

.  —  E  non  ci  eran  testimonj  qoando  glieli 

dasti? 

—  Eccellenza  ,  no. 

—  Ma  non  hai  detto ,  che  glidi  contasti 
•ojHra  una  pietra  ? 

—  Eccellenza  ,  si.  • 

— .  Ma  quesia  è  una  frottola.  ' 

•  — T  Zitto  tn.  Glieli  contasti  ^  dici  ^  sopra 
mnai  pietra  ;  e  aggiungi  che  non  vi  era  nessuno/ 

-  —  iVessuno. 

—  Ma  la  pietra  non  ci  era»?  • 
Comes  la  pietra?/-..  • 

^Quella  pietra  ,  suUa*  q^nale  *  contasti  i* 
danari  ci  era  pure  ' 
'  -i«i>£^!,..  la>ò'era... 

*  —  Esfta  duncjue  potrebbe  dircene  qua]* 
che  /COsa.  '  ' 

—  Ma  se  la  non  parla  ?. . 
^~VogUam  noi  m-ovare  se  la  parlasse? 

—  Uh!... 

. —  Non  ci  è  nè  uh,  ne  eh!  che  tenga. Vai* 
subito  .a  prendere  la  pietra:  caritela  sul  bar- 
roccio ;  e  portala  q ui  ^  che  voglio  interrogarla  ^  • 
V.  E.  mi  vuole  ucceUarc  . 
--r.O.chc  non  te  n'  accorgi  ,  che  ti  uccella 
da  un  pezsoTgli  disse  già  trionfando  j'av-i^ 
V  cibario.     '    "  •  • 
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—  Ti  diM  ,  e  ti    ordioo  càe  ittiBMrdiala* 

mente  lu  vada  a  prender  Ja  pietra,  e  che 
la  porti  qui.  Povero  te ,  non  ubbidisci.  K 
tu  -aspetta  ^  disse  ali'  aiiw  *}  che  ae  la  pietra 
parierà ,  sarà  fatta  rigarosa  gittstiwa.  i 
(  Sa  ha  da  aspctiar  che  Ja  pietra  parli  ^ 
diceva  Tonio  ii^  ouor  Brpgto  sta  fraaco* 

si  allontanò  un  poco  per  riverenza*  )  .  • 
Seguitò  il  Duca  iiUanlo  a  disbrigar  le  udien- 
za: e  ùa  le  altre  co^e^  ad  un  u^usajo  fece 
rendere  il  mal  tolto;  a  un  . pmcuralore ^  eha 
avea  rovinata  una  vedova,  ordinò  dotarla^ 
o  spoiarla;  e  in  fine  a  uu  mercante  di  €a-> 
vaili  ^  che  lino  di  ram  Turca  jcm  avea  van^ 
di^lo  ad  un  suo  eoriigiano  ,  e  mr  boa 
voleva  pagarglielo  ,  diede  permissione  che 
uando  il  dopo  pranzo  il  palaiieaiere  con-« 
ucevalo  a  mano  a  palazzo  ^  pcar  «rvire  alla 
cavalcata  y  ei  vi  montasse  sopra  ,  lo  ripor- 
tasse alla  staila^  e  ve  lo  t^ue^se  iìnchè  noa 
gli  fosse  pagato.  £  .casi:  diMndo^  a.  fas« 
s^ggian^o  y  e'  facendo  mostra  di  pensava  a 
tnit'  altro  ,  improvv  isamenie  sì  rivolse  al  CQXìe^ 
ladino  dei  cento  scudi  y  ^  gli  disse  ; 

Tarda  monito  Brogio  a  venii}  calla  pietra^ 
Preso  Tonio  alla  sprovvista  ,  rispose  senza 
riflettere: — Eccelieiua  ,  e'  non  ci  può  esse« 
re  ancora  arrivato. 

— •  Tu  dunque  ,  gli  replicò  eoa  voce  tre-» 
menda,  sai  dov'  è  quella  pietra  ?  Nè  lo  sa- 
presti^ sciagurato,  se  non  te  li  avesse  su 
quella  contali!  i>r  vedi  ,  se  T  ho  fatta  ,  a 
per  la  tua  stessa  bocca  ,  parlare  !.  V^'  dutt^ 


Digitized  by  CopgI( 


Capitolo  XI. 

3 ne  a  prendere  immediatamente  i  cento  scu- 
i}  e  ringrazia  il  Cielo  se  per  pena  ti  con- 
>daniTO  a  cento  soli  giorni  di  prigione*  Un' al-* 
Ira  volta  ,  senza  iar  parlare  le  pietre  ,  U 
mando  per  cento  mesi  in  galera  (io). 

I^jg^ò  grandissimo  stupore  questa  concio^ 
aioné  :  e  p(T  vero  dire  ,  in  qualunque  mo^ 
do  riguardar  si  voglia,  indicava  nel  Duca 
una  sottigliezza  d' ingegno  ì  die  a  tanta  lorse 
non  giunse  il  medesimo  ano  successore.  Kie 
eque  in  conseguenza  slraordinaria  espettazio- 
&e  di  quel  che  sarebbe  per  fare  in  avvenire; 
lo  che  se  non  corrispose  alle  speranze  che 
se  n'  erano  formate  ,  debbesi  sempre  piii  comr* 
piangere  V  abuso  eh'  ei  fece  delle  doti  lar- 
gitegli dalla  natura. 

Ma  se  grandissimo  fu  lo  stupore  per  le 
prove  di  sottigliezza  d'  ingegno  ,  non  minore 
lo  fu  per  r  arcano  modo  y  con  cui  gli  pia- 
cque di  procedere  verso  €-tambat!sia  da  Car* 
stigiione.  Si  udi^^el  iSue  dell'  udienza  ^  mor- 
morar verso  l' Unghero  bassamente  il  suo 
nome  \  e  ciascuno  pensava  cbe  mandasse  som- 
mariamente la  condanna^  e  Ravviso  di  dar- 
gli la  raccomandazione  dell'  anima.  Quando, 
lutto  al  contrario^  s'intese  ripetere  all'Un- 
gbero  stesBo  (cbe  alla  prima  non  l'aveva 
credulo  ,  e  lo  dimandava  una  seconda  vol- 
ta )  l'ordine  di  farlo  scarcerare  ,  e  di  invi- 
tarlo da  sua  parte  >  per  la  seguente  sera  v  di 

(io)  Ceccherelii.  Molii  scrittori^  tra  i  quali  La-Fon^ 
*  <ame ,  hanno  copialo  que^o  faUo^ 
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sabato  y  alla  festa,  e  al  convito.  Spalancò  gli 
occhi  Francesco  Anionio,  e  non  comprese 
da  prima }  ma  ben  Piero  nccor&e  dove  a* 
parére  andava  T  ordine  del  Duca  :  il  quale 
njosirar  voleva  con  esso  ,  che  giustìzia  ,  o 
ingiustizia  y  colpevoli^  oinnoceDii  fluiti  jjalla 
sua  sola  volontà  dovean  dipendere  y  e  èhe^ 
guidar  voleva  le  cose  dì  Stato  .  a  dritto  ^  o 
a  torto  ,  interamente  a  suo  senno.  Finse  pe- 
raltro di  non  veder  tanto  addentro  ;  e  eoo** 
tinuò'  a  dissimnlare  y  'come  avea  *  cfbmincìato. 

Quando  Piero  da  lui  si  licenziò  ,  come  se 
uè  pur  la  conoscesse  ^  parola  non  gli  artico- 
lò sulla  madre;  mk  col  più  buon  umore*  del 
mondò  ,  gli  fece  dei  complimeDii  sulla  bel- 
lezza della  sorella  ^  di  cui  sentiva  tanto  par« 
Jare  ,  ma  xbe  da  cinque  anni  non  avea  piii 
veduta  j  e  lo  pregò  dì  salntarlk  da  sua  par- 
te. Kon  fece  Piero  grande  attenzione  a  que- 
sta ambasciata  ;  notò  peraltro  il  silenzio  cbe 
•tenuto  avea  sulla  maare}      parli.  Venne  Ja 
sera  del  sabato:  e  siccome  il  Duca  volea  vin-- 
cere  la  magnificenza  ,  che  spiegato  avea  Fi- 
Jippo  Strozzi  nella  lesta,  cbe  avevardata  per 
lui^  nel  ^orno  ebe  venne  dopo  il  possesso 
preso  nel  passato  luglio  ;  mandalo   aveva  , 
sino  dai  giorni  innanzi  ^  a  chiamare  Ago- 
stino Dini  dal  suo  Maggiordomo ,  ed  aveva 
fat^o  concertar  seco  l'ordine  eTapparato,  in 
^  :Q^nÌ€ra  che  coloro ,  i  quali  erano  stati  pre** 
senti  alla  festa,  di  Filippo,  anco  senza  essere 
.spinU.  dall'adulazione,  dir  potessero,  che 
questa  era   cerlamcnle   cosa  senza  paragone 
pi  il  reale  ^  piit  dignitosa  e  piit  grande. 
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£  in  vero^  quantunque  non  fosse  il  pala- 

I;io  Mediceo  condotto  all'ampiezza  presente  , 
a  spaziosità  degli  appartamenti  favori  vaio  in 
modo  ,  che  cominciando  dall'  orchestra  ,  do^ 
ve  era  convenuto  raddoppiar  gì'  istrumenti  ^ 
tutto  era  disposto  eoa  una  magnificenza  ^  e 
una  sontuosità,  che  mirabilmente  contrasta- 
va colla  strettezza  e  colla  parsimonia  ^  alle 
^uali  usati  erano  i  Fiorentini. 

Ita  fama  delle  udienze  date  si  era  già  spar- 
sa per  le  botteghe,  dove  in  mancanza  di  tea- 
tro si  radunavano  gli  sfaccendati  y  da  questi 
propagossi  per  tutte  le  famiglie  :  e  quinai  per 
curiosità  di  vederlo  da  presso  ,  immenso  fu: 
il  numero,  che  a  quella  concorse,  senza  par- 
lare degli  ambiziosi  ,  e  di  quelli  ,  che  desi- 
deravano ricompense  ed  impieghi.  E  il  pri- 
mo di  tutti  (  come  avvenuto  era  in  casa  di 
Filippo  Strozzi  )  comparso  essendo  il  Volpa- 
ja  j  che  .  con  grande  aria  di  protezione  con« 
duceva  a  mano  il  Tribolo  ,  fu  salutato  da 
Giorno  ,  che  stava  in  anticamera  ,  e  dettogli 
che  S  È»  aveva  una  lieta  novella  da  comii^ 
nicargli  ;  eh'  egli  intanto  glie  1'  anticipava  ^ 
e  questa  era  che  Sua  Santità  ,  per  giovarsi 
delia  sua  opera ,  chiamavalo  a  Koma«  Pone- 
va Benvenuto  la  mano  alla  borsa  ^  è  per  la 
lieta  novella  davagli  tre  fiorini  d^  oro.  Gli 
ricevea  Giomo  sorridendo,  e  con  generosa  non 
curanza  ^  gU  passava  sotto  gli  occhi  del  do- 
natore agli  staffieri',  avvertendoli  con  ironia 
di  fare  il  loro  dovere  ,  ringraziarrdolo  del 
gran  presente,  che  loro  faceva;  dal  ^uale4|^  * 
Torno  /•  a8  * 
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to  conobbe  il  Volpaja  di  qiìal  peso  avrebbe- 
ro dovuto  essere  i  doni  y  che  si  aspeilavano 
da  camerieri  di  quella  fatta. 

E  una  egualmente  delle  prime  a  compari- 
re Cu  la  Giulia  Sacchelti;  e  questa  volta  seu-^ 
M  il  Lanfredini  y  che  rimasto  era  in  Roma  , 
dovè,  cogli  altri  era  concorso  all' elevazione 
del  Duca  ;  ma  le  dònne  di  quella  lempra 
non  si  sgomentano  a  trovare  chi  le  accompa«  I 
^ni«  Vero  è  che  ,  venuta  essendo  coi  leggia^ 
drissìmo  Federigo  Aolinori  ,  della  sua  bel-  | 
lez:&a  si  vano  ;  soffrir  gli  fece  in  quella  sera 
la  mortificazione  di  vedersi  posposto  a  chi  cer^ 

10  era  assai  mM  bello  dì  lui. 

E  col  marito  venne  pur  la  Ginevra  Sal- 
viati'y  la  quale  y  poiché  lontano  era  Filippo 
Strozzi  j  pensò  coU^  innamorar  il  Duca  ^  di 
gettar  le  basi  della  futura  polenta:  e  vi  riu- 
sci. Frenando  come  piii  potea  la  procacia  de^  i 
gli  sguardi  y  quanto  in  quella  sera  faceva  , 
é  diceva  /  era  pieno  di  dolcezza  e  di  soavi ^ 
tà.  Parte  dei  capelli  raccolti  avea  sulla  fron- 
te }  parte  intrecciati  e^n  di  perle  sul  capo; 

11  resto  cadevano  itiaiìellati  presso  gli  orec<* 
'  chi  e  sulle  spalle.  Vezzosa  negli  alti  ^  tocca- 
va appena  terra  danzando.  Con  quegli  occhiet- 
ti ardenti  y  pieni  d' un  inefiabiie^  non  so  che  ; 
con  una  vaga  foggia  abbigliamento ,  che 
sapeva  inventare  ella  sola  j  e  con  un  mover 

'  di  braccia  pieno  di  grazia  e  di  voluttà^  pre- 
ste facilmente  il  cuore  d'  Alessandi'o. 

E  piena  di  grazia  fu  pur  la  Sacchetti  j  ma 
siccome  av^a  meno  vivacità  deli'  altra  ^  noa 
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ò  maraviglia  9  se  piacendo  anck'essA^fu  coT* 
teggtaU  ed  accaremla  dai  Duca  ^  ma  pel  ^i^ 
ragone  in  quella  sera  posposlav  *  ' 

JNè  quesle  erano  le  sole;  che  quante  di  non 
pori  CQ^iuau  si  trovavaop  e  quante  impa- 
zienlomeote  sofixivana  l'austerità  del  marita; 
e  quante  erano  stale  iuulllmente  tentale  dai 
loro  amanti^  sino  a  quiel  giorno^  cambiati  mo- 
-di  j  si  diedero  a  ricevere  con  piii  che  lieto 
volto  le  officiosità  liberissime  d'Alessandro  , 
perchè  le  prime  avevano  l'orgoglio  di  fare 
precedere  il  nom^  d'  un  Duca  al  catalogo 
bielle  ior  numerose  conquiste;  bperavano  le 
seconde  di  lar  tacere  i  lamenti  domestici,  per 
1'  impoiieuza  del  grado  :  e  ^e  ultime  sentiva-^ 
.no  già  stimolarsi  dall'  amhia^ione  ,  onde  con- 
cedere alla  vanità  quel  che  aveau  negato  aU 
V  amore. 

,  Fu:il  jQiijRii cortese  con  tutte,  ma  rispet-* 
Imo  eoo'  iì^$iWnfrt'  L^l  Clarice  Strozzi  ^  mali- 
grado  quanio  avevalc  scrillo  il  marilo,  ricu- 
jsò  iernuunenle  d'  andarvi  :  e  se  asfenue 
ugualmenle  la  Caterina  (jinorL  J|:<'^ap£esco*  vi 
comparve  si  ,  ma  per  poco  ;  e  il  Duca  ,  che 
si  ricordò  d'averlo  un'al.tra  volta  notato  (it)  , 
lo  accolse  con  multa  lK||Mà  |}%li  richiese  dei 
Muscettola  ;  e  .  com'  era  partita  con  dfspia-* 
cere  du  un  paese  ,  dove  Uuvato  'aveva  tanti 
ammiratori  j  e  dove  per  iino  Michelangelo  gli 
donava  i  Disegni,?,  (i 2)  Lo  interrogo  sulU 

(1 1)       Cap.  J  ,  pàfn  06* 
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saJut6  di  suo  padre  }  cosi  cercando  sempre 

J)er  ogiii  via  dì  rendersi  grati  e  benevoli  ^uelr 
i  che  non  lo  erano-  ^  e  che  panire  \  0  «per- 
dere non  si  potevano  come  conlrarj.  Fran- 
cesco vi  corrispose  con  dignità;  quindi  allora 
che  potè  credere  c2re  la  eouvenieàea  la  per- 
mettesse ,  andò  a  ternrinare  la  senna  nella 
conversazione  della  Ginora^ 

Là  erano  le  Strozzi  e  il  Guidetti  con  po-^ 
chi  altri:  che  il  Segni ^  U  Vettori  ed  ìl'Mv^ 
ni  erano  intervenuti  alla  festa.  Interrogato 
dalla  Caterina  sulle  particolarità  di  essay  nar*- 
rò  come  apparso  gli  ara  che  il  Duca  prea* 
desse  piacere  aH'nmor  festoso  del  Berni;  che 
osservato  aveva  il  Tribolo  ,  il  quale  tiuiido 
e  vergognoso  j  parca  temere  ad  ogn^  istante  ^ 
étìe .  vjmisse  a  luce  la  storta  de'  modelli  de* 
grimpiccati  (i3);  che  il  Siignor  Cosimino  era- 
vi  al  solito  col  suo  pedante  e  monna  Maria^ 
facendo  gli  occhietti  alla  figlia  del  Cerreltie^ 
ri  (14):  il  quale  parca  che  raddoppiato  aves» 
se,  dopo  il  ritorno  da  Romìf,  di  arroganza ^ 
d' orgoglio  e  d' ardimento  ;  che  Bacci<^  Valo- 
ri pareva  scontento  \  che  il  Vettori al  sue 
solito,  si  mostrava  come  sijeneva  tutto  con- 
tento e  beato  ;  e  che  Giamo  j^rUnghero  ap-^ 
parìvano  alia  porla  con  cene  faccia  ,  da  far 
veramente  tremare.  E  tremar  faceva  di  piii  , 
per  chiunque  dal  presente  arguir  volesse  del- 

V  avvenire  ,  la  presenza  di  GiamhatÌ6la  da 

.<  * 

(i3)       Cap.  ni ,  pog.  »J« 
C«4)       C«p.  IKy  t>«s^A'^ 
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Ca&iiglione  ^  il  quale  stato  esseudo  fiao  a  Utt> 
gioroi  airaitU  colla  morte  j^la  |;ola  ^  compa'* 
riva  come  risorto  dal  sefi^lero;  C<Jà  venuto^' 
egli  era  per  non  dar^i  l'aria  di  spregiar  Tia-^ 
«ruo  del  Duca  (  1 5)  ;  il  <{uale  ora  y  cól  uorih 
«orarlo  ,  iotaidar  Iacea  ^Xehe  mb  l' avea  gik 
fatta  liberare,  perchè  lo  credesse  innocente, 
ma  perchè  cosi  gli  era  m  testa  saltato  :  e  che- 
là  si  trbvaira  non  come  teslimoM  della  sml 
giustizia,  ma  come  prova  della  sua  possanza.. 

Inlamo  egli,  sfuggito  da  ciascuno  come  ua 
lebbroso  ,  sentendo  la%  d&fficolià  del  eoo  sta^ 
10,  e  d'altrónde  partir  n«m*  potendo ,  per 
more  di  tornar  colà.,  d*  onde  era  stato  lrat--~ 
%o,  fermatosi  solo  in:  uno  dei.  canti  della  sa^ 
la  j  stava  dritto  éMia  silenzio  a.  rìgoardar  le- 
danze,  con  tale  in^obilità  di  volto  e  di  mem-^- 
bra ,  che  (  alto  essendo  della  persona  ^  come- 
lutti  della  sua  famìglia  )  pareva  una  statai^, 
sol  piedistallo..  Per  io  contrario  rnolM^  avea 
dato  da  ridere  l'apparizione  d'un  Conte  Ro- 
magnolo ^  che.  sposato  avendo  un'  avvenente- 
giovìne,  e  speso  nelle  nozze  e  nel  trattamene 
lo  de'  primi  .due  mesi  le  rendite  del  corren- 
te ^  e  sbocconcellate  un  po'  q[uelle  dell!  anno- 
avvenire   -soàto  pretestò  di  condiirce  la  mo-^ 
glie  a  divertirsi  ,  non  era  fuor  di  proposito^ 
che  ve  l';vavesse  condotta  per  tentar  la  sua 
sorte.  Ua  palaszot  colle  cime  smerlate  >  colle* 
muraglie VsGOttquassate  ,  colle  finestre  eaden^ 
ti ,  c  coi  carni  appuntellati  l  eia  T  oidiuAiia. 

*  *  m 

^15)  f^§M  Mjpra  ,  fag.  SaR 


£éspeUazione 
sua  residensdv  Due  piccioi.i  aillichr  forliliz]  , 
con  ver  li  li  in  due  forai ,  erano  T  entrata  gior-- 
nalrera  del  feudo:  e  un  eenlmajo  di  YÌli  sul 

Iìendio  d*una  collina,  allrellante  quercie  nel- 
l'alta^ eoa . diciassette  piante  di  liclii  nel  pia- 
no >  femavMoo  il  resto  dell' appasnàggio 
la  Contea. 

Aveva  egli  indossato  V  abito  piit  niagnifi«> 
co  9  che  trovato  avesse  nella  gaardar«4ia.  Era 
una  giornea  di  velluto  nero,  tutta  spelata  e 

degradante  in  rosso,  con  una  cappa*  di  color 


1^ 

chi  ben  vi  mirava  qualche  barlume  bianco 
dei  punti,  che  v'erano  stati  dati  per  porle  in 
ordine:  nera  la  berretta,  celeste  la  pernia  lat« 
ta  scarduffata  che  l'adornava;  insaldato  un 
collare  di  trina ,  guernito  di  rammendi  a  di- 
jiegno;  con  uno  stocco  al  fianco,  rinchiuso  in 
una  guaina  di  corame  ,  colla  ghiera  di  fer* 
70  ,  e  r  elsa  e  il  pomo  d'  ottone. 

Della  sua  figura  non  parlo.  Ciascuno  può 
a  suo  isénno  rappresentarsi  la  fisonon^ia  d  un 
gentiluomo  non  giovane  e  povero  ,  che  ha 
saputo  trovare  il  modo  di  sposare  una  gio* 
vane  piii  di  lui  povera  ,  ma  bella.  £  beila 
era  veramente  di  forme  ,  ma  senza  maniere 
uè  grazia;  e  quantunque  l'Anfitrione  Homa* 
gnolo  entrantissimo  fosse  ^  come  lo  sono  tut- 
ti i  sìioi  pari  ,  nonostante  ,  pochi  conoscen^ 
do  ,  e  troppo  essendo  maggiori  gl'  interessi 
che  pungevano  le  ambizioni  in  quella  sera  > 
pochissimi  4  loro  s'  accoatarono  ;  e  fu  P  av* 
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vencute  Contessa  condannata  a  contentarsi  del 
braccio  del  marito.  Passeggiando  dunque  per 
le  camere  e  per  la  sala  in  compagnia  di  quel- 
la figura^  da  fare  scomparire  i  Baronci  ^  do- 
ve sperato  avea  di  mover  l'ammirazione ,  su- 
scitava le  risa:  delle  quali  fu  testimone  Fran- 
cesco ,  quando  parli  dalla  festa. 

Or  che  mai  detto  avrebbe  ^  se  trattenuto 
8t  fosse  al  convito  ?  Bisogna  bea  credere  che 
fin  d*  allora  costumassero  le  tasche  foderate 


e  le  starne  sparivano  dal  suo  tondino  come 
le  palle  di  sotto  ai  bussolotti  y  fra  le  mani 
del  saltimbanco:  sicché  non  è  da  dirsi ^  se 
tutti  gli  occhi  colà  si  «rivolgessero,  e  se  da  ogni 
parte  se  ne  raddoppiassero  le  rìsa.  E  cosi  spes* 
sissimo avviane  che  nelle  altrui  risa  si  risolvo- 
no le  mal  concepite  idee  di  chi  non  misura  le 
speranze  \  cfome  per  i  capricci  della  Fortuna 
vedesi  elevato^  talora  sul  piii  alto  della  ruota 
chi  non  aveva  pur  V  animo  di  sperare  un 
luogo  nel  fondo.  11  grado  ,  a  cai  saliva  A- 
lessandro;  n'era  Feserapio  e  la  prova.  Il  qua- 
le innanzi  che  la  festa  terminasse,  accostato- 
si a  Piero  Strozzi^  e.  tacendo  della  madre  ^ 
dimandò  ,  senza  mostrar  però  rincrescimento 
soverchio,  perchè  venuta  non  era  la  sorella  ? 
ma  gP  ingiunse  di  caramente  salutarla  con 
un  tuono  ^  come  se  la  ponesse  in  nn  mazzo 
colle  altre.  Quindi,  figurando  di  pensare  a  co-^ 
se  più  importanti  ,  senza  qiiasi  altendeie  la 
irispostà  ,  si  dileguò. 

(i6)  Si  fiìtmo  in  quelta  ttagiofie  verni'  di  Corsica» 


di  corame  ,  poiché  le 


ici  (16),  i  fagiani 
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Si  scoli  pungere  amaramente  Piero  nel  più 
profondo  dei  cuore  ;  uoa  ne  fece  risentimen- 
to; ma  non  lo  dimenticò.  Io  quanto  ai  Pai* 
lesclii  principali  ^  lii  il  Duca  piuttosto  sprez- 
zante j  mostrar  volendo  a  tulio  il  mondo  che 
non  avea  piìi  bisogno  di  loro*  In  quanto  ai 
minori ,  fu  piii  cortese  :  e  non  n'  è  da  stu- 
pirne. Il  carro  era  fatto  (17)  ,  c  non  poteva 
disfarsi  >  quindi  ragion  voleva  che  il  Duca 
cercasse  d'  accarciu^are  chi  doveva  tirarlo  ^ 
assai  poco  importando  degli  artefici  /  che  lo 
avean  fabbricalo.  Ma  non  lasciò  per  altro  di 
lar  pubblicare  dai  suoi  cortigiani,  che  si  prò— 
])oneva  di  visiiare  le  Chiane  \ ,  e  ciò  perchè 
sempre  piii  inlendesscro  i:ome  a  cuore  gli  stas- 
ile il  ben  essere  gencraie  :  di  a^ododijè  y  se* 
condo  la  natura  degli  uomini  ,  che  quando* 
si  tratta  dei  proprii  interessi  e  dvlle  speran-- 
ze  di  migliorarli  ,  son  piii  disposh  a  crede- 
re il  bene,  che  il  male;  molti  btoltamcnte  si 
confidarono  che  fosse  quello  in  principio  d'ui^ 
buon  reggimento.  Vcdrcjuo  come  V  cspcMa- 
zione  fallisse.  Frallanto  egli  ,  preliggeudosi 
di  non  lasciar  nessuno  de'  piaceri  ,  a'  quali 
adito  gli  dava  il  grado  ,  la  forza  e  1'  età  , 
colla  conquista  della  Salviatì  già  l'atta,  c  con 
quella  della  Sacchetti  incominciata  ,  prese 
nella  matUna  seguente  il  canimioo  d'  A.rezzo«. 

(17)  Secondo  il  d^tto  di  y1  ut nn  Francesco  de c^U  j4l^ 
Inizi  ,  che  chi  fui JaUo  il  coito  lo  pu9  dtsfars.y  ^Cag^ 
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APPARIZIONE  INASPETTATA 

S  V  aspettar  del  male  e  mal  peggiore 
Forse ,  che  non  parrebbe  il  mai  presenta 

Il  modo  spedito  di  render  giustizia  senza 
rinviare  ai  tribunali  rautorilb  liberamente  as- 
suntasi di  togliere  i  pubblici  pesi  ;  e  sopra!-* 
tulio  Ja  manifesta  inlenzione  di  far  compren- 
dere che  ogni  qualunque  ordine^  regolamen-%. 
lo  y  e  prescrizione  dovea  partirsi  da  lui  ^  di- 
mostrò' chiaranicnlc  che  il  Duca  eia  giunto 
da  Koma  colle  risoluzioni  già  prese,  li*  sic- 
come ciò  non  poteva  essersi  latto  senza  il  con- 
senso y  o  almeno  senza  la  tacila  annoenza 
deir  Impcraiore  (  il  quale  era  sialo  solicello 
a  richiamare  il  suo  Ministro^  allorché  questo 
-nuovo  cangiamento  era  per  accadere  )  ciò  in- 
dicava die  qualclie  cosa      imperiarne  mac- 
cbinavasi  ,  per  cui  l' Imperatore  crcdea  di 
dovere  x:on  tanta  larghezza  favorire  le  mire 
del  Papa.  Gli  avvenimenti ,  che  ne  sussegui- 
rono ,  leccio  manilbslo  che  Carlo  si  era  dato 
a  credere  ^  che  i  benefizi!  presenti  faccian  di- 
menticar le  ingiurie  passate;  Io  chefraipo*** 
lenii  non  è  avvenulo  giammai. 

Filippo  intanto  rimasto  era  in  Koma  y  e 
non  senza  perchè*  Due  grandi  pregetti  riem^- 
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pievano  in  quel  tempo,  la  mente  e  V  animo 
di  Clemenle  ;  i  quali  ^  se  avesse  potuto  con- 
durre a  termine  ^  dicea  di  poter  morire  con- 
tento poiché  avrebbe  dato  alla  sua  famiglia 
uu  si  stabile  fondamento  ^  che  inalzata  V  a- 
vrebbe  al  pari  delle  piii  antiche  di  Earopa. 
Adorno  intanto  degli  abiti  ,  quali  conveni- 
vano al  nuovo  grado  ,  dopo  aver  il  Duca 
Alessandro  visitato  i  Castelli  e  Terre  y  cbe 
s' incontrano  per  yia  ^  era  presto  giunto  in 
Arezzo.  Si  era  fatto  accompagnare  da  Fran- 
cesco Campana  d^  Co^le  ^^cbe  avendo  già  le 
mani  nei  pubblici  affari  ^  capacissimo  era  per 
udire  quei  poco  importanti  richiami  ,  e  per 
disbrigare  quelle  minute  incombenze  ,  che 
tanta  noja  arrecano  a  chi  ha  il  supremo  po-* 
tere;  e  <^he  a  termine  condotte  con  discretez-- 
za  c  giustizia,  lasciano  grata  memoria  del  pas- 
salo ,  e  ottima  fiducia  per  1'  avvenire. 

Quelle  fertili,  pianure  inondate  dalle  Chìa^ 
ne  y  cbe  or  fanno  V  ammirazione  degli  stra^ 
nieri  ,  elevate  a  si  alto  grado  di  Icconditu 
dall'  ingegno  dall'  arte  e  dalla  perseveranza; 
(  e  delle  quali  tanto  piii  dir  si  potrebbe  y  se 
anco  la  verità  ([ualche  volta  parer  non  po- 
tesse adulazione  j  erano  lino  da  lempp  imme- 
morabile ricoperte  d'  acque  fangose  y  abitate 
qua  e  là  da  spettri,  piii  che  da  uomini;  che 
interrogali  come  conducessero  la  vita  ,  erauo 
proiui  a  risponder  sempre  :  «e  Qui  non  si  vi- 
ve y  ma  si  muore  ». 

Clemente  VII  ,  (In  da  quando  amminislra- 
\u  il  governo  di  i^'irea^e,  dopo  la  morte  di 
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Giuliano  e  di  Lorenz-o,  si  era  fatto,  come  pri- 
vato 9  cedere  i  dritti  di  proprietà  da  varj 
Comani  ,  per  testicnire  alla  cultura  il  terrena 
ricoperto  dalle  acque,  e  preposto  vi  avea  per 
direttore  un  Ricasoli.  Le  vicende  della  cac'-- 
ciata  e  dell'  assedio  avevano  interrotti  i  la- 
vori ;  e  adesso  che  la  sua  famiglia  prendea 
fermo  piede  in  Toscana  ,  nulla  pare^  che  gli 
stasse  pih  a«  onore  ,  nè  altro  avea  piiL  rac- 
òom^ndato  ,  fra  gli  oggetti  d' amministrazio-« 
ne,  ad  Alessandro,  quanto  il  buonificamen- 
to  di  quella  provincia.  Ma  il  Duca  ,  in  ve« 
€6  f  allettalo  da  varj  divertimenti ,  che  a  ga- 
ra inventarono  gli  Aretini  per  farselo  bene- 
volo ;  trattenuto  forse  anche  dai  piaceri ,  nei 
quali  cominciava  senz-^nta  nè  pudore  ad  ir«- 
rompere  ;  dopo  non  breve  permanenza ,  nul- 
la o  poco  rivolto  a  quello  che  piii  importa- 
va ,  quando  tornò  dalla  visita  di  quellMn- 
felice  paese,  in  vece  della  Carta,  che  offerto 
si  era  di  levarne  il  Ricasoli  ,  ne  riportò  il 
Ritratto  dell^  Aretino  ;  cosi ,  apertamente  of- 
fendendo in  faccia  degli  uomini  savj  e  dotti 
de'  quali  abbondava  allora  Firenze  ,  non  sa* 
prei  dire  se  piii  il  gusto,  o  i  costumi  ,  1'  o- 
noratezza  ,  o  la  dignità.  £  in  vero  fa  quel- 
li nomo  nel  Secolo  XVI  un  tal  fenomeno  tan- 
to letterario  che  politico,  da  lasciare  in  dub- 
bio qual  fosse  o  in  lui  maggiore  l' arroganza 
a  la  bassezaa  ia  altrui» 

Di  quello  intanto  ,  che  fallo  e  dello  ave- 
va il  I3ura  ,  innanzi  la  sua  partenza  ,  mollo 
dagli  SU'ozzi  si  tenne  ps^posito  in  famìglia  ; 
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e  Piero  j  come  il  più  ingegnoso  di  tatti  y  Aì^ 
ceva  che  da  quesl'  uomo  mostravasi  una  per- 
spicacia ed  una  sottigliezza  d'  intelletto  y  di 
cui  non  lo  avrebbe  creduto  capace  :  e  che  ^ 
siccome  doveva  naturalmente  aver  p^r  ogget^ 
io  principale  T  abbassamento  loro^  conveni-* 
va  y  per  quanto  era  possibile  ,  tenere  aperti 
.  gli  occhi  j  onde  togliergli  ogni  via  ^  per  ao^ 
cattare  un  prelesto;  che  qualunquje  fosse  slato 
per  essere  y  o  grande  o  piccolo^  o  vicino  o 
remoto  y  sarebbe  certamente  bastato  al  Duca 
per  nuocere.  Aggiungeva  che   nelle  carezze 
che  a  lui  fatte  avea  y  e  nei  segni  ptii  di  fra^ 
tellanza  che  di  amicizia  datigli  sovente^  noa 
credea  d' ingannarsi  y  se  scorgeva  il  sorriso  di 
Caino  y  poiché  non  gliene  mancava  la  faccia. 
£  non  ingannavasi  Piero  :  poiché   il  Duca 
già  covava  neir  animo  ,  facendoli  latti  mal 
capitare  ,  di  arricchir  Giorno  il  suo  camerie- 
re col  dono  amplissimo  del  loro  intero  re-« 
faggio  (i).  £  a  questi  discorsi  y  trovandosi 
presente  talvolta  Francesco  Nasi  ,  occorse 
una  sera  che  Piero  y  essendo  da  solo  a  so^o 
con  lui  y  ed  interamente  ,  aprendogli  V  ani^ 
nìo  suo  contro  ad  Alessandro  y  gli  aggiunse 
pieno  d'  ira  ,  e  come  per  farlo  venire  a  par- 
te della  propria  indignazione  y  ed  anche  nel-- 
la  sera  precedente .  alla  sua  partenza  y  dopo 

(i)  Presuosinima  mtina  M  Priarina  MS* ,  pagi 
53a.  €tB  perchè  Gioma  era  infimu  nudo^  U  Duca  gli 

avea  pìvmmo  il  palas^w ,  e  Mii  i  beni  di  Fj^ippo 
»  «flmzffi.» 
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essersi  diportalo  con  le  principali  donne  con 
quella  iadeceole  libertà  ^  che  a  tutti  era  ap* 

Iiaraa  ^  non  aveva  avuto  ribrezzo  d'incaricar* 
o  de'  suoi  saluti  per  la  Luisa  con  un  tuono 
che  meritalo  avrebbe  una  pugnalata  ^  se  al- 
tri lo  avesse  udito  con  lui. 

—  Nostro  padre  ,  incatena  con  ordini  , 
che  rispettar  dobbiamo,  aveva  aggiunto:  ma 
se  egli  osa  di  rivolgere  i  suoi  sguardi  mea 
che  religiosamente  su.  mia  sorella  ,  non  so 
Francesco  mio ,  non  so  da  qual  demone  preii- 
derò  V  ispirazione  per  riportarne  conuegna 
vendetta  1  •  •  •  Ma  non  ci  innestiamo  innanzi 
tempo»  •  •  ansi  poiché  ti  riguardo  come  uno 
della  famiglia  ,  voglio  confidarti  un  segreio, 
che  in  Firenze  a  sapere  io  son  solo  ^  e  che 
ti  svelo  per  la  tanta  affezione  ,  che  mi  di- 
mostri. — 

Prestava  le  orecchie  Francesco  ,  impalli- 
dendo^ e  tremando  che  si  trattasse  della  Lui-» 
sa  ,  Piero  proseguiva  : 

—  Tu  pur  troppo  hai  veduto  come  si  è 
iniquamente  stirato  il  senso  alla  lettera  della 
Capitolazione  :  e  che  quando  mi  dicesti ,  qua* 
si  profetando,  che  Alessandro  poteva  esser 
falli»  Duca  di  Firenze  ,  non  volli  crederti. 
£  n'  avea  ben  ragione  ;  perchè  a  meno  d'un 
caso  straordinario^  non  era  possibile  che  Firn-* 
peratore  permetter  volesse  una  violenza  st 
mta. 

—  In  quanto  a  me  la  violenza  la  trovai 

nel  primo  passo:  il   secondo  parmi  che  sia 
stato  una  conseguenza  naturale  del  primo. 
Tomo  L  ^9 
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—  Non  lo  credo  ,  Francesco  ;  e  vedi  che 
uè  pur  I'  Imperatore  lo  ha  creduto  ;  poiché 
non  ha  permesso  che  il  soo  Ambasciatore  fos  - 
se  presente  al  nuovo  alto  ,  che  inalza  come 
sovrano  Alessandro.  Ma  ciò  poco  rileva.  Quel 
che  imporla  si  è  ^  che  secondo  tutte  le  urna* 
ne  previdenze,  egli  non  potrà  goder  lunga- 
mente di  questo  suo  grado  ^  e  ciò  per  la  ra- 
gione istessa  ^  che  ora  s' è  prestata  per  farve« 
-lo  salire. 

—  Non  intendo. 

—  Or  intenderai.  Puoi  bene  immaginarti 
che  stolti  sono  coloro  ,  i  quali  credono  che 
il  Papa  siasi  di  buon  animo  riconciliato  col- 
r  Itnperalore;  convien  trovare  uu  cervello 
sventato  come  il  Cardinal  G>lonna  (2)  per 
credere  che  dimenticar  si  possano  ingiurie  si 
fatte:  uk.  io  penso  che  Carlo  V.  stesso  lo  crede, 
ma  panai  che  dis<^imuli  per  non  far  peggio. 

Or  conoscendo  il  Papa ,  e  sapéndo  quanto 
in  lai  bon  possenti  gli  sdegni ,  e  consideran- 
do che  covano  già  da  cinque  anni  (3) ,  noti 
ti  farà  maraviglia  quando  ti  dirò  che  ha  già 
rannodato  1'  alleanza  segretamenle  col  Re  di 
Ifrancia. 

—  Dite  da  senno  ? 

—  £  che  di  ciò  sospettando  V  Imperatore, 

non  ha  voluto  coli*  opporsi  alT  elevazione  di 
Alessandro  ,  dargli  un  pretesto  app^ircnte  di 
inimicarsi  con  lui.  Ma  non  .basta. 

(a)  Pompeo',  che  fu  causa  principolt  di  tuiu  le.  um* 
ture  di  Clemente  KH. 

li  sacco  di  Aoma  avveme  nel  1527. 
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~  E  die  altro  è? 

—  L'  alleanza  novella  debbe  arere  un  vin- 
colo .  .  .  c  uu  pegno  j  pegno  d'  alTelto  ,  e  via- 
colo  di  iamiglia .... 

—  Di  iamiglia  ?  ...  eoi  Re  di  Franeia  ? 

—  Ti  reca  stupore?  e  ben  debbe  farlo. wSi, 
stupirà  r  Italia  e  l'Europa  quando  saprà  che 

\la  nostra  cugina  e  destinata  sposa  pel  secon- 
*  do  figlio^'  del  più  gran  Re  delia  Cristianità  ! 
Tu  sei  savio,  e  ingegnoso:  quindi  rimetto 
alle  tue  riflessioni  di  prevederne  le  conseguen-- 
ze.  Un  accidente  qualunque  y  che  avvenga 
al  primogenito  eccola  divenula  la  prima  re- 
gina del  mondo.  Ecco  perchè  nostro  padre 
pon  si  è  opposto  alla  elevazione  'di  costui  ; 
che  in  qualunque  «modo  andar  voglia  ^  tatto 
ci  fa  sperare  che  siia  passeggiera,  E  tutto  que- 
llo couiìdar  ti  ho  voluto  per  mostrarti  quan* 
to  li  amo  ;  e  cerne  in  qualunque  occorrenza 
di  nessun  altro  mi  fiderei  quanto  di  te. 
£  questa  confidenza  ^  eh'  era  grandissima  ^ 
ma  che  potea  doppiamente  ioterprelarsi  ^  fa 
da  Francesco  presa  per  aumento  di  stima. 

La  notizia  poi  che  il  Duca  ;  (  di  cui  già 
bandivasi  la  soverchia  Irbertà  che  usava  colle 
dpnne  )  aveva  rivolto  i  pensieri  alla  Luisa  ^ 
mancato  non  avea  di  funestarlo;  ma,  consi- 
derando i  natali  della  vergine,  la  potenza 
della  famiglia  9  $  il  rispetto  che  dalla  mol<- 
titudine  le  si  dimostrava  ,  era  lontano  da 
qualunque  sospetto  di  violenza;  poiché  iu 
quanto  alla  seduzione  y  andar  ei  ne  poteva 
sicuro.  Il  grado  di  Alessandro  non  potea  Wh^ 
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vere  una  donzella  di  si  alto  cuore  come  la 
Luisa;  e  le  doti  dell'* atitmo ^  Mnza  parlare 
delle  ibrme  del  corpo  ,  troppo  in  esso  erano 
differenti  da  quelle,  che  possono  ispirare 
V  amore. 

^  A.  tenerlo  in  questi  pensieri  e  lieto  e  sod- 
disfatto e  beato,  concorrevano  i  modi  delia 
Luisa ,  che ,  senza  farne  accorger  gli  altri , 
divenivanò  ogni  giorno  e  pih  affettuosi  e  piii 
dolci  e  pili  cari.  La  salute  del  padre,  se  vi- 
sibilmente non  migliorava,  non  era  divenu-  ' 
la  peggiore;  onde^  quieto  per  quella  ,  se  pur 
la  notizia  degli  ahi  destini  di  Caterina  de' Me- 
dici gli  poteano  i'ar  temere  nuovi  ostacoli  pei 
6U0  matrinionio:  streme,  per  altro  non  vi 
è  /TvysT»  gii  s'è  dello,  passione  piii credula 
dell'amorosa  y  continuando  sempre  a  nutrire 
per  la  Luisa  un  affetto  ^  che  somigliava  alla 
riverenza  ,  non  disperava  per*  tanto  di  giun- 
gere a  divenirne  il  iorlunato  possessore.  | 

£  poiché  nel  tempo  in  cui  tranquillo  è  il. 
cuore  ,  anche  in  mezzo  ai  pericoli ,  piii  fa- 
cilmente si  apre  all' espansione  dell'  amicizia, 
cosi  non  recherà  stupore  quanto  verso  quel 
tempo  gli  avvenne. 

Era  nel  mese  di  Giugno ,  e  suonata  V  aveq|* 
maria  della  sera  ,  allorché  aspettando  la  cam- 
pana pei  defunti ,  se  ne  veniva  Francesco  ^ 
passato  il  ponte  a  Ruba  conte ,  verso  quella 
larga  via  ^  che  fu  poi  decorata  con  tanto 
adorna  semnliclla  dall'  Aretino  Architetto. 
Riguardava  la  Luna ,  che  prossima  era  verso 
il  tramonto  nella  fóce  delr  Arnoj  #  cammi- 
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aando  lealamente  ^  ivi  pensaniioy  com'era 
sempre  suo  costume ,  all'  istanle'di  rivederla^ 
che  per  lui  s'appressava  ,  quando  si  accorse 
d'  essere  apposlaumeote  seguitato  da  ua  con-^ 
ladino.  Si  volse  ;  e  quello  si  arrestò  ^  come 
guardando  anch'  esso  il  cielo  y  verso  la  spal- 
letta deir  Arno.  Prosegui  per  sei  passi  ^  e  il 
contadino  prosegui  come  lui*  Si  rivolse  di 
nuovo;  e  quegli  di  nuovo  s'appressò  verse 
l'Arno  :  si  pose  Francesco  a  sedere  sulla  spal- 
letta,^ e  nella  spalletta  ^  presso  la  qu^le  tro^ 
vavasi  y  a  seder  si  mosse  il  villano.  Non  in^ 
tendendo  quello  che  ciò  significasse  ,  e  cre- 
dendolo un  emissario  travestito  di  Ser  Mau-^ 
xizio  \  si  alzo  dopa  pochi  istanti  y  risoluto  di 
chiedergli  ^  se  lo  seguitava  ^  quel   che  potea 
volere  da  lui.  Infatti  ,  come  se  divenuto  foss^ 
la  sua  omhra  ^  non  appena  si  fu  alzato  ed 
incamminatosi  j  che  si  alzava  .e  i^  iucammi^ 
Bava  anche  V  altro. 

Perduta  dunque  la  paTienza^  e  rivoltosi 
improvvisamente^  gli  andò  con  tre  veloci 
passi  alP  incontro^  dimandandogli  chi  eraj^ 
e  che  cosa  potea  pretendere  de' latti  suoi. 

—  Nuli'  altro  che  udirvi  parlare  risp^e  il 
contadino  ,  per  esser  certo  che  foste  veramente 
chi  siete.  —  E  guardando  intorno  con  gran 
sospetto^  e  vedendo  cbe  non  eran  vi&U  da 
alcuno  y 

—  Francesco  ^  gli  disse ,  non  riconosci  Luigi 
Alamanni  ?  — - 

.  Si  senti  quegli  agghiacciare^  sapendo  cer 
me  personalmente  odiato  era}  e  in  quali  pe-- 
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ne  iiicorrevasi  nel  ricettarlo;  qaaniuncpiéj 

come  fan  tutti  gli  uomini      alto  cuore ,  do* 

I>o  aver  misurato  il  pericolo  ,  si  sentiva  dal- 
^  amicizia  disposlo  ad  incontrarlo. 

—  E  chi  qua  ti  porta ,  m  questi  tristi  tem-* 
pi?  gli  dimandò. 

—  Nuli'  altro  che  il  desiderio  di  riveder 
la  Caterina:  sicché  ^  fammi  strada  da  lei. 
Desidero  che  sia  prevenuta  ,  onde  ai  fami- 
liari maraviglia  nòn  faccia  la  mia  apparizio- 
ne in  questi  abiti.  Va  tu  innanzi  ^  che  io  ti 
seguito. 

E  cosi  fece  Francesco ,  non  senza  qualche 
dispiacere  >  che  amareggiava  il  cooteoto  del 
rivedere  un  si  fatto  amico  ^  pensando  alle 
Conseguenze.  Presto  però  giunsero  in  via  de'  Gi- 
nori ,  e  perchè  a  Francesco  accresceva  la 
fretta  il  timore ,  e  perchè  V  altro ,  benché 
pili  provetto,  era  spinto  dal  gran  desiderio. 

Per  sorle  in  quella  sera  non  era  per  anco 
capitato  alcuno  y  sicché  nessuno  (  e  neppure 
Francesco  ,  che  annunziatolo  appena ,  si  ri- 
tirò per  tornare  piii  tardi  )  fu  testimone  di 
quella  straordinaria  commozione  che  si  sente 
nel  rivedere  alP  improvviso)  e  senza  sperar** 

10  ,  una  persona  che  ci  è  cara.  I  singulti, 
r  affanno  e  le  lacrime  parlano  per  lungo 
tratio  in  vece  di  parole  :  e  prima  assai  che 
comincino ,  mille  e  mille  cose  ha  già  dette 

11  silenzio. 

Quando  la  gioja  e  P  incessante  agitazione 
dei  sensi  ebbe  dato  luogo  a  quel  prineipio 

di  calma^  che  senza  far  cessare  il  tremore  , 


CapUch  XU.  ^43 

lascia  pur  luogo  alla  voce  di  farsi  intende- 
re I  la  prima  dimanda  di  lei  ia  ;  ~  Come 
osaste  ? 

E  fu  la  risposta  :  —  Per  rivedervi. 

E  qui  pia  afiettuosamenle  si  stringevano 
le  mani  ,  e  un  silenzio  non  breve  ne  succe-* 
deva  y  godendo  del  piacere  ineffabile  di  pre- 
mere la  stessa  terra  e  di  respirar  la  stessa 
aria  colla  persona  che  si.  ama.  Quindi  con 
un'  imprudenza ,  perdoni^ile  ferie  ^  ma  che 
commessa  non  avrebbe  se  ne  avesse  potute 
prevedere  le  conseguenze ,  fec'  ella  dire  che 
in  quella  sera ,  meno  che  per  Francesco  ^ 
non  era  in  casa  per  altri:  e  questo  faeea 
perchè  non  osava  mostrarsi  agli  amici  nello 
stato  di  agitazione  in  ci:^i  trovavasi }  e  perchè 
non  colera  che  Luigi  apparisse  in  quei  pan- 
ni ;  e  perdhè  nasconderlo  non  voleva  y  fa» 
cendo  sospettar  di  sè.  Si  sarebbero  per  la 
aera  di  poi  trovati  altri  abiti ,  e  avrebbero 
potuto  goder  tutti  ddla  compagnia  di  un 
tant'  uomo.  £  in  vero  è  notissimo  y  che  dopo 
l'Ariosto 9  egli  godeva  in  quel  tempo  della 
pili  gran  fama  poeUca  in  Italia. 

Tornò  Francesco  sul  tardi  ;  si  trattenne 
quanto  la  decenza  comportava  ;  e  intese  da 
Luigi  eh'  aveva  intenzira^e  di  fermarsi  per  Ire 
giorni  ;  e  di  proseguire  quindi  (  ritornando 
a  Figline  )  per  Siena  ,  dove  lo  chiamavano 
le  aue  incombenze.  Sperava  egli  che^  come 
travestko  era  potuto  entrare  in  città  y  sena'  es-- 
ser  conosciuto ,  avrebbe  potuto  nel  modo 
medesimo  uscirne.  .£  tanto  piii  se  ne  coxiH- 
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dava  ,  in  qoantochè  inleso  aveva  1'  a«seiiza 
del  Duca.  A^ltro  non  disse,  né  altro   gii  fu 
richiesto;  mà  egli  a  partito  iugannavasi ^  co-r 
me  tra  poco  Tetlrecno. 

Da  molto  tempo  Luigi  goduto  non  avea 
di  un  piacer  si  soave  e  si  puro^  come  in 
quella  sera  ;  poiché  amante  ei  piii  non  V  era 
ma  ben  caldissimo  amico. 

E  il  piacere  si  accrebbe  nella  mattina  di 
poi  y  quando  vide  la  Giulietta  ,  a  cui  prò-* 
dig&  tante  earezi^e  ,  che  maravigliala  ne  re-* 
sto  quella  fauciullina  medesima  ;  benché  die- 
tro al  piacere  seguisse  il  rammarico  (e  quau- 
d' è  che  nelle  nmane  cose  noi  segue  ?  )  peo* 
•andò  y  che  senaa  i  casi  della  àua  gioventii  , 
poteva  esserle  padre  ! 

Francesco  invitato  venne  a  convito  con 
loro  ;  beati  nel  ricordarsi  y  dopo  le  sventure 
dell'  assedio  ,  quello  che  non  era  sfuggilo  alia 
lor  penetrazione  ,  ma'  ch'era  stato  disprezzalo 
e  eonu-adetto  dalla  violena  ^  dall'  ignoranza  ^ 
e  dall'ira.  Parlarono  di  «quel  ch'era  da  te<- 
mersi  ^  e  da  sperarsi  dalle  nuove  condizioni 
delle  cose;  furono  concordi  in  alcune >  di- 
«cordi  in  altre  sulle  conseguei»e>  che  tirar 
se  ne  potevano  :  perchè  ,  quantunque  Luigi  - 
avesse  un  ingegno  anche  nella  politica  mol- 
to al  di  sopra  de'  volgari  y  era  per^  sempre 
fuoruscito  ;  e  y  come  tale  ,  dovea  sui  casi 
della  patria  veder  meno  giustamente  degli  altri. 

Ma  nè  egli  ^  nè  forse  gli  altri  ponean  men- 
te quanto  era  necessario ,  al  gran  pericolo 
che  gli  sovrastava.  Sul  conio  delia  sua  per- 
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sona  ^  moderalo  nen  era  uè  pure  il  modera-* 
tissimo  Fra  Niccolò  ;  nè  occorre  di  dirne  ades- 
so il  perchè ,  ma  ne  sia  la  proya  che  pochi 
giorni  inoanzi  erano  alati  dati  sei  traiti  di 
corda  ad  un  librajo  per  aver  venduto  le  sat 
opere  (4).  Ciò  sapeva  la  Caterina;  ma  è  pro- 
prio degli  uomini  di  temere  piU  il  pericolo 
quand'  è  lontano ,  che  di  considerarne  la  gra- 
vità quando  ò  presente. 

Allorché  venne  la  sera^  e  che  cominciaro- 
no' ad  arrivare  gli  amici  ,  essi  non  credeva-- 
no  ai  loro  -oechi.  Fu  rivedalo  con  moltissima 
effusione  di  cuore  dal  Guidetti  e  dal  .Berni  ; 
con  minore  da  Pier  Vettori  e  dal  Segni  ^  piii 
timorosi  dei  primi  :  ma  da  tntti  con  quel  ri- 
spetto e  quella  stima  ,  che  si  dovevano  al  suo 
ÌDgegoo  nelle  lettere,  e  alla  sua  previdenza 
nella  politica.  Tutti  peraltro  tremavano  per 
la  .Caterina,  che  dava  ricetto  ad  un  confi- 
nato j  e  che  animosamente  andava  incontro 
ad  un  rischio^  di  cui  non  mostrava  di  ac«* 
corgersi. 

La  Giulietta  in  quella  sera  ottenuto  aveva, 
in  grazia  dell'  Alamanni  ,  d'  andarsi  a  cori- 
care pili  tardi  ;  e  si  attendevano  le  Strozzi  , 
che  desiderava  Luigi  con  molta  ansietà  di 
rivedere.  Avea  riclueslo  come  la  Luisa  cre- 
sciuta era  in  grana  ,  e  in  bellezza  :  e  il  si- 
lenzio di  Francesco  a  questa  dimanda  (  men- 
tre tutti  gli  altri  s'erano  uniti  a  dire  eh' era 
uu  portento  )  fu  notato  dalla  Caterina  }  a  cui' 

(4)  BusM^  LeUera  XXI ptV-  '9^ 
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nulla  sfuggiva  in  quello,  che  riguardar  po- 
tesse V  amica  sua. 

Erano  in  quest'attenzione;  e  la  Giulietta 
intanto  ,  passata  dalle<  braccia  dell'  uno  a 
quelle  dell' altro,  che  se  la  disputavano  seni* 
pre  per  accarezzarla,  si  era  fermata  sulle  gi- 
nocchia dell'Alamanni;  quando  fu  battuto, 
ma  sommessa  mente  ,  alla  porta* 

Pare  che  i  domestici  non  intendessero  da 
primo  ;  sicché  niun  si  mosse  ad  aprire.  Al- 
lora quei  di  fuori  con  grande  impazienza  re- 
pltcaronolre  o  quattro  colpi  fortemente.  Messi 
questi  in  sospetto  ,  guardarono  a  traverso  un 
loro,  videro  la  squadra;  e  non  ebbero  altro 
tempo ,  che  di  accorrere ,  innanzi  di  aprire  , 
dov'  eran  tutti  adunati  ,  e  di  dire  con  voce 
tremante  ,  ma  risoluta  : 

—  Signora  ,  è  la  corte. 

£  detto  appena  ,  si  udiva  ribatt^e  si  di- 
speratamente,  che  temerono  ai  colpi  giù  non 
cadesse  la  porta:  Erano  per  sqrte  a  terreno, 
come  lo  richiedea  la  stagione:  se  stati  fosseit^ 
in  allo  y  eran  perduti.  La  Caterina  ,  da  quel- 
la animosa  donna  che  era  ,  fè  cenno  a  Luigi, 
e  conoscendo  V  animo  di  Francesco ,  lo  pre- 
se per  un  braccio,  e  condumndoli  alla  por- 
ticella  di  dietro,  ed  aprendola  ella  stessa,  e 
fuori  spingendoli  :  —  A.  voi  ,  disse  ,  lo  con- 
segno e  r  affido.  Quindi  ,  tmrnandoindielro , 
venne  dove  in  diverso  grado  intimoriti  c- 
ran  tutti. 

I  servi  infanto  avevano  aperto;  e  la  Giu- 
lietta^ ài  contrairio  degli  altri  f^inciul.li  ,  che 
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si  sarebbero  sbigottiti  ^  spinta  dalla  curio&iià 
Venuta  era  innanzi  per  veder  chi  picchiara 
al  forte.  11  Bargello  era  entrato  il  primo  ,  e 
incontrata  la  Giulietta^  e  prevedendo  che  il 
romore  fatto  da'  suoi  subalterni  avrebbe  iatto 
nasconder  l' Alamanni  se  vi  era  ,  parvegli 
un  mezzo  certo  di  saper  la  verità  ,  cavan- 
dola di  bocca  a  quella  bambina. 

Sicché  sorridendole^  quanto  m^lio  poteva 
e  dicendole  cara  e  bellina  ^  per  farle  men 
paura  che  poteva  ,  e  sollevandola  in  allo, 
le  dimandava  quanti  erano  dalla  mamma^ 
£  mentre  disponevasi  la  Giulietta  a  rispon- 
dere ,  le  aggiungeva  ;  —  E  badale  ,  non  di- 
te bugie. 

—  Oh  1  bugie  non  ne  dico  y  chè  la  mam^ 
ma  se  l'avrebbe  tanto,  per  male. 

—  Chi  vi  è  dunque?  riponéndola  in  ter- 
ra,  e  tacendo  cenno  indietro  alla  sbirraglia 
che  non  si  avanzasse.  £  quella,  aliando  e  a-» 
prendo  la  niaaiua  siuiòlra,  e  coll'^iudice  de- 
stro coniando. 

—  Vi  è  ,  rispondeva ,  Messer  Piero,  e  poi 
Messer  Bernardo  ,  e  Messer  Francesco  prete  , 
e  Messer  Francesco  vecchio  ,  é  JVlesser  Fran- 
cesco giovine  ;  e  nn  altro  che  non-  so  ^  ma 
che  mi  ha  fatte  tante ,  tante  carezze^ 

La  Caterina  ,  chiuso  appena  V  usciolo  ,  che 
metteva  in  via  della  Stufa  ,  e  raccomanda- 
tili alla  Provvidenza ,  era  venuta  più  che 
virilmente  incontro  a  costoro:  e  veduta  la 
figlia  presso  al  Bargello,  che  stava  dicendo 
le  ultime  parole,  tutta  ioiiammata nel  vi^ 
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e*  schizzando  fnoeo  dagli  occhi  ,  glie  la 
trasse  con  tal  violenza  di  mano  ,  che  ne  senti 
ella  Stessa  un  certo  doloreito  alle  braccia. 
Quindi  con  quella  maestà  f  che  a  si  degna 
matrona  si  conveniva,  dimandò  che  cosa  ri-' 
cercava  la  Corte  nelle  case  de' cittadini  ono-* 
rati  a  queir  óra  ?^  ^ 

—  L'  ora,  colui  rispose  ,  da  noi  fu  appunto 
scelta ,  per  non  offendervi  j  ma  gli  ordini 
sono  precisi  9  e?  dobbiamo  minutamonte  ri« 
cercare  in  tutttf  la  casa  vostra ,  se  nascoste 
vi  sieno  armi  di  qualunque  sorte.  — 

Tene  vale  intanto  il  Bargello  fissi  gli  oc- 
chi nel  volto  ;  per  esaminarne  i  minimi  mo^ 
ti;  ma  non  potè  riconoscervi  se  non  quelli 
deir  indignazione  e  dell' ira. 

—  Padroni  ella  rispose  :  condncendo 
seco  la  figlia' smarrita  nel  veder  tanto  irata 
la  madre ,  ed  ignara  di  quel  che  potea  vo- 
lere si  gran  gente  y  tornò  dove  lasciato  ave-  ^ 
va  I  quattro  \  che  le  dimandarono  ad  una 
voce  ,  quello  eh'  era  avvenuto. 

<~Fan  la  perquisizione  delle  armi  ^  disse' 
ironicamente  }  sicché  lasciamoli  fare. 

Il  Bargello  erasi  accostato  intanto  allapor-» 
ta  della  stanza^  dov'  essi  parlavano  :  e  men- 
'  tre  già  si  erano  cominciate  a  far  dalla  sua 
«ente  le  piii  minute  ricerche  y  mostrando  star 
il  per  entrare  ,  udiva  intanto  i  loro  discorsi.  . 
-  Se  ne  accorse  il  Guidetti  ^  e  volpe  vecchia 
com'  era  ,  per  prendersi  spasso  di  loro ,  fin-* 
gendo  prestar  fede  alla  causa  che  si  adda-  . 
ceva  ,  cominciò  seriamente  a  narrare  ^come 
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nella  nofte  antecedente  avevano  fatto  una 
perquisizione  nelle  case  degli  Albizzi,  tanto 
in  campagna  che  in  ciuà  :  che  conveniva  es-, 
ser  giusti  >  e  riconoscere  che  Ser  Maurizio 
aveva  un  òcchio  piti  che  di  lince  ^  poiché 
vedeva  a  traverso  i  muri.  Vi  si  erano  m  fatti 
rinvenuti  schioppi  e  corazze  :  e  seguitava  a 
narrare  corne  il  Guicciardini  ^  mal  frenando 
le  ire  e  i  sospetti  y  che  ad  ogni  piii  piccolo 
moto  in  lui  tanto  maggiori  sorgevano,  quan- 
to piit  tornava  colla  riflessione  sul  numero 
e  sulla  potenza  di  quelli  che  aveva  oflfesi  , 
recato  si  era  immantinènte  da  Ser  Mauri- 
zio y  per  ricordargli ,  quasi  che  ne  avesse  bi- 
aogno^  che  quando  era  chiara  la  legge  ,  nel« 
V  assenza  del  Duca  y  dovea  farsi  piii  strettir 
mente  e  più  rigorosamente  giustizia.  Conclu- 
deva y  in  fine  ^  che  siccome  la  prova  era 
impugnabile  y  e  gli  infrattori  alla  legge  so-' 
spetti  ,  erano  stali  sommariamente  condan- 
nati ,  uno  degli  Àlbizzi  alla  multa  di  duemila 
scudi  ^  e  r  altro  alla  prigionia  per  due  aniu  - 
nelle  Stinche  (5): 

—  Ma  voi ,  rivolgendosi  alla  Caterina  ,  se 
non  ve  le  ha  gettate  qualche  malevolo  ,  dalle 
feritoje  di  cantina  y  scommetto  che  armi  non 
avete  ;  sicché  Ser  Maurizio  ha  sprecato  V  or- 
dine ^  e  questa  brava  genie  le  scarpe» 

—  Che  ne  dite ,  Ser  Bindocco  (  rivolge©^ 
dosi  al  Bargello  che  non  credeva  d*  essere 
Slato  veduto  )  ^  non  dico  io  bene  così  ? 

(5)  Ammirato» 

Tomo  L  3o 
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Messere  noa  ho  inteso  rispose^  secon^^ 
dò  il  mestiere ....  cavandosi  la  berretta  ^  e 

inchinandosi,  entrando. 

—  Non  avete  inteso?  Oh!  comprendo:  sia* 
mo  duri  dunque  di  campane  ?  poiché parea- 
mi  d'aver  parlato  assai  forte. 

'  — E  durerà  un  pezio  (j[uesta  visita?  chie* 
deva  il  Berni. 

—  Debbo  eseguir  gli  ordini. 

—  E  cercar  bene  bene  queste  armi  !  E  spe* 
rate  veramente  di  trovarne  ? 

—  Sapete  il  proverbio . . . 

•  — Chi  cerca  trova,  n'  è  ?  e  lo  so  ancV  io  : 
ma  questa  volta  non  vorrei  clie  cerca,  cerca, 
non  trovaste  uè  pure  \\  manico  d'  un  tem^ 
perino. 

Intanto  i  famigli,  ch'erano  salili  ai  piani 
superiori,  tornati  giti,  dicevano  al  Bargello 
in  lingua  Furbesca  «  Il  bramoso  ha  com«-> 
prato  viole  w  (6).  V. 

Il  Berni,  che  già  cominciava  per  balocco 
ad  esercitarsi  in  quel  genere,  che  lo  rendè 
si  famoso  ;  e  che  aveva  imparato  i  vocaboli 
tutti  della  lingua  Furbesca,  Burchiellesca  , 
e  Janodattica  ,  rivolto  alla  Caterina,  che 
fremea  dal  dispetto  ,  dal  dolore ,  e  dallo 
sdegno ,  le  disse  ^  • 

»  Cewar  bramosi^  ed  accennar  rainenghi(j^. 

Era  certo  eh'  ella-  non  intendeva  ;  ma  ciò 
volle  dire  perchè  que'raugei  comprendessero 

(6)  L*^amante  se  ti  è  andato  con  Dio, 

(7)  Cioè;  Cercare  gli  amanti^  e ^gurare  di  cercare 
armi. 
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clie  ^li  avea  ben  io  teso  ^uei  che  significava 
la  ricerca  deli'  armi» 

Pure  y  non  fecero  atto  di  mostrare  clie  il 
Berni  accorto  se  ne  fosse  ;  ma  continuarono 
le  ricerclie  nel  pian  terreno  e  con  tanta  mag« 
gior  diligenza  ^  quanto  al  Bargello  parca  piti 
strano  che  l'AJamanni  salvalo  si  rosse.  E  di 
dove  y  e  come  ?  Dalie  finestre  alte  era  im-* 
possibile  \  le  basse  aveano  le  inferriate  :  pel 
tetto  era  mancato  il  tempo  ,  perchè  solléci- 
tamente si  erano  i  primi  iami^ii  retali  a  sal- 
ti n^lle  solliile  :  dunqo/e  eome-^  e  di  dove? 

IVI  a  cessò  la  maraviglia  ,  quando  Irovaro^ 
no  la  porticina  segreta,  tr^  stata  di  poco  a- 
perta  ,  e  il  Bargello  ignoravalo.  Allorché  ^ 
ricercando  ,  s' imbattè  in  essa  j  conobbe  di 
dove  egli  si  era  involato.  Pensò  allora  che 
troppe  mai  non  sono  le  precauzioni  ^  e  mc^ 
dito  come  riparare  al  mal  fatto  \  e  siccom<^ 
la  Giulietta  ,  senza  comprender  quello  che 
diceva ,  notale  avea  minutamente  le  persone  , 
jche  dalla  madre  si  trovavano  ^  sino  al  nu« 
maro  di  sei,  ed  ora  non  ve  n'erano  che  quat-» 
tro  ;  facil  cosa  fu  di  stabilire  che  con  T  ran-^ 
jcesco  iNasi  era  di  là  partito  T  Aiainannh 

Io  questo  oienlre  ,  e  in  mezzo  al  generale 
disordine,  e  1'  andare  e  il  venire ,  e  >1  sali*» 
re  e  il  dii^ccndere  ,  giunsero  le  Strozzi. 

Or  si  pensi  quale  impressione  far  loro  do- 
vè ,  (  riguardate  e  salutate  in  qualunque  luoir 
go  si  niosUavnno  ,  con  tanta  venerazione  e 
rispetta  )  ii,  trovarsi  nella  ui$4  dall'amica  Io« 
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ro  in  mezzb  alla  sbirraglia  ,  e  senza  saperne 
il  motivo!  Per  sorte  durò  poco  l'incertezza; 
poiché  la  corte  parti  sabito  dopo,  e  imman- 
tinente si  recò  alla  casa  dei  Nasi ,  scspellan- 
do  cbè  là  rivolti  si  fossero  i  fuggitivi  ;  ma 
non  occorse  che  ivi  procedessero  a  pierquisi- 
sioni  ;  perche  seppe  il  Bargello  dal  vinajo 
(  uomo  sicuro  ,  e  da  lui  pagato  per  riferire 
i  i|(iau'4^  popolani,  che  andavano  a  visitare 
Il  piidbpoM  )  che  Francesco  non  era  per  anco 
rientrato. 

^e  grande  fu  per  le  Strozzi  la  maraviglia 
in  udire  che  1'  Alamanni  era  là* ,  e  di'  avea 
dovuto  involarsi  all'arrivo- della  Corte  ,  gran- 
dissimo fu  nella  Luisa  il  dolore  d' intendere 
che  Francesco  era  seco.  Quantunque  imma- 
ginare ella  non  potesse  tutte  le  conseguenze 
di  questa  sventura  ;  non  si  fece  peraltro  il- 
lusioae-  sulla  gravità  dell'  avvenimento. 
v'^IiMraao  in  meszo  alle  opinioni  discordanti^ 
e  alle  voci  tumultuose  e  confuse  or  dell'uno, 
or  dell'altro,  le  quali  succedevano  alle  pa- 
role ,  ed  agli  atti  di  indignazione  della  Ca-- 
ferina  contro  qtfella ,  che  chiamava  una  vio«» 
lenza  ,  si  udiva  ripetere ,  che  Luigi  Alaman- 
ni doveva  esser  sicuro  del  fatto .  suo ,  poiché 
si  era  «tanto  azzardato;  e  die  con  quella  me* 
desinia  facilità  con  cui  s'  era  introdotto  in 
Firenze,  ne  sarebbe  ugualmente  ^sciio.  Ella 
iMlii^a  senza  prestarvi  credenza;  e  peiisava  o 
fhe  V 'illudessero  ,  o  che  cosi  alla  Caterina 
^^garJUssc^o  ^  a  solo  Que  di  consocia. 
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E  di  consolaziooi  maggior  bisogno  ell'avea 
delP  amica  ;  la  quale  tutta  conimobsa  e  fre- 
mente y  colla  Giulietta  ,  cbe  ap]iog^ia(a  alle 
sue  ginocchia  ^  ed  inalzando  la  l'accia  ver^a 
di  lei  y  stava  dolorosaoiente  riguardando  co« 
nic  di  tanto  in  tanlo  1'  ira  spuntar  facevale 
qualche  lagrima  dagli  occhi}  non  sapea  dar- 
si pace  deir  avvenuto  :  quasiché  perduto  a«» 
vesse  la  memoria  di  chi  era  Ser  Maurizio;  e 
di  quel  che  presumer  si  doveva  della  sua  vi* 
gilanza  e  prontezza* 

In  fatti  ^  appena  il  Giasdiwnle  di  Figline 
saper   fecegli  per  espresso  ,   che  uno  scono- 
sciuto pervenuto  era  nella  villa  di  San  Cer» 
bone  \  che  vi  avea  pernottato ,  e  ripartito 
n*  era  per  tempissimo  ;  e  che  a  questo  rap- 
porto si  aggiunse  che  un  viaggiatore  in  po- 
ste y  cambiato  il  cavallo  a  S.  Donato  in  pog- 
gio ^  quand'  era  stato  presso  a  Firenze  n'era 
discesole  indietro  T  avea  rinviata:  subitola 
mandato  alle  Porte  lo  Sbietta,  birro  famosis-^ 
Simo  in  quei  tempi  e  rinomatissimo  nell'arte 
di  indicare,  ricercare,  spiare:  e  con  billere, 
travestimenti  ,  e  giunterie  .maravigliosissimo 
per  fare  incappare  nalle  rete  i  mal  canti  ^ 
non  che  per  impadronirsi  degli  ardimentosi 
che  aveano  la  sventura  d'  incapparvi. 
^  Udendo  lo  Sbietta  che  il  cavallo  era  stato 
rimandato  per  la  via  del  Valdarno  ^  non  an- 
dò già  subito  alla  porta  San  Niccolò  ,  come 
la  pili  diretta  j  ma  riflettè  che  il  pedone  ave-* 
va  dovuto  sfuggirla  ,  per  tentare  di  far  per- 
dere le  sue  tracce  ;  quindi  si  rivolse  subito 
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a  queHa  di  San  Giorgio  (8)  ;  e  in  fatti  li 
inlese. nella  sera  innanzi  esser  passato  un  vi- 
so naoro  a  cui  >  :iioa  essendovi  ordini  ^  o 
sospetti  ^  non  era  stata  *  fatta  grande  atten- 
zione. 

Scelta  area  l'Alamanni  quella  porta  per- 
chè usata  era  da  soli  contadini  ^  e  perchè  , 
se  venivan  rapporti  da  Figline^  dovea  cre- 
dere che  le  indagini  sarebbero  state  latte  a 
quella  di  San  Niccolò.  Ma  non  sapeva  il  Poe- 
ta quali  nomini  erano  quelli  co' quali  a  mi- 
surarsi veniva  in  giostra  d'insidie  e  d'ardire. 

In  fatti  prontissima  era  iu  Firenze  Fazione 
della  giustizia  y  perchè  non  mai  cosi  a  pun- 
tino rispose  al  capo  la  mano  ^  come  a  Ser 
Maurizio  lo  Sbietta, 

Ciò  inteso  ,  facil  cosa  fn  di  stabilire  che 
nn  fuoruscito  era  entrato  in  Firenze.  Uu 
fuoruscito ,  che  avea  pernottalo  a  San  Ger- 
bone ,  non  poteva  essere  piìi  che  uno  de'piii 
grandi  e  come  dicevasi  allora  dei  piti  pria- 
eipali  :  e  tra  questi  certamente,  ch'erano  po- 
chi j  uno  di  quei  pochissimi  y  che  avevauot 
Q  aTevana  avuto  intrinsechezza  colla  famiglia 
Serri  stori  y  alla  quale  apparteneva  la  viltà 
di  San  Gerbone  in  quel  tempo. 

Or  ciascuno  di  per  se  vede  con  qua!  or-^ 
dine  ^  trovato  il  fondamento  per  appoggiare 
la  base  delle  indagini,  si  procede  al  disco- 
primento dei  vero.  Quattro  soli  erano  gjli  a- 

(H)  Ora  chiusa;  e  ohe  restaya  tra  quella  di  San  Ali-^ 
nkuo^e  la  J^gmana»- 

# 
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mici  Ai  quella  famiglia  tra  i  faòraseiti  di* 

ktiuti  :  Anton  Francesco  degli  Albizzi  ,  Ja- 
€òpa  Nsirdi  ^  Silvestro  Aldobrandini ,  e  Luigi 
Alamanni.  L"*  Albiaii  non  poteva  essere ,  per--* 
chè  sapevasi  che,  nella  speranza  d'esser  li- 
berato ,  serbava  eoo  gran  rispetto  il  confino: 
il  Nardi  era  troppa  vecchio  }  e  T  Aldobran- 
dlni  aver  non  potea  che  cercare  in*  Firenze 
richiamato  avendone  Tinlera  famiglia:  non  po- 
lca dunque  il  fuoruscito  esser  altri  che  Luigi 
Alamanni»  Ad  indicarlo  poi  con  maggior  pre-- 
cisione  concorreva  la  circostanza ,  che  Luigi 
era  cognato  di  Giovanni  Serristwi  ,  e  che  da  % 
San  Gerbone  salvata  si  era  in  altri  tempi  y 
per  fuggire  alle  consegifenze  della  congiura 
ordita  da  coloro,  che  dagli  storici  son  chia- 
mati i  Libertini  (9) 

Pósti  gli  occhi  snll' Alamanni  ,  e  certi  che 
esser  doveva  in  Firenze  ,  piii  jfacile  era  di 
immaginare  dove»  In  sua  casa  no,  perchè  le- 
rtcerebe  sarebbero  state  fatte  naturalmente 
principio  in  quella;  quindi  la  casa  della Gi— 
i>ori  non  poteva  esserjneglio  indicata. 

Ma  un'altra  circostanza  impreveduta  ma 
ffttalissima  si  aggiunge  onde  confermare  il 
sospetto.  11  Berni,  slato  essendo  rimandato 
ugualmente  che  gli  altri ,  andò  a  passar  la 
sera  neUa  Spezieria  del  Saracino,  e  là 
senza  pensarci  ^  che  la  Ginori  non  riceveva 
nessuno.  Ciò  bastò  perchè  quelle  parole  fos- 
sero dal  Canta  alla  Pag.iia  ripetute  dentro* 

(9)  Nardi ^  Ub.  7»  pag.  283  ,  r  stg.  édim.  dd  i584. 
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al  palazzo  del  Bargello  ^  per  opera  d'  uno  di 
quei  portavoce  y  che  mai  non  mancan  net 
luoghi  ,  dove  si  raduna  la  gente.  Se  l'Ala- 
maitni  non  vi  iu  colio^  &i  dovette  alla  forza 
d'animo  della  Caterina >  non  che  airigno-* 
ranza  in  cui  si  era^  che  da  poco  in  qua  fesse 
stala  aperta  in  quella  casa  una  segreta  uscita 
di  dietro. 

Come  avviene  nelle  ferite  y   <^hè  il  dolore 

non  comincia  se  non  quando  '  è  fredda  la 
piaga  y  il  rammarico  e  la  desolazione  della 
Caterina  9  e  il  dolore  profondissimo^  e  tanto 
piU  sentito  quanto  piii  nascosto,  della  Luisa^ 
cominciarono  allorcnè  fu  parlila  la  Corte, 

La  Giulietta  raccontò  alla  madre  quel  che 
avevale  dimandato  queir  uomo  burbero  bar- 
bero y  che  1'  avea  prefja  in  collo  :  e  sempre 
piii  s'accrebbe  in  e^sa  il  timore  che  non  giun- 
gessero ad  imprigionarlo.  £  la  Luisa ,  la 
qoal  sapeva  che  poiché  si  era  unito  all'Ala- 
manni Francesco  qod  avrebbe  per  viltà  con-* 
sentito  ad  abbandonarlo  (  anche  alle  sue  ri- 
chieste medesime  )  finche  non  1'  avesse  posto 
in  salvo;  sentiva  crescere  ad  cgni  istante'^ 
a  misura  cke  vi  rifletteva  >  i' orrore  e  JLa  di-^ 
sperauone .  del  suo  stato. 

Aveva  l'Alamanni  mancato  alle  leggi;  e 
quindi  non  aveva  il  dritto,  dalla  sua  parte.. 
]^/avoPÌva  Francesco  per  magaanìmità  :  ma 
qiK^tunque  ignaro  della  sua.ìrenttta^  se  sco— 
privasi  che  dato  gli  avesse  ricetto,  severissi- 
ma n'era  la  pena,  («uigi,  di  piii  ^  non  era 
un  fuoruscito  volgare  j  odlalissimo  era  dalla 
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parte  Medicea;  quiudi,  le  leggi ^  die  si  fao* 
no  tante  volte  parlare  a  seconda  delle  pa9«-  i 
sioai  ,  si .  sarebbero  cosi  rigorosamente  eontro  ' 
di  esso  inlerpretale  ,  che  il  gastigo  non  sa- 
rebbe stata  pena^  ma  yendeita.  E  nella  ven- 
detta sarebbe  involto  ,  secondo  l' ira  solita 
deMe  fazioni^  P  amico. 

£  dove  mai  poteano  salvarsi  ?  Come  scam- 
pare ?  e  scampati  anco ,  dove  ricoverarsi  ? 
Gol  padre  infermo  non  oserebbe  t**ranceseo 
là  condurlo  :  forse  in  qualche  meschina  ca- 
succia  dei  Carnai  doli .  polca  tentare  di  rifu- 
giarsi ;  ma.  qual  era  il  luogo  in  Firenze , 
che  sfuggir  potesse  lungamente  alle  indagini 
di  Ser  Maurizio  e  alle  cabale  dello  Sbiella? 

£  quello  ,  che  in  cuor  loro  andavano  d0-  • 
lorosamente  considerando  le  don  ne,  altamente 
lo  ripetevano  gli  amici;  eccetto  il  Gttidetti , 
che  piìi  ardilo  e  fermo  degli  altri  ,  e  per  la 
esperienza  piii  animoso,  diceva  (  se  pur  non 
era  per  consolare  la  Caterina,  che  Luigi  era 
nato  sollo  una  felice  stella ,  e  che  in  conse- 
guenza era  certo  che  in  un  modo  ,  o  nelf 
altro  avrebbe  trovato  la  via  di  scamparla. 

Faceva  essa  sembiante  d'  acchetarsi  ;  ma 
nella  profonda  malinconia  da  cui  tutta  ^ra 
compresa,  vede  vasi  che  le  parole  di  consola- 
zione non  oltrepassavano  i  confini  degli  orco- 
cbi«  Alzava  essa  di  tanto  in  tanto  gii  occhi 
verso  la  Luisa  con  un'  espressione  ,  che  in- 
tendeva ella  sola;  e  l'era  dalla  Luisa  corri--^ 
aposto  in  un  modo,  clie  dovè  in  quella  sera 
cominciare  ad,  intendere  aperlamente  quanta 
Francesco  erale  caro* 
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Quando  parti  ,  si  abbracciarono  con  tal  le- 
ti erezza  ^  che  strinse  più  forte  il  legame  fra 
loro  :  e  cominciò  quindi  per  esse  ^  e  .conÌi«^ 
nuò  per  pia  giorni  l'angoscia  piii  grande  ^ 
che  soiirìr  possano  gli  aonùni^  l'incertezza» 

CAPITOLO  XIII. 

SCAMPO 

 Jhi  maggior  perigfi 

WenUtra  è  spesso  il  non  consigli» 

Ine, 

JLe  fante  immagini  del  SaTonarola^  colPau* 
reola  d' intorno  alla  testa  ^  che  giunte  sono 
fino  a  noij  le  tante  medoglie^  che  i  troppo 
credali  devoti  recavano  appese  al  loro  coll^ 
£oll'  effìgie  del  divin  Salvatore  da  un  lato  ^ 
e  quella  del  credulo  Profela  dall'altro  , 
servirono  in  ogni   tempo  a  dimostrare^  che 

auando  quell'  infelice  presso  al  .rogo/  veden»- 
osi  separar  dalla  Chiesa  y  grid&  della  mili^ 
tante  si  ,  ma  non  però  della  ttionfanie,  noa 
seminò  nelT arena* 

V  austerità  dei  costami  y  la  carità  y  la  fer-*^ 
mezza  ,  e  la  fede  ,  furono  sempre  poientissi- 
mi  utodi  per  legare  il  cuore  della  moiiitudi'- 
ne  \  e  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  ^ 
che  di  quel  temuto  Frate  voglia  formarsi  ; 
non  polri  mai  compiangersi  abbastanza  i'a- 
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buso  del  predecessore  di  Ser  Maariuo  ^  ehe 
osò  falnfieame  il  processo  (1) 

Ma  se  coir  alta  costanza  nell'  andare  ìu* 
coQtro  alia  morte  ^  più  profondameole  radicò 
tiel  cuore  dei  suoi  partigiaoi  la  persuasione 
della  verità  delle  sue  dottrine;  se  nella  mat«> 
lina  stessa  ^  che  succedette  al  suo  supplizio  ^ 
81  vide  il  luogo  ^  dove  av  venne sparso  di 
monella  e  di  fiori;  come  emblema  di  marti<- 
rio  ;  e  se  perfino  ai  giorni  nostri  ,  se  n'è  ve- 
duto conservare  il  cosiuoie  ;  può  ciascuno  di 
per  se  stesso  comprendere  con  qnal  forza  do^ 
vevano  covare  negli  animi  de  suoi  religiosi 
l'ira  ^  *  il  disdegno  ^  e  1'  aborrimeuto  coatro 
la  dominazione  di  quella  famiglia^  dai  par« 
tigiani  della  quale  era  stato  spinto  Fra  Giro** 
lamo  ad  un  ingiusto  supplizio  ! 

Non  farà  dunque  gran  maraviglia  se  il 
convento  dei  Domenicani  di  San  Marco  era 
divenuto  dopo  il  rivolgimento  del  1627  il 
focolare  ^  di  dove  partivano  le  faville ,  che 
produssero  si  grandi  incendj*  £  quantunque 
latti  accorti  dall'esempio ,  cessato  avessero  di 
predicare,  e  lasciato  quel  pericoloso  mini:5ie- 
ro  al  Fojano  e  a  Fra  Zaccaria,  quello  in  Santa 
Maria  Novella ,  questo  (benché  dei  loro)  nel 
Duomo  ;  dopo  la  caduta  del  governo  popo- 
lare ^  non  erano  però  meno  fieri  e  fei  venti  , 
per  esser  divenati  meno  animosi  e  piiA  cauti. 
11  rispetto  d^  altronde  die  avea  per  e^ì^i  la 
luoititudine  era  tale  ^  che  nessuno  avrebbe 


(0  Ser  CeccQM.  K  Cap.  Fl^  nota  (3«), 


Sfio  .  Scampo 
^sato  eli  manomedeili  ;  e  Jo  stesso  Cosimo  I> 
Ancorché  giustamente  irritato  ^  e  coil«  prove 
alla  mano  y  vide  in'appiesso  spuntare  le  sue 
armi  verso  di  loro  (2) 

Usciti^  e  scampali  quasi  per  miracolo  dalla 
casa  dei  Ginori  ;  non  osando  parlarsi  y  ma 
fuggendo  a  caso  ,  e  senza  saper  dove;  si  tro- 
varono il  I^asi  e  r  Alamanni  quasi  senza 
pensarci  nella  minor  piazza  di  Santa  Maria 
Novella  ,  e  come  verso  una  via  meno  fre- 
quentala dalle  altre  ,  proseguirono  verso 
Gualfonda.  Là^  diminuendo  nel  silenzio  uni-» 
versale  col  timore  d'  esser  raggiunti^  l'ansìe«^ 
là  della  fuga,  quando  furono  presso  ad  una 
lampana  >  pendente  dinanzi  air  immagine  di 
un  Cristo  ,  si  volsero  ambedue  T  uno  verso 
l'altro,  per  concertare  quello,  che  in  si  stra- 
no frangente  potea.  farsi. 

Ma  nei  pericoli  grandi  è  ventura  talvoiie 
di  non  aver  preso  anticipatamente  consiglio*. 
Pensando  già  che  agii  alberghi  non  vi  sa- 
rebbe stata  sicurezza  ,  prima  di  ofilirgli  la 
propria  abitazione  ,  come  in  un  caso  estremo 
fatto  avrebbe,  immaginò  Francesco,  e  a  Lui- 
gi venne  in  petìsiero  ugualmente,  di  cercare 
tin  rifugio  in  San  Marco.  iNon  uno  solo^  fra 
i  tanti  religiosi  ,  che  colà  erano  ,  per  qua- 
lunque cosa  al  mondo  rivelato  avrebbe  un 
segreto  al  Governo  Mediceo  :  sicché ,  dopo 
aver  fatto  nn  lungo  giro  ,  venati  sulla  piaz- 
za di  San  Marco  ^  suonarono  con  ^ualjchQ 

(^)  V*  H  Galluzzo  per  questo  faltOé 
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forza  alla  porta  del  convento;  ma  ,  non  o- 
sando  di  svelarsi  subito  ai  porliiiajo  ^  cbie*  ; 
«ero  di  Fra  Celeniino  per  un  ammalalo  gra-  t' 
ve.  Andò  Fra  Ristoro  con  molla  sollecitudine 
a  svegliarlo  ;   ed  essi   oulraiono   nella   sua  t 
slan^elta  per  attenderlo.  *j 
Era  Fra  Celestino  un  vecchio  sacerdote 

pressoché  vicino  agli  ottanta  ,  nel  quale  gii  I 
anni  e  le  cure  esercitate  a  bcueiizio  della  re-  \ 
lìgiooe  9  ,non  avevano  diminuite  le  forze  e  io  / 
aselo.  Chiamato  sovente  per  assistere  agP  in-  i 
fermi  ,  e  per  la  fiducia  grande  che  in  lui  si 
aveva  ,  e  per  la  memoria  del  Savonarola  ^  i 
di  cui  era  stato  confessore  ,  non  ricusava  \ 
giammai ,  si  di  notte   che  di  giorno  benché  *; 
decrepito^  di  recarsi  dove  lo  chiamavano  gli 
ufficii  del  sacro  suo  ministero  :  sicché  riguar* 
dato  era  dall'  universale  con  riverenza  e  ri- 
spetto: dai. popolani  per  la  memoria  del  Fra-  *J 
te  ^  dagli  altri  per  la  sua  morale  *e  per  le  fi 
sue  virtii.  Amicissimo  del  Benivienì,  anda*»  r 
vano  insieme  sovente  rammemorandosi  quei 
giorni  gloriosi^  nei  quali  Fra  Girolamo  tuo- 
nato  avea  contro  i  potenti  e  i  viziosi  del  se- 
colo :  e  vedendo  ,  secondo  essl^  come  le  sue  ^ 
predizioni    s'  eraii    compiute   o  si  nudavano 
compiendo  ,  Jo  invidiavano  come  martire,  e 
lo  esaltavano  come  profeta.  Indorsata  la  to^  f 
naca  ,    e  scendendo   lentamcnle  ,  preceduto 
dal  lume  ,  che  recava  seco  il  converso  ,  da  V 
primo  non  riconobbe  Francesco;  sicché 

—  Andiamo  ,  dunque ,  figliuoli,  disse  eoa 

Tomo  /•  3i 
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voce  dimessa  :  e  prosegui  poscia  colle  misti^ 

che  paiole  ;  —  Viva  Crislo.  ^  - 

—  Viva  sempre  ^  Francesca  rispose  :  ^  msi 
V  infermo  ,  a  cui  si  debbe  prestare  ajulo ,  ò 
presente,  dissegli  all'  orecchio  ,  tirandolo  ia 
disparte ,  e  dandosi  a  conoscere  :  perciò  sa« 
liamo  in  cella,  e  colà  parleremo. 

—  Dite  ,  dite  /  pure,  più  sommessamente 
parlando  ,  proseguì  !]^ra  Celestino:  incerto  di 
quanto  poteva  udire  e  non  sapendo  A  che 
pensare.  Ma  quando  intese  che  quello  era  il 
famoso  Luigi  Alamanni,  e  che  salvar  si  do- 
veva dalle  ricerche  di  Ser  Maurizio. 

—  Venite  (disse  ,  alzando  la  voce  ,  sicché 
Fra  Ristoro  potè  intenderlo)  venile  pure, 
che  inutile  è  ogni  mistero^  e  qui  siete  in  ca- 
sa di  iratelli.  ^ 

Salirono  quindi  in  convento  ,  c  suhiio  fa 
dato  comodo  allòggio  ai  due  fuggitivi  ,  che 
|ier  quanto  passassero  una  notte  inquietissima 
ebbero  agio  però  di  tneditare  a  quanto  era 
da  farsi  ,  colla  necessaria  quiete  e  prudenza. 

Quello  che  angeva  principalmente  France- 
sco, era  il  pensiero  dei  padre.  Quantunque 
ijon  usato  ad  aspettarlo  quando  rientrava  la 
sera  ,  la  novella  della  sua  mancanza  lo  avreb* 
*lbe  afflitto  assai  nella  mattina.  Per  somma  for« 
tuna  ,  era  'sabalo  in  quel  giorno  ;  ed  assue- 
fatto Alessandro  IVnsi  a  confessarsi  ogni  do- 
menica regolar mei^te^  il  religioso  diSan  Mar*^ 
co,  che  da  lui  dovea  recarsi,  c  che  quin- 
di non  pelea  dar  sos]it;Uo  ,  avrebbe  potuto 
informarlo,  dove  ^  c  cornee  là  si  trovava**  Ma 
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in  qual  maniera  si  poLeu  poi  togliere  quel 
buon  vecchio  d'angustie^  per  quanto  sareb- 
he  per  avvenire  in  progresso  ?  Come  render-^ 

10  quieto  su^  pericoli  ,  a' quali  andava  incon- 
tro ?  e  come  non  temere  che  il  dolore  ^  fa** 
cendo  accrescere  il  morbo  ,  accelerasi  il  fi-» 
ne  de',  tooi  giorni  ?  Difficilmente  potea  tro- 
varsi un  compenso  per  toglierlo  aJQfatto  di  pe- 
na }  onde  procurò  Francesco  ,  scrivendogli  ,  » 
di  confortarlo  a  portare  in  pace  le  conseguen«« 

ze  di  una  buona  azione  ,  com'  era  quella  di 
trarre  un  amico  dal  pericolo^  e  di  sperare 
Bella  Provvidenza  ohe  volesse  asisterlì ,  potv 
diè  Beli'  imprudenza  dèli'  Alamanni  non  era« 
no  macchinazioni  e  raggiri  ^  ma  solo  aHelio 
e  desiderio  di  riveder  gli  amici  e  la  patria. 
Tulle  queste  jcose  affettuosamente  esponeva  ; 
e  terminava  col  chiedere  la  benedizione  pa< 
terna. 

Scritta  la  lettera  piii  caataibente  che  potè  ^ 
sopprimendo  i  nomi  ^  e  velando  i  luoghi   e  ' 
le  circonstanzé  ,  la  confidò  con  molle  pre- 
ghiere al  religioso  ,  che  recavasi  da  suo  pa^ 
dre  ;  gli  raccomandò  di  fa^  Imiciare  la  car- 
.  la ,  subitochè  letta  1'  avesse  :  quindi  ,   come  | 
usciKf  d^  un  gran  pensiero^  e  sgravato  d'  un  ; 
gran  peso  diedesi  a  cercar  seriamente  >  e  a 
rifletter  sui  mezzi  di  scampo.  Ma  qui  ,  dopo  ! 

11  pensiero  del  padre  ^  succedeva  quello  del-  -  i 
la  Luisa  i  e  quantunque  ^  modesto  oom'  era  I 
Bpn  potesse  credere  ^  o  sperare  che  tanto  eK  | 
la  Io  amasse  ,  da  passare  come  passò  T  intie-» 

ra  notte,  sena^  sonno,  pure  T  afiU^eva  il  coq.- 
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tre  circostanze  si  fosse  trovatx)  ,  alla  iBistici-- 
là  di  questo  liBgw^gia  :  ma  poiché  quei  Su- 
periore lo  Msieurava  del  eerto  loro  scampo 
dalla  città:  nou  rimanea  che  a  procurare,© 
aativedei^  i  modi,  per  allontanarsene^  e  ac^ 
compagnar  salvo  V  amico  sul  territorio  di 
Siena.  Dopo  varie  altre  parole,  e  dette,  c  re- 
plicate^ chiamalo  rAiamanhi^  aauuuziò  loro 
ehe  si  preparassero  in  quella  ttotlo,  a  saltar 
le  mura  dalla  balestriera  di  San  Gallo;  che 
due  religiosi  avrell^bero  nel  giorno  andando 
verso  la  Porla  y  esaiainati  i  visi  dei  gabel* 
lotti  ^  e  veduto  se  erau  dei  loro%  come  non 
polevan  mancare  (  tanto  essendone  il  nume- 
xp  y  e  questo  per  ogni  caso  ^  che  qualcuno 
passamdio  inaspettatamente  ^  ne  desse  alla  Por* 
ta  V  avviso  :  che  in  ogni  modo  la  discesa 
non  era  che  di  pochi  momenti  :  e  che  Ruvi- 
dino  y  il  quale  fàik  era  in  chiesa  e  si  couiés-* 
sava  ,  innansi  d'useire  sarebbe  stalo  avver-^ 
tito ,  e  che  si  fidasser  di  lui. 

£  come  qui  ,  benché  poco  avesse  inteso  e 
V  Alamanni  si  difficmdeva  in  ringrasiamenU  ^ 
la  sola  cosa  ,  che  vi  racgomandiamo ,  gli  ri- 
spose il  Guardiano  ^  è  di  ricordare  ai  Cri-* 
Sanissimo  y  che  la  vita  ternsna  h  breve  'y.  y 
che  difficilmente  potrà  sperar  nelF  eterna  y 
se  non  cerca  di  fare  ottenere  a  Firenze  quei- 
lo  y  che  tante  e  tante  volte  le  ha  promesso , 
e  con  fede  giurato.  Cosà  detto ,  gli  la^ciaro^ 
no  ,  avvertendoli  che  la  messa  in  quella 
mattina  sarebbe  òtaia  lor  detta  da  Fi?a  Cele-- 
sliao  nella  cappella  privata  del  c^venioi. 


Capitolo  XIII.  SSj 
ai  nostri  casi.  Noi  j^cenderemo ,  per  quanta  «; 
pare  ,  presso  alla  porta  Sau  Gallo  ;  basta  che  I- 
troviamo  chi  ci  conduca  fino  a  dieci  miglia^  |( 
di  là  credo  di  e^ser  sicuro  d'  incoatrar  sea^  M 
za  £ailo  chi  condurre  ci  potrà  sino  a  Monte  ii; 
Rcggioni.  ^ 

—  Se  non  v' è  altra  difUcollà  ^  rispose  l'A- 
lamanni ,  ed  io  credo  d'  esser  sicuro  di  chi 
potrà  ,  usciti  che  siamo  dalle  miira ,  darci  le 
*  cavalcature  ,  che  ci  conducano  sin  là.  —  '* 
.  Poco  dopo  giunse  il  religioso^  che  veniva 
da  casa  di  Francesco  i  il  quale  ^  corsogli  con 
una  eerta  inquietudine  incontro  udì  che 
lesbandro  avea  risposto  ,  benché  sospirando  ,  i, 
che  tutto  era  bene  quello  .che  permetteva  la  \ 
Provvidenza  e  che  gli  mandava  del  denaro  ^ 
colla  benedizione  paterna.  Quantunque   lar*  V 
damente  passino  le  oie^  per  chi  ne  affretta  .| 
il  corsa  con  impazienza  ;  pure  giunse  la  mez-»  < 
zanotte  di  quella  domenica  ;  che  segnar  do- 
veva un'  epoca  sì  dolorosa  nella  vita  dell'a- 
mante  della  Luisa.  • 

Uscirono  i  due  amici  dalla  porticina  del-  . 
r  orto    del   convento  :  1'  ortolano  con   una  ; 
sorda  lanterna  gli  precedeva  con  tal  frau^  |J 
chezza  y  che  mostrava  esser  di  gran  lunga 
assuefatto  a  simili  casi  :  e  presto  arrivarono  ^ 
sulle  mura,  dove  di  poco   col   canapo  per-  \ 
venato  era  Huvidioo.  JNon  appena  gli  ebbe 
esso  vediMi  ,  e  ricevuto  dall'  ortolano  il  se- 
gnale (ch'era  di  aprire  alcun   poco  e  indi 
richiudere  la  lanterna  ) ,  presa  V  estremità  del 
canapo  ^  che  terminava  in  un  gancio^ e  ^uc- 
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»to  appiccatosi  alla  cintura  di  corame  j  in  cio^ 
que  salti  (4) ,  fa  sul  ripiano  della  balesiriera. 
Di  lassù,  lestamente  raccomandato  il  canapò 
^  al  primo  merlo  delle  mura  ,  discese  dall'al- 
tro iato  ^  e  lo  tirò  fino  all'  albero  piii  vicino 
che  si  presentava  di  contro  raccomaifdanilo-»' 
lo  al  piede  ,  il  quale  circondò  con  quanti 
giri  gli  perifiettea  Ja  lunghezza.  Così  dall'ai-* 

10  delle  mora  fino  a  pie  dell'  albero ,  la  fa-* 
iic  fortemente  tirata  presentava  una  facil  di- 
scesa. Ciò  fatto^  risaltò  sulle  mura^  per  aju- 
tare  i' fuggitivi  a  discendere. 

Montarono  essi  allora  ,  illuminali  dalT or- 
tolano, su  per  r  interna  gradinata  della  ba- 
lestriera. L'  Alamanm  ;  benché  assai  grave  , 
astenendosi  colla  mano  sinistra  alla*  spalla  di 
Ruvidino%  inforcato  il  canapo  ,  e  puntando 
su  quello  la  destra  per  rendér  pìii  agevole 
la  discesa  y  giunse  felicemente  in  terfa  ;  co- 
me vi  giunse  anche  con  mai^^ijior  sollectlttdì— 
ne  Francesco  ,  per  la  maggiore  agilità  della 
persona.  Regalarono  generosamente  Buvidino; 
e  lied  di  avere  scampato  il  pfii  forte  perico* 
Jo  ,  s' incarnminarono  a  manca  verso  Arno*. 
Pairsaia  la  porta  al  Prato,  discesero  alla  bar- 
ca ,  svegliarono  il  navalestro  ,  traversaronor 

11  fiume  ,  e  andarono  a  batter  alla  porla  di 

(4)  »  Chi  ha  conosciuto  Ruvidino^  il  quaie  morì  non 
sim  anco  dicci  anni  ,  sa  cito  il  salire  of^ni  altezza 

j>  sofjf4i  1411  canapo^  o  fune^  ii  saitar  daiU  mui'a  di 
Fi9wze  in  terra,.,,  ^li  era  così  as^evoie  d'une  a  eia' 

»  u  nno  camminata  per  lo  f^/mio.»  Vasari,  n^iia  yUm 

dtl  C^ca» 
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Capitolo  XI IL  3G9 
Jacopo  Foroaciajo  i'uori  della  porla  San  Yte^ 
diano,  col  quale  avelia  Luigi  aulica  cm«^ 
Scenza  ,  per  essersi  recitata  in  quella  casa(6) 
la  Clizia  di  Niccolò  Machiavelli. 
-  —  DoFmiva  già  Jacopo ,  come  suol  dirsi , 
la  grossa  ,  quando  fu  risvegliato  dai  colpii 
Si  alzò,  batte  racciarino,  accese  il  lume;  nè 
fu  piccola  la  sua  luaraviglia  vedeudosi  coin«> 
panre  innanzi  FAlamanni.  Ed  era  'disposto 
a  servirlo  in  quel  che  poteva  occorrergli  , 
che  dipendesse  dalla  sua  persona^  ma  quan- 
do inttae  die  si  trattava  di  trovar  due  cavala 
catnre  (  che  ci  non  aveva  e  che  conveniva 
cercare  )  lo  pregò  ferventemente  a  scusarlo  ; 
perchè  la  cosa  non  poteva  larsi  segreta  ^  nè 
sentivasi  di  andare  in  galea.  Gli  fece  allora 
noto  che  la  mattina  stessa  era  comparso  un 
Bando  degli  Otto  ,  affisso  alla  Porta  ,  e  ri-» 
leilo  dal  prete  air  altare  ^  ehe  la  galea  nn-> 
naceiava  a  chiunque  avesse  favorito  ia  foga 
di  ribelli  o  fuorusciti.  Infatti  ,  appena   fece  , 
il  Bargello  nella  sera  slessa  di  sabato  il  suo 
rapporto  a  Maurizio  come  certo  era  che  TA-» 
lamanni  stava  in.  Firenze,   e  che  di  poco 
mancato  avea  di  sorprenderlo  ia  casa  cella 
Ginori  ;  fece  4}uesli  nell'  istante  adunare  il 
Magistrato^  per  rinnovare  il Bando;che  stam- 
patosi nella  notte  ,  fu  pubblicato  nella  do- 
menica mattina  ^.non  solo  in  Firenze  e  nei 
cootoroi  y  ma  ne'  paesi  circonvicini ,  alla  mes* 
sa  parrocchiale.  Sperava  in  tal  maniera  co-^ 

(5)  Si  ha  dal  frasari ,  nella  Fita  di  Bmiiaiio  da 
Sm  Oalio» 
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lui  di  togliere  all'  Àlamanoi  ogni  strada  di 

scaoipo^  facendogli  ma^ncare  i  modi  di  rìcov 


col  Magistrato  chiamò  a  Consiglio  il  Guio- 
ciardini  y  nel  quale  unendosi  air  odio  di  par- 
te V  odio  leitserario  coiUro  all'  Alamanni  ^  $a« 
peva  e  intendeva  Maurizio  che  non  poteva 
toccar  corda  nell'  animo  feroce  dello  Stori- 
co y  che  non  rispondesse  col  suono  deli'  ira^ 
Si  goardarono-  in  viso  Luigi  e  Fraliqesco,  e 
siccome  il  primo  avea  pronto  sempre  al  ca- 
so le  sentenze  Latine  ,  prese  U  suo  partito  > 
come  arvieoe  ne'  casi  estremi  ^  e  dissegli  sor^ 
ridendo  y 

((  Si  rota  defuerU  ,  tu  pede  carpe .  "viam. 
£  certo  in  quel  frangente  nfon  oravi  da  larei 
altro  di  meglio.  E  interrogato  Jaeop»  sulle 
scorciatoje  ,  che  prender  ,potevario  per  ab- 
breviar la  strada  y  che  da  Firenze  donduce 
a  San  Caseiano  (non  solò  pel  bisogno  di  [et 
vilare  la  via  maestra  ,  ma  per  meno  airati-« 
carsi  )  a  piedi  partirono*  Ciascuno  intende  che 
Francesco  aveva  in  animo  y  conducendosi  a 
San  Casciailo  y  di  cercar  1'  ajuto  del  Ciarpa-^ 
glia  ;  e  certamente  trovar  non  poteva  uomo 
tanto  fermo  quant'  esso  y  e  che  tanto  sdi^pw 
nutrisse,  contro  Maurizio  ,  onde  rischiare  an- 
che la  galea  ,  per  fargliela  vedere^  come  vol- 
garmente direbbesi  y  in  barba. 

Infatti  andaron  le  cose  a  seconda  dei  loi 
desiderj.  Fino  dal  giorno,  in  cui  fu  il  Giar^ 
paglia  dai  birri  accompagnato  fuori  della 
porta  Romana  y  ^tornando  y  come  alloira  si 
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disse  dai  buratiini  alla  vanga  ^  ei^a  ilo  pen- 
saado  y  cammin  facendo  per  venire  a  .  casa  ^  \ 
86  modo  vi  era  ,  alando  anche  in  campagna'^ 
di  non  riprenderla  in  mano.  RicoròC  dunq^ue 
al  ripiego  d' inteoerire  i  padroni. 

Quando  apparve  alla  villa  ^  dove  già  Coc^  • 
chetto  era  giunto  tutto  pauroso  e  spericolalo  j 
e  avea  dato  ie  nuove  ,  e  come  la  giusiizia 
posto  aveva  già  le  mani  sopra  di  lai  ;  ì  Ma- 
cbiavelii  (  fìgliuoji  del  celebre  Niccolò  )  non 
credrndo  che  l'osse  per   uscirne   indenne  si 
pra&to,  tanto  pivi  volentieri  lo  rividero  ^  auan* 
ta  men  lo  speravano  :  e  al  racconto  d^lle  sue 
tribolazioni,  sentcnflosi  piegare  alla  pietà,  e 
ricordandosi  com'  era  stato  benaffetto  ^  e  in  i 
na  pericolosa  circostanza  utiliasinio  al  padre 
loro  ,  Io  destinarono  a  star  nella  villa  |*dan** 
dogli  l'incarico  di  quello  ,  cbe  da  noi  chia-  ? 
masi  sopromd^  eh'  è  qualche  cosa  meno  del  1 
sottofattore. 

A  piede  adunque  e  per  difficili  passi  e  per 
traghetti  la  mattina  del  lunedi  giunsero  l'A- 
lainannl  e  il  Nasi  verso  la  villa  Machiavelli  \ 
sotto  San  Casciano.  Il  Ciarpaglia  con  quanta  j 
voce  avea  nella  gargozza  urlava  ,  e  vitupe-  ! 
rava  Cocchetto  ,  il  quale  senza  scomporsi  sta-  \ 
va  cogli  occhi  alzati  ad  udirlo,  come  se  paro- 
laio avesse  ad  un  altro,  li  la  causa  delTim-  ^ 
pazienza  del  Ciarpaglia  era  V  indiscretezza 
estrema  del  villano ,  cbe  mandato  alia  for- 
nace coi  giovenchi  a  prender  mattoni  per  la 
fattoria  ^  per  non  farli  stratelare  ,  come  di* 
ceva^  non  ne  avea  caricali  «ni  canretto  che  27. 
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Quando  Francesco  apparve  al  Ciatpaglia 
non  vi  furono  fesle  che  non  gli  facesse  ;  e 
quantunque  la  mattina  innanzi  avesse  ndiio 
leggere  il  Bando  alla  messa  parrocchiale  in 
San  Casciano  ,  e  inleso  anco  ch'era  slato  af-* 
fisso  ailla  porta  del  Giusdicente  ;  non  sospet^ 
tò  che  la  persona^  per  la  quale  il  Bando  era 
fallo,  fosse  a  Jui  si  vicina.  Vero  è  per  altro, 
che  in  quanto  ali'  ei£stlo  ,  sarebbe  stalo  io 
'Stesso  ;  nè  per  timore  avrebbe  ricusato  d' ao* 
compagnarli ,  come  sarem  per  vedere  (6).  In- 
teso che  avean  bisogno  di  due  cavalcature  ^ 
pensò  che  venissera  da  qualche  villa  prossi* 
ma  9  e  che  intendessero  a'  andare  ad  un'  att- 
ira ,  e  desideroso  di  mostrar  gratitudine  a 
Francesco^  frenata  la  collera  9  disse  a  Coc- 
chetto  che  riconducesse  a  casa  i  giovenchi  , 
e  che  prendesse  la  cavalla.  Ma  quello  face- 
va  orecchi  di  mercante: 

—  Oh  !  che  non  intendi  ? 

«r-  £d  il  prezzo  della  vettura^- la  fate  voi  ? 

—  Che  prezzo  e  non  prezzo ,  tocco  d'asino? 
quand'  io  ti  comando  j  devi  ubbidire. 

—  Vo'sempre  pregiudicate ...  Anderò  a  pren- 
derla :  ma  se  accadono  disgrazie  ve  Io  dico 
non  ve'  colpe  ;  che  V  altro  di  mi  scaraveniò 
in  un  fosso}  e  tanto  è  viziata  y  che  se  uoa 
stava  all'erta  ,  il  giorno  di  San  Pietro  mi  eb- 
be a  buttar  giii  nelF  Ensa  ...  (  e  questo  dice- 
va j  come  ognuno  intende  ,  per  risparmiai 
la  cavalla.  )      .  * 

(6j  NmW  ultimo  Capiioh. 
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Sa  qtiesto  nou  pensare* .  •  ma  in  somma 

vai  j  o  non  vai  ?  — 

Francesco  riconobbe  il  furbo  curioso  ,  col 
quale  insieme  era  stato  nella  mattina  del  pos^ 
sesso  del  Duca  ,  e  gli  le  cenno  che  sarebbe 
stato  soddisfatto.  Fu  trovala  una  seconda  ca- 
valla; montarono  i  due  fuggitivi^  e  col 
Ciarpaglia  a  piedi  furono  presto  salla  strada 
maestra. 

—  Questo  non  va  bene  disse  Francesco 
al  Ciarpaglia  :  e  menaci  subito  fuor  di  via  ; 
che  abbiamo  le  nostre  ragioni. 

—  Son  qua  tutto  per  voi  ;  sicché  chiedete 
e  dimandate.  £  cosi  dicendo^  gli  fece  pare»^ 
dere  per  uno  stradello. 

—  Ma  ^  dove  abbiamo  noi  da  ire  ?  di- 
inandò. 

—  Su  quel  di  Sien9.  Ta  devi  esser  praii« 

co  ;  sicché  menaci  a  traverso  i  poggi  ;  pren- 
di per  i  viottoli  j  e  scansa  sopraltullo  i  luo- 
ghi abitati  quanto  piii  puoi, 

—  Venite  pure  ;  die  per  me  vi  conduco 
anco  air  Inferno,  purché  m'insognale  la  via. 
Ma  stasera  dove  avete  inteniioue  di  dormire? 

—  Dove  si  potrà  :  forse  ^nco  sulla  paglia* 

—  Va  bene  ;  come  in  tempo  di  guerra. 

—  A  proposito  di  guerra,  disse  T Alaman- 
ni ;  lo  sogno  ^  o  veramente,  tu  eri  soldato 
nel  xxTx  ?  Mi  pare  d' averti  veduto  in  casa 
di  Niccolò  Machiavelli.... 

—  E  vo' foste  quello  (se  non  isbaglio)che 
facesti  la  predica  di  Santa  Croce  ^  dove  nes« 

Tomo  I.  3» 
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suno  capi  oolla  (7)  ^  e'parea  ebe  vo'  predi- 
casse ai  porri  con  codesto  vocin  di  grillo. 
Or  vi  rafiiguro.  •  •  •  e.  •  •  •  poi. .  •  •  come  l.a  mau- 
daste  ? 

Presso  a  poco  come  l' avrai  mandata  tu« 

ria  mandai  meglio  degli  altri,  perchè  fui 
fatto  caporale  in  maggio;  e  quando,  veddi 
la.  mala  parala  y  una  bella  mattina  ,  eh'  era 
capo-posto  al  primo  picclieito  fuori  di  porta 
San  Friano  presa  la  via  del  Pignone  ,  mi 
scaperai  ai  senza  licenzai  e  quindi  entrato  in  un 
navicello  carico  di  stoppa  e  di  cetrioli ,  posi 
i  piedi  fra  i  cetrioli  ,  e  il  capo  e  la  vita  fra 
la  stoppa  j  e  con  un  grosso  dato  al  navicel-* 
lajo  mi  sbarcò  dove  si  monta  v^rso  Malman-* 
tile.  Di  là  me  ne  tomai  a  casa  ,  piantando 
il-  prete,  .  .  •  Ve  ne  ricordate  (  disse  rivolto  a 
Francesco)  del  Cappellau  dell' -  Impruneta  ^ 
che  era  con  noi  sotto  la  Loggia  (8)  ?  Quello 
era  il  mi'  Tenente:  e  quando  fu  per  ismon- 
tar  la  guardia  ^  aspetta  y  aspetta  il  Ciarpa^ 
glia  ...  chi  èra  visto  ,  s*  era  visto.  . 
E  il  tuo  Capilano  chi  era  ? 

—  Non  lo  rammentiamo  quell'  anima  di 
•cane.  •  •  • 

—  Ma  perchè  disertare  ?  è  sempre  una  ma- 
la azione.  Quando  uno  ha  preso  un  impegno 
lo  debba  sostenere. 

(7)  Avéva  P  Alamanni  piccola  voce  ;  e  qui  infonde 
dtdie  orazioni^  che  furono  fatte  quando  s'armò  lucittri% 
Dicon  gli  slanci  cìie  nulla  fu  inceso  di  quello  ,  che 
dixse  r  Alamanni» 

(J^)  y.  Cap.  /,  pa^,  23.  V 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XI II.  3ji 

—  Che  serve  ?  Avevo  visio  ,  come  v'  h» 
detto  ^  la  mala  parata! 

—  Cioè  ? 

~  Quando  quel  briccon  di  Perugino  man** 
dò  a  regalare  i  pasticci  di  carne  d'asino  al-^ 
la  Signoria  ,  che  voleva  dire  (9)  ?  Era  una 
spara  panata ,  per  mostrare  aveva  difeso 
la  città  sino  all'  ultimo  ,  e  the  fino  gli  asi-* 
ni  éran  stati  manicati. . . .  Ma  io  avrei  fatto  a 
lui  manicar  la  coda. ...e  gli  orecchi  col  cu- 
cuzzolo gli  avrei  presi  e  messi  in  testa  auso 
di  morione  a  ehi  lo  chiamò  per  Generale.  £ 
ci  volea  il  giudizio  proprio  d'  una  zanzara 
per  dar  da  comandar  la  gente  ,  che  andar 
doveva  contro  il  Papa  ^  ad  uno  ^  che  'avea 
la  casa  dove  il  Papa  comanda  !  Ditemi  un 
po'  ,  se  vo'  avessi  lite  co'  me' padroni,  pren-r 
dereste  vo'  me  per  dottore  ?  £11'  era  certa.  11 
Perugino  voleva  tornare  a  Perugia  ;  fece  fa** 
gotto  a  Firenze ,  e  poi  la  lasciò  a  chi  la  vo- 
leva. Ma  la  buon'  anima  del  padron  vecchio 
poco  prima  di  morire,  l'avea  predetto:.. .ma 
non  gli  detter  credenza.  Oh!  quell'era  l'uo- 
mo!., «e  (abbassando  la  voce)  i' gli  vo'bene, 
vedete  ; ...  ma  i  figlioli  non  vagliono  le  sue 
scarpe  vecchie. 

—  E  son  molti  anni,  che  stai  sul  podere  ? 
£  lo  conoscesti  molto  il  padron  vecchio? 

~  I  me'  antichi  ci  sono  stati  da  nassa  cen* 
t*  anni  :  e  in  quanto  a  lui  posso  aire  d'  a- 
verlo  visto  nascere  }  eh'  i'  ero  ragazzo  quan- 

(0)  Priorista  MS. ,  e  aìtri.,  U  Perugino  è  Malate- 
sta  ÈagUoai. 
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do  una  manina  ,  che  aveo  portato  il  vino  \ 
Firenze  a  padron  Bernardo  ,  sentii  dire^che 
gli  era  nato  il  maschio  ;  e  perchè  mi  volel 
Lene  ,  mi  fece  passare  in  camera  ,  e  c'era  il 
figliolopma  aL  bujo  non  si  vedeva.  Quan- 
do' |ioi  il  giorno  Io  pMlorno  a  battezzare  ^ 
spalancava  certe  lucerne  ,  che  mostrava  già 
quel  furbo  trincato  che  doveva  essere. 
— ^  Veramente  ,  credi  tu  che  fosse  furbo. 

—  Oh  !  bella  ,  e  a  chi  lo  dite?  Vo'  do- 
vete sapere  che  quando  e' fu  preso,  e  messo 
al  bujo  (io)  ,  e'  mandaunq  me  ^1  Bargello  , 
'perdiè  non  ero  conosciuto,  e  per  veder  se 
potevo  fargli  sdrucciolare  in  mano  un  po-  , 
lizzotlo.  Won  era  no  anche  un  anno  ,  che  i 
Medici  gli  eran  tornati  ;  e  i  birri  eraa  gli 
stessi  che  al  tempo  dell'  altro  governo:  e  tra  , 
questi  ci  era  uno  di  San  Casciano ,  che  prima 
che  fiEicesse  il  birro  era  stato  ma'  compare^; 

e  tanto  dissi  /  tanto  feci  /  e  tanto  là^arrapinai, 
che  alla  fine... il  polìzzotto  volò. 
-  — E  come  ? 
~  Dentro  la  coscia  d'  un  pollo. 
E  se  il  birro  li  tradiva  ?• 

—  E'  ci  s'era  belio  e  pensato^;  perche  le 
parole  erano  scritte  cosi  arabicamente  {^^)  $ 
che  nè  anco  il  diascolo  l' avrebbe  capite.  Ba- 
sta ;  e'  convien  dire  che  fosse  un  gran  poliz-* 
a&otto  ^  perchè  in  capo  a  tre  di  lo  cavonno  ; 

(10)  Per  sospetto  ttai^er  preso  parte  netta  cangium 
del  Boscoli  e  dei  Copponi» 

(11)  In  cifra. 


uiyiu^uu  Ly  Google 


taptiolo  XII L  377 
ma  venne  quaiisii  co^i  luugo  j  magro  e  spa« 
ruto^  che  non  si  conosceva}  perchè  l'aveaa 
fatto  saltare  (i^)!  — 

Sapevano  tutto  questo  e  Francesco  e  Lui- 
gi j  pur  si  guadarono  con  segni  manifesti  di 
rammarico  j  ira  e  di  cordoglio.  11  Ciarpa*- 
glia  conlinuava  : 

—  £'  venne  dunque  quassìi  ^  e  mi  prese 
a  benvolere  ^  e  mi  volea  sempre  seco. 

—  E  che  faceva  quassù? 

—  La  so'  vita  t:'  pareva  una  rota  da  mu- 
lino :  e'  faceva  sempre  le  stesse  cose.  La  mat<» 
tina  si  levava  y  faceva  colazione  e  poi  dice- 
va :  —  Ciarpaglia  vien  meco  5  c  quando  non 
c'  era  da  far  sul  podere  i'  andavo.  Si  girava; 
e'  si  fermava  ;  qnalche  volta  pensava  e  qual-^ 
che  volta  cospirava  :  poi  si  passava  da  S.  6a- 
sciano;  là  si  faceva  dare  una  penna  allo  Spe- 
ciale ^  e  scriveva  in  un  quadernuccino  di 
carta  9  che  parca  comprato  dal  Miseria  (1 3). 
spesso  si  fermava  all'osteria  ,  sulla  via  mae- 
stra ;  là  giuocava  a  bazzica  ,  taroccava  per 
due  quattrini  ;  e  quando  vinceva  y  si  rÌ22a-> 
va  tutto  allegro  ,  e  di  tanto  in  tanto  mi  di* 
ceva  :  —  Ma  come  lucesti  a  far  volare  qnol 
polizzotto  ?  —  Padron  mio  caro  ,  gli  rispou- 
deo  ,  con  preghiere  e  buoni  fatti,  ^  s' imbro- 
glian  savj  e  malli:  e  irridevo  ,  ed  ei  ride- 
va con  esso  meco.  £  mi  diceva  i  Sonetti  ^  che 

(id)  Cioè  ffii  diedero  la  corda^  com€  appeirisce  an^ 
che  dai  seguetui  Sonetti^ 

Ho  %feduto  un  Librettino  di  Ricordi  di  sua  ma* 
no  iun  pttlt  toi^O'di  dué  dita  |  «  alto  cinque. 
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ayea  composti  quand'era  al  bujo  ;  e  me  H 
idis$e  tante  volte ,  che  mi  son  rimasti  a  men- 
te ,  come  r  avemaria. 

—  Avete  mai  oditi  questi  Sonetti  ?  chiese 
V  Alamanni  a  Francesco. 

—  lo  no  ;  e  voi  ? 

—  Neppure.  —  Sicphè  rivolto  al  Garpaglia: 
~  Dicceli  dunque  9  se  ti  piace. 

—  Che  vMio  io  a  dire? 

—  1  Sonetti  del  ^  tuo  padron  vecchio  ,  che 
imparasti  a  memoria. 

—  Quando  non  volete  altro  ,  vi  servo 

SoNBTOi  (14)  DI  NrccoLÒ  Machia VJiLLii 

COMPOSTI  NEL  MDXIII». 

i«  rho^Giuliano^in  gamba  un  pajo  di  geli  (i5), 
c<  Con  sei  tratti  di  corda  in  su  le  spalle  j 
«  U  altre  miserie  mie  non  vo'  contalle  , 
f(  Perchè  cosi  hi  trattano  i  poeti  1 

«  Menan  pidocchi  queste  paricti 

«  Grossi  e  paffuti,  che  pajon  farfalle: 
«  Nè  fu  mai  tanto  puzzo  in  Boncisvalle 
«  Mè  in  Sardigna  (16)  fra  quelli  arboreti) 

Gli  nutofirnfi  di  questi  Soneui  furono  rAwemti 
a  caso  dai  S ig.  Giuseppe  Jjazzi  fiorentino^  die  me  ne  ha 
Javbnto  la  copia.  Essi  passarono  poscia  in  Inghilterra. 

(15)  Pare  che  sieno  e  l'uno  e  i' altro  indirizzati  a 
Giuliano  de*  Medici  fratello  di  Leone  X,  che  chiama- 
POH  il  Magnifico^  come  suo  padre  Lorenzo.  I  ^eti  so- 
no propriamente  i  correggiuoli  di  cncjo  ^  che  si  ar/ai- 
tono  ai  piedi  degli  uccelli  di  rapina  per  ìei^^aHi,  Oui 
son  posti  tpetaforicamente  a  indich  e  i  ceppi  di  ferro 
che  gli  auean  posto.  * 

(16)  Sardigna  ,  luogo  fuoii  di  Firenze,  dot^e  si  spel- 
ittno  le  òesUe  morie. 
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0  Come  nel  mio  si  delicato  ostello  , 
Il  Con  un  romor,  che  proprio  par  ebe  in  terra 
<(  Fulmini  Giove  ,  e  tutto  Mongibello. 
K  L'un  s'incatena  ,  e  Taltro  si  cjii4erra 
«  Con  batter  toppe ,  chiavi  e  chiavistelli  ! 
((  Grida  un  altro  (17)  che  troppo  alto  èda terra 
«  Quel  ,  che  mi  Je  più  guerra , 
N((  Fu  ^  che  dormendo  presso  all'Aurora  , 
<(  Cantando  sentii  dire:  Pbr  voi  s'orìw  (18). 

«  Or  vadono  in  malora  ; 
«  Purché  vostra  pietà  ver  me  si  voglia, 
n  Buòn  padre; e  (juesti  rei  laccinol  ne  scioglia. 
^  Che  ve  ne  pare  ? 
—  Fa  fremere  di  cordoglio! 
^ETaltro? 

— Eccolo^  rispondeva  il  Ciar paglia^  e  pro-^ 

seguiva; 

«  In  questa  notte  ,  pregando  le  Muse  , 
CI  Che  con  lor  dolce  cetra^  e  dolci  carmi, 
ic  Volesser  visitar  per  consolarmi 
«  Vostra  Magnificenzia,  e  far  mie  scuse:' 

«  Una  comparse  a  me  ,  che  mi  confase  ^ 
ce  Dicendo:  chi  se'tu^  ch'osi  chiamarmi? 
«  Bissile  il  nome  ,  e  lei  per  straziarmi 
<(  Mi  battè  in  volto^  e  Ja  bocca  mi  chiuse. 

ic  Dicendo:  Niccolò  non  se'^  ma  il  Daszo  (19)^ 

(17)  ^  cui  si  dà  la  corda, 

(18)  Cwè  udì  dare  la  raccomandazione  de W  anima 
a  un  condannato, 

(19)  //  Dazzo  em  forse  un  uomo  assai  noto  in  quel 
tempo  ,  e  ledalo  e  rinchiuso  per  tnenlecatto. 

Del  resto  ,  pai-mi  che  questi  inedUi  Componimc/ifi 
di  uomo  sì  i^rande  (  tna  non  é^ran  poeta  )  sìpuo  del m'.- 
tt^re  stesso  de^li  nin  i  suoi  vci  si;  e  i^h^^  quindi  non  pos* 
^         '  dui  Lio  sulla  loro  orti^uudua. 
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ce  Poìcliò  legate  bai  le  gambe  e  i  talioui  ^  . 

i(  E  stai  incatenato  come  un  pazzo«i 
K  lo  le  voleva  dir  le  mie  ragioni  ; 

«  Lei  mi  rispose  ,  e  disse  :  va  al  burlazzo 

«  Con  quelle  tue  commedie  in  guazzerò  ni. 
c(  Datele  testimoni. 

a  Magnifico  Signor,  pell'alto  Ifldio, 

ic  Come  i'non  sono  il  Dazzo^  ma  òon  io. 

^  Vi  piacciono  ? 

Eh  !  qui  non  si  traila  di  dar  piacere  , 

—  No  ?.. .  e  di  ^:be  dunque  ?  . 

—  Felice  te  ^  che  non  lo  comprendi  !  .  .  . 
Ma  y  dimmi  un  po' ,  e  cbe  cosa  pensi  cbc 
contenesse  quella  carta  ? 

—  Che?  il'  polizzoito?  Se  me  lo  dimandate 
i'cjredo  cbe  vi  dicesse  cbe  stasse  doro  ^  per- 
chè gli  altri ,  meno  i  due  primi,  si  ,sapea  di 
cerio  che  non  avean  confesso. 

—  E  percbè  lo  credi  ? 

—  Perchè  «enlii  bucinar  qualche  cosa 
quando  me  lo  diedero  per  Tarlo  volare  ;  ma 
io  facevo  lo  gnorri  ,  e  tiravo  di  lungd.  In 
fine  >usci ,  come  vi  bo  detto.  Stette  un  pezzo 
quassù  nel  settembre  ,  e  iieirotlobre  uccel- 
lando ai  lordi  9  impaniando  di  sua  mano  la 
mattina  ^  e  andando  oltre  con  un  lascio  di 
gabbie  addosso  ,  chè  bisognava  vederlo  ,  e 
tenersi  poi  per  non  ridere.  Venuto  verno  , 
cominciò  a  far  quel  che  v'ho  dello  ^  c  quel, 
cbe  fece  il  primo  giorno  ,  e  lo  feci  quasi 
sempre. 

.    —  Ma  perche  hai  dello  ch'era  furbo? 

Bella  scoperta!  £gli  era  nemico  de'Ale- 
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dici:  era  stato  Sc^retai:io  di  Palazzo:  (^pre- 
dicava nelP  orto  di  casa  Rucellai  (  chè  una 
volta  y  ch'ebbi  a  cercarlo^  andai  là^  e  aspet- 
tando che  airesse  finito^  stetti  a  sentirlo). 
Dopo,  vennero  i  Medici,  che  lo  fecer  chiap- 

Iiare  ^  e  si  credeva  che  avesse  a  capitar  ma- 
e  ;  ed  eccotelo  fuori  ^  come  se  non  fusse 
toccato  a  lui.  V  ivi  dimando,  se  è  poca  far- 
beria  questa  ?  Ma  in  fin ,  tira  ,  lira,  la  cor- 
da si  strappò.  * 

—  Che  vuoi  tu. dire? 

—  Che  per  la  troppa  astuzia  fu  gabbato  j 
perchè  dissero  che  fece  un  certo  Libro  ^20)  , 
<die  non  piacque  a'suoi  amici  vecchi;  e  pare 
che  non  gli  facesse  costrutto  uè-  pur  co'nuo- 
vi.  E  tutti  lo  sanno  cbe  mori  quasi  dalla 
disperazione  j  perchè  si  polca  dir  che  fosse 
giovine*  Avea  anni  meM  di  me  !  Ma  hi^ 
sognava  vederlo  quando  mi  menò  al  Capi- 
lolo  de^  frati  d'Ognissanti  ! 

Come  ?  tu  andasti  a  Corpo  con  lui  ? 

—  Madfo  9  si  :  ma  quei  fatti  ,  conoscendo 
chi  era,  e  di  che  panni  vestiva,  e  sapendo 
com^  era  stato  un  de' primi  a  Palazzo  ^  V  uc- 
cellavano^ è  i'  faceo  l'Indiano  ,  e  tiravo  sa 
le  calze  a  que'torzoni  ,  che  la  sera  alla  pan- 
caccia  del  foco  e'sbotravan  tutto.  E  il  povero 
padrone  tutto  sopportava  ,  perchè  ce  1'  avea 
mandato  chi  poteva  ,  e  al  quale  non  si  po- 
lca dir  di  rio.  Seguite  poi  quelle  diavolerie 
a  Firenze^  ei  venne  in  fretta  e  furia  da  Ko- 

(ao)  Imeiide  del  Limo  dml  Paincipm. 
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Bia  ;  alloggiò  in  villa  ;    la  matUoa  non  era 

di  /  ch'erarao  a  San  Gasciano ,  e  di  là  con 

due  cavalle,  che  parean  barbere;  in  ire  salii 
a  Firenze.  Ma  andato  fuori  ,  lo  vidi  poi  lor-*  . 
Bare  a  casa  da  Palazzo  di  gran  brutta  cera  : 
"^pure  volle  che  stassi  seco  ;  mi  feci  segnare 
per  soldato  }  e  fui  dei  primi  a  montar ^  la 
gnardia  )  ma  per  lui  non  d  furon  cristi  ohe 
^  %ì  potesse  far  ribene Jire;  sicché,  lasciate  la 
barzelleite  ,  che  sempre  aveva  in  bocca,  co- 
minciò  ad  ammalarsi  ,  e  diede  in  cattiva  di- 
sposizione 9  e  sempre  di  male  in  peggio ,  con 
quella  versiera  di  monna  Marielta  so'moglie 
(che  l'avrei  strangolala  colle  me'mani  )^  quasi 
q&asi  fece  bene  a  icsene  all'  altro,  mondo  ^ 
perchè  in  fine  mori  una  volta  sola ,  che  se 
no  y  gli  toccava  a  mo^ir  ventiquattro  volte 
al  giorno.  — £  siccome  Francesco  taceva  1 — 
Vo'i^oti  parlate? 

—  Buon  uomo,  gli  rispondeva  sospirando^ 

2 nello  che  hai  narrato  là  molto  dolore!  — 
I  sospirava  di  nuovo. 
•~Ma-  se  credevo  a  questo,  i'non  Calavo. 

—  No  ,  no  ;  anzi  ci  hai  latto  piacere  j  ma 
oamminiamo  piii  in  fretta. 

Che  il  camminar  «cori  non  vi  basta  ? 
^  -~  No  ;  desidero  che  andiam  piii  presto^ 

— ^  Ma  dile  la  verità.  . .  .  scusate,  ve':  ma 
che  avete  dietro  J  Toccatori  ?  che  una  volta 
accompagnai  un  mercanie  fallilo  a  Monte 
Reggioni  ,  che  per  iscampare  dall'accula Ita- 
la (21)  se  la  svignava  ,  e  tinche  nòn  fummo 

(ai)  €«  Coloro ,  4  quali  JhUwano  ^  0  rifiuUwaiiQ  i'c* 
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a  Si  aggla  y  mi  lacera  appunto  la  stessa  pj;e- 
&cia  che  fate  voié 

—  Mo  ^  amico ,  non  siam  falliti  ^  ma  aC- 

frcUali. 

—  Vo'vedele  di  pbe  gamba  vado.  — 
Prosegnemlo  a  parlare  del  Machiavelli  , 

dimando  Francesco  a  Luigi  se  sapeva  eh'  er- 
rasi a  Roma  stampato  il  Libro  joel  PhinciVc; 
é  rispostogli  che  no;  dopo  avergli  dello- €0«* 
me  ne  aveva  Filippo  Strozzi  con  gran  di- 
spiacere dei  figli ,  e  maraviglia  di  molli  , 
accettala  la  dedicazione  ,  lo  xichiese  di  quel--» 
lo  che  credeva  che  avesse  veramente  spinto 
un  si  alto  Ingegno  a  scriverlo. 

—  Pur  troppo  ,  rispose  Luigi  (e  tanto piii 
sospirar  si  deve  sulle  umane  miserie)  pur 
troppo  ^  Fraucesco  mio  •  «  «  la  povertà.  BTè 
con  me  ,  nè  con  Francesco  Vettori  ^  quando 
questo  era  dei  nostri  (221)  ,  si  guardava  di 
parlarne. 

— -  E  che  diceva? 

é 

■ 

»  redhu  del  padre  ^  andauHmo  mi  mmo  di  Mmmtù 
n  Nuouo  (  lufì^o  dope  si  radunavano  i  mereanii  per 
»  negoziare)  e  qmvi  0ra^  ed  i  amcom  una  gran  lastra 
n  di  marmo  tonda  •  •  •  e  sopra  detta  (astra  posava  tre 
t%  volte  le  parti  deretane  a  vista  del  popolo  ,  che  h^/- 
w  V  ora  ,  che  si  doveva  fare  tal  funzione ,  era  quiv  i 
5>  radunato.  E  questo  atto  assicurava  la  loro  persona 
«  daìif!  molestie  per  causa  di  debito^  ne  potevano  i  ere-' 
»  ditori  molestare  se  non  la  roba^  In  quale  M'intende" 
j>  va  ceduta  tutta  a  lor  favore,  »  MI^uccI. 

(22)  Cioè  subito  dopò  il  sidxxvti  ,  quando  il  Vet- 
lori  s'  unì  con  Albizzi  ,  con  JSìccqìò  Capponi,  e  con 
Filippo  Strozzi  a  mutar  lo  Stuto^ 
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'  —  Che  <(  non.  volea   divenire  gec  povertà 
c(  contennendo  (23)  ^ 
- —  Possibile  ? 

—  E  pei  desiderio  <c ,  che  i  Medici  lo  co- 
i>  minciassero  adoperare  ^  se  dovessino  co« 
minciare  a  fargli  voltolare  «n  sasso  : . . .  che 
))  se  poi  non  se  li  guadagnasse  ,  ci  si  dor- 
j)  rebbe  di  sè  ,  e,  che  essi  avrebbero  dovut6 

aver  caro  di  servirsi  d'uno  che  alle  spese 
)>  d'altrui  fosse  pieno  d'esperienza  »  (24).  E 
tanto  l'amor  proprio  ia.  travedere^  che  queste 
cose^  o  simili  esponendo  y  non  parea^i  di 
mancare  a  se  stesso*  Ma  la  lettera  a  Lorenzo 
Duca  d' Urbino ,  colla  quale  accompagna 
quel  Libro  ^  la  conoscete  ? 

—  No  j  perchè  mancaxa  ufi  MS.  che  mi 
venne  sott'occhio. 

~  Qualche  amico  pietoso  l'avrli  tolta  da 
quell'eseoiiplare.  In  essa  non  dice  nienteme- 
no (  e  ho  tenuto  a  mente  queste  parole,  onde 
mi  servano  di  norma  per  farmi  fuggir  ogni 
occasione  di  degradarmi,  riconoscendo  come 
aia  la.cilc ,  dall'esempio  miserabile  di  un  si 
grand'^uomo .  . .  ) 

—  Grande  da  vero  ;  e  come  dice  il  Var-^ 
jìhi  nòstro  (  giovinetto  di  si  alte  speranze  ) 
ingegno  piii  da  paragonarsi  agli  antichi ,  che 
da  preterirsi  ai  moderni... 

£  bene  !  un  tanto  uomo  ,  che  doveva 
sentire  di       quanto  meritava  j  eh'  era  sta- 

(23)  Utunra  del  io  Dicembre  i5f3  al  Feuorì. 
K,^4)  Leuera  suddetta. 
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!o  Aitìl>a8CÌalore  della  Fiorentina  Heputhlica 
quand'era  più.  in  iiore^  a  grandi  repubbliche 
e  Principi  grandissimi  ^  rappresenta  se  stesso 
eome  »  TJomo  di  basso  ed  ìnfimo  stato^  che 
«  ardisce  discorrere  e  regolare  i  governi  dei 
((  Prìncipi)).  £  a  chi  le  scrive?  ai  personag- 
gio  il  piU  da  poco  che  abbia  ayalo  la. fami-* 
glia  de'Medici! ...  • 

—  Veramente  ben  dicesti:  miserabile  e- 
sempiok! 

—  E  pure  qaesi'  nomo  sopportò  animosa* 

raerile  la  corda!  E  pòi  cosi  scriveva  per  non. 
saper  sopportare  l'avversa  fortuna  !  Ma  ciò 
avviene  y  Francesco*  mìo^  perchè  egli  non 
credeva  alla  viriti.  E  di  questa  opinione  i- 
sicssa  è  il  suo  degno  amico  ,  Messer  Ceret- 
tieri  (^6);  •  •  •  che  peraltro  si  mostrò  di  cuor 
pili  magnanimo  nell'affiire  dtella  dote* 

—  In  quale  occasione  ? 

—  Quando  si  trattò  di  maritar  la  sua  pri** 
ma  figliola.  Egli  trovavasi  assai  stretto  :  e 
Niccolò  lo  consigliava^  senza  tante  cerimonie, 
a  chiederla  al  Papa  ,  coiresempio  di  Paolo 
Vettori  y  che  aveva  avuto  duemila  ducati  ^  e 
di  Filippo  Strozzi ,  che  ne  aveva  avuto  il 
doppio. 

—  Filippo  Strozzi  ? 

— ^.  Oh  !  che  maraviglie  ?  Filippo  Strozzi 
diede  a  Lorenzo  RidoHì ,  per  la  Maria  sua 
figliuola  ,  quattromila  ducati  j  e  quatromila 
pili  gli  chiese  ed  ebbe  in  dono  dal  Papa. 

(25)  //  Guicciardini^  come  fi  dello. 
Tomo  L  33 
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—  I^oa  lo  sapeva  9  e  me  ne  rincresce* 

'  —  L^inlendo;  ma  non  è  meno  vera  la  co- 
sa. Sicché  con  questi  esempj  ^  lo  animava  ad 
esser  franco  al  cUmandare  ,  e  confidenle  ad 
ottener  le  dimande  (26).  U  Guicciardino  se 
ne  vergognò  ;  sicché  vedete  che  Fuso  di  trat- 
tare i  piii  gravi  affari  politici,  ed  il  consor- 
zio coi  grandi  ,  gli  ha  conservato  almeno 
.  la  nobiltà  delPaninio,  in  mezzo  all'ambizione 
e  all'interesse  ^  che  gli  hanno  corrotto  e  in* 
ferocito  il  cuojre  piii  che  a  nessun  altr'uomo 
del  mondo* 

—  Ma  qual  credete  ,   che  sarà  il  giudizio 
dei  posteri  su  quel  Libro  d£I«  f^&iNCi££? 

Tutti  coloro  i  quali  ammireranno  il 
grande  ingegno  di  quest'uomo,  unico  nella 
politica ,  e  nell'  arte  della  guerra  ;  (a)  cer- 
cheranno con  i  poasibiU  mi^dì  di  iare  illu- 
sione a  loro  stessi  per  non  credere  quello 
che  incredibile  dee  parere.  Le  opere  sue  get- 
teranno intorno  un  tale  ^pletidore  y  che  ab- 
barbagliar farà  gli  occhi  della  t^oilitudine  ; 
chi  vorrà  giudicarlo  per  l'intenzione  :  chi  col 
parallelo  delle  sue  mirabili  Deche  \  e  chi  fi- 
nalmente dirà  9  die  giunta  la  Fiorentina  Re- 
pubblica al  grado  stesso  <Ìella  Romana^ ,  sal- 

(2^  Lettera  senza  data  ,  ma  del  iStS^  ed  è  la  £X 
tra  le  Jtwùiiuri.  T.  tTUl  ^.dMediùQn^  dei  iSii^  i- 

(a)  Le  opere  del  machiavelU  per  quanto  mostrino 
il  grande  ingegno  dell'auròre  non  lasciano  di  contenere 
delle,  massime  coutrarie  ai  Vangelo  «  «d  alia  sana  por 
litica.  *^ 
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var  non  polendo  la  liberià  ,  colPullimo  Ca«* 
pitolo  di  quel  Libro  ^  lenlè  di  aalvire  Tio^ 
dipendenza. 

Cosi  seguitarono  a  ragionare^  fidchè  si  arre-* 
starono  sotta  Barberino  per  far  prendere  bo 
po'di  fiato  alle  bestie. 

Rimessi  quindi  in  via:  —  Ma  pernottare^ 
dove  dobbiamo?  dimandò  il  Ciarpaglia. 

Dove  n  -  potrà  :  ma  quante  mi|;lia  ab-- 
biamo  per  giungere  a  Staggia  ? 

—  L'è  una  celia  ;  c'è  da  allungare  il  collo 
^  .quando  verrà  nette  ^  come  hnùu>  ?  Vo've^ 
dete  y  i  nuvoli  son  cosi  fitlij  cbé  fa  bujo  co« 
me  in  gola. 

—  Prenderemo  una  lanterna  dal  primo 
contadino  che  incóntridfno. 

E  se  non  ce  la  volesse  dare? 

—  La  prenderemo  per  forza }  pagandola 
s'intende  ^  anco  tre  volte  il  valóre. 

—  (  Fuggono  i  Toccatòri  ,  diceva  il  Ciar- 
paglia  tra  sè  ,  come  li  vedessi  !  Poveri  Si- 
gnori :  pilcr  intravvenire  a  tutti  ) 

La  lanterna  fu  trovata  :  e  servi  loro  di 
scorta  fin  presso  a  Staggia.  Evitarono  la  ter- 
rà j  e  si  diressero  verso  Talto.  Era  notte 
àiolto  avanzata  quando  giunsero  al  Castello. 
Le  nuvole  si  diradarono,  e  verso  Poccidehte 
bella  si  mostrava  la  Luna  ad  illuminar  quelle  ^ 
colline.  Quando  comparvero  le  torri  y  a  cui 
Dante  con  si  bèlla  arditezza  rassomigliò  quei 
giganti  deirinferno  ,  un  gran  tristo  pensiero 
venne  a  riempir  Tanimo  dei  due  Fiorentini; 
prevedendo.^  cbé  presto  o  tardi  Alessandro 
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impadronito  si  sarebbe  anche  di  quelle  Ter- 

mopili  della  Sanese  indipendenza* 

Dato  un  pìcchio  alla  porta;  e  udito  il 
«  che  viva  ?  rispose  Laigi  —  Gavinana  (27), 
e  subito  aperta  fu  la  porta  ^  c  alzala  la  sa- 
racinesca. Entrò  prima  il  Ciarpaglia^  e  Fi:^n«* 
Cesco  e  Luigi  di  conserva.  Ma  non  si  to^to 
un  uomo  alto  e  traversò  ,  e  con  nera  e  folta 
harba  al  mento  ^  fu  veduto  venir  loro  in- 
'  contro  y  che  sentissi  afferrare  pel.  collo  il 
Ciarpaglia  ,  e  con  voce  di  Stentore  gridare 
ai  soldati  che  lo  seguivano  :  —  Si  prenda  ^ 
si  leghi^  e  impicdbù. 

CAPITOLO  XIV. 

INCEB.TEZZA  £  DOLORE 

•  Nessun  maggior  dolore  g 

Cht  ti  ricordarsi  del  tempo  felice 
Deiia  miseria» 

^Griasto  non  sarebbe  Fasserire  che  i  fnora- 

sciti  son  crudeli  ;  ma  non  anderebbe  lungi 
dal  vero  chi  dicesse  che  di  rado  le  avversità 
fanno  agli  uomini  cangiare  il  carattere.  £ 
siccome  tra  le  sventure  ^  quella  d'andare  er- 
rando lontano  dalla  patria  è  una  delle  piii 
insopportabili ,  quindi  avviene  che  pusilla- 

(27)  Luogo  $opm  Pistója  dwefu  dal  Maramaldo 
ìtccUo  il  Fmwcio.  Qui  i  fosta  come  parola  mUiiare, 
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nimi  divengono  i  timidi^  e  ferocissimi  i  fieri 
QiiMi'ttUima  sentenza  si  avverava  nella  imi- 
provvisa  condanna  che  data  si  era  subitochè 
jn  Monte  Reggioni  apparve  il  Ciarpa^lia. 

Coooie  all'entrata  dell'Inferno  del  nostro 
sondine  Poeta  comparisce  in  mezzo  agli  altri^ 
e  al  di  sopra  si  eleva  Farinata  degli  Uberlij 
cosi  nelle  storie  Fiorentine  di  quei  tempi 
amisoratamenle  grandeggia  Dante  da  Casti-- 
glione.  Mostratosi  alla  testa  dei  popolani  ^ 

Suando  presero  le  armi  ,  fra  i  primi  ^  allo 
e) la  persona  y  colie  spalle  qaadrate  ^  sbar- 
rando due  grandi  occhi  y  e  superando  col 
tuono  della  voce  lo  stesso  schiamazzare  della 
moltitudine  ;  nessuno  piii  di  lui  somigliato 
avrebbe  agli  Icilj  ed  ai  Gracdbìi  se  vìssuto 
fosse  9I  tempo  degli  Appj  e  degli  Scipioni. 
1  suoi  ceniii  eran  ordini  ,  e  le  sue  parole 
comandi.  Animoso  per  natura  y  e  conlòrtato 
dai  domestici  esempj  ^  qual  si  aaostrò.  nel 
primo  tumulto,  in  cui  fu  preso  ilpalazzo(i)j 
tale  si  manteune  fino  al  giorno  ^  in  cui  pel 
suo  valore  fu  da  Stefano  Colonna  campato 
dalla  score  ^  ohe  percosse  indebitamente  (2) 
per  gran  veudeila  lo  zio. 

Sfumilo  sotto  gli  abiti  religiosi  d'un  Mi- 
nore osservante  ,  si  era  ritirato  pronto  ad 
ogni  avvenimento  ai  confini.  Alloggialo  eoa 
varj  altri  compagni^  coli'  auuucnza  tacila  di 
coloro  9  che  conducevano  le  cose  della  Re-^ 

(f)  NelV  Aprile  del  i52y.  V.  Varchi,  pag.  Si. 
\à)  Perchè  mi  Copitoti  era  stata  icomenuta  umnU 
aia  piena^  e  intera»  Lo  m  ftì  Bernardo. 
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pubblica  di  Siena  ,  nella  fortezza  di  Monl^" 
BeggìoDÌ  ^  coir  avidità  propria  di  chi  rara- 
mente riceve  novelle  della  patria  ^  Aava  seur- 
pre  attento  ,  allorché  alcano  capitava,  per 
interrogarlo;  sicché  non  è  maraviglia ,  se  al* 
r  adir  Gavinaka  y  ci  saltasse  giii  il  primo* 
£  siccome  alla  sua  Compagnia  era  in  tempo 
dell'assedio  addetto  il  Ciarpaglia ,  quando 
udì  eh'  era  disertalo  ,  giurato  avea  di  vendi-^ 
carsi.  Or  dun(|ue  vistoselo  comparir  faccia  a 
faccia  ,  e  dubitando  che  colà  introdotto  si 
fosse  come  spia  ,  non  si  era  potuto  frenare 
dall'atto^  e  dalle  parole  j  che  non  lo  spa- 
ventarono da  primo  come  avrebbero  'dovuto^ 
perchè  le  credè  cosi  dette  per  celia.  Ma  sen- 
tendosi arrestar  per  la  gola  ,  e  quindi  rico- 
nosciuto nelFaomo  che  avéa  di  contro«Dan-* 
le  da  CastignoTie  (  quelF  anima  di  cane  ,  co- 
me r  aveva  chiamato  ). cominciò  a  tremare 
da  vero^  e  con  voce  alta  e  dolente  si  rivolse 
a  Francesco  perchè  Tajutasse. 

Riconosciuto  che  Da«te  ebbe  i  due  fuggi- 
tivi, quantunque  nè  T  uno  né  Taliro  ap- 
partenesse alla  sua  fazione; non  ostante  ^  per* 
che  sapevasi  che  Luigi  Alamanni  avea  gran 
seguilo  ed  autorità  nella  Corte  del  Cristianis- 
simo ,  fece  loro  grandi  carezze  ;  e  udito  cOn 
me  il  Ciarpaglia  gli  avea  salvali  ^  condnoen- 
doli  a  traverso  i  poggi  fin  là  ,  comaiìdò  la 
sua  liberazione  ;  non  però  senza  farlo  venire 
alla  sua  presenza,  e  fargli  inteodero  una 
spaventevole  intemerata.  INon  replicò  verbo 
lo  scaltro  .villano  ,  couoàceudo  ,  come  suol 
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dirsi ^  rumor  della  bestia j  ma  quando  tu 

—  Dove  mai  ci  siamo  filli  nelle  granfie  db 
questo  diascolo  !  dis^e  piauo  a  Francesco  r 
oh  1  se  lo  sapevo  ^  vi  lasciavo  alla  porta  ^ 
raccomandandovi  a  Dio. 

—  No  ,  no:  sia  quieto  ;   e  abbi  pazieuza 
della  jnaui^.  Ma*. .  è  ella  stata  grande? 

—  Eh I .  piuttosto . .  .  ' 

Ne  più  langamente  mi  irallerrò  sulle  par*-' 
ticolaril^  di  quell'  avvenimento  ^  non  appar- 
tenendo^^ se  non  per  le  conseguenze^  ali»  . 
storia  che  narro. 

Colla  stessa  segretezza  e  colla  stessa  facili- 
tà ^  colla  quale  scampali  erano  dalle  ricerche 
dì  Ser  Maurino  ,  e  dello  Sbietta  ^  colla  stessa 
buona  ventura  tornò  Francesco  in  Firenze. 
Solo  prese  la  precauzione  di  passar  VArno; 
e  vestito  da  prete  d'entrar  verso  le  vènti** 
quattr'ore  (3)  in  città  per  la  porla  a  Fiuti , 
col  breviario  alla  mano,  dicendo  l'ulizio. 
Andato  subito  ad  abbracciare  il  padre  ^  fu 
da  qnel  buon  vecchio  riveduto  colle  lagrime- 
agli  occhi,  e  conforlato  a  non  mancar  mai, 
dove  poteva,  di  soccorso  agli  sventurati  ;  ma 
d'evitar  quanto  sapeva  il  pericolo  di  tro^ 
varsi  ravvolto  in  macchinazioni ,  rivolgimenti 
e  sommosse.  Non  iisri  Francesco  in  quella 
sera  ^di  rasa  ;  e  perchè  il  padre  gliene  mo- 
strò desiderio  ;  e  perchè  da  se  stesso  conobbe 

(3)  Eì'd  in  quei  fempo  la  miglior  precauzione,  Nar^- 
m  il  Cellini  nella  f^ita^  come  ^gH  fuggì  da  wiacmv^ 
danna  4^U  Ouo^  veèuto  da  frate* 
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cbè  meglio  sarebbe  stato  dì  vedi^r  la  Cateiflna 

da  solo  a  solo  ,  e  senza  la  solita  compegDÌa^ 
per  darle  liberamente  le  nuove  delio  scam- 
po deir  Alamanni  y  e  ripeterle  le  tante  cose  ^ 
che  per  lei  dette  gli  aveva  ,  lasciandolo. 

Ma  la  manina^  iunanzi  cl^e  si  disponesse 
a  uscir  di  casa  ^  rieevè  dal  Guicciardini  una 
cortese  ambasciata  ^  colla  preghiera  di  vole-» 
re  incomodarsi  ^  recandosi  da  lui.  Era  egli 
già  slato  creato  uno  dei  quattro  Consiglieri 
del  Duca:  onde  alcun  modo  non  v'era,  di 
sollrarsene.  D'altronde,  mostrar  non  voleva 
Francesco  d'  avere  il  minimo,  timore  per  la 
sua  persona*  Era  T  ambasciata  venuta  pef 
bocca  d'  un  familiare  ;  sicché  ne  fu  informa-» 
to  Alessandro  non  mea  che  Francesco:  il 
quale  salilo  dal  padre  ^  udì  raccomandarsi 
la  moderasiotte  a  un  tempo  eia  digniià.Non 
ve  n'era  bisogno,  ma  preparato  ad  ogni  even- 
to ,  andò  sollecilamente  dal  Guicciardini. 

Quantunqué  il  nuovo  Consiglier  d' Alemn- 
dro  sapesse  quel  che  il  Nasi  valeva }  puì*e  , 
avendo  straordinaria  opinione  di  se  ,  lo  ac- 
colse con  quella  ceri'  aria  dì  protezione  ,  che 
è  tanto  facile  a  prendersi  ,  quando  si  ha  in 
mano  il  potere,  anche  senza  avere  i  suoi  me- 
riti. Lo  pregò  a  passare  in  un^  stanza  ap*- 
pariata^  come  se  di  grande  importanza  giù-» 
dicasse  il  colloquio  ;  e  fattolo  sedere  ,  e  gra- 
vemente in  una  sedia  a  braccioli  assid^dosi 
aneli'  esso^  cominciò  da  premettere  che  quan- 
to sarebbe  stato  per  diluii  era  solo  per  suo 
bene  j  quinc|i  scese  subita  a  dimandargli  ;  — ^ 

; 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XIV.  -SgS 
Glie  cosa  eia  stato  a  fare  a  Monte  Reggiooj,? 

11  JMasi  conobbe  subito  da  quella  interro* 
gazione  che  l'antico  Goveruator  di  Bologna 
%\  era  fatto  discepolo  di  Ser  Maurizio  ;  e  g(i 
risf>o6e  cbe  quando  pur  lo  avesse  voluto  in- 
tendere ^  doyea  innanzi  richiedergli  :  --'->Se  era 
stato  in  un  tale,  o  tal  altro  luogo  ;  e  quin- 
di scendere  a  dimandare  della  causa  ^  cbe 
Ye  lo  aveva  condotto/ 

— ^  E  bene,  siete  ,ono  stato  a  Monte  Reggioni? 

—  Scusate  ,  Messer  Francesco  ,  ma  eoa 
qtial  dritto  me  ne  interrogate? 

—  Con  quello  del  desiderio  del  vostro  be- 
ne, e  onde  consigliarvi  pel  vostro  meglio. 

—  In  tal  caso,  scusate,,  ma  debbo  dirvi 
d[ie  alla  mia  età,  non  si  ricevono  c<);nsigU 
se  non  quando  si  richiedono. 

.  —  Voi  andate  immaginando  una  cosa  \  e 
ne  riuscirà  certamente  una  diversa. 

Io  non  immagino  nulla ,  di  quello  che 
voi  sospettate:  e  la  mia  condotta,  in  tempo 
dell'assedio  ,  debbe  aver  dimostrato  cbiaia** 
mente  che  non  m^  illudo* 

—  Fu  effetto  di  prudenza  ,  o  non  piuttosto 
di  qualche  po'  di  dispello  ? 

Di  che'/  del  non  aver  voluto  chi  go- 
vernava pfrestare  orecchi  a'  miei  consigli  ?  Uno 
stolto  sarei  ,  se  fossi  indispettito  per  si  poco; 
Dei  resio  ,  avrei  più  da  rammaricarmi  per 
cagione  di  «Imo  ^  la  cui  fine  m' è  acerbamen- 
te dolala, si ...  ne  ve*  lo  nascondo  . . .  clie 
da  covar  V,  ira  contro  quici  roggimc^to  ^  per 
sola  cagione  di  me^ 
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—  Ma  in  somma  non  volete  dirmi  ,  «e 
siei^^  o  no  stato  a  Monte  Bigioni? 

Se  io  yi  fossi  slato ,  certamente  Boni 
^pensereste  che  andato  vi  fossi  per  cospirare, 
^  Io  forse  oa  ;  ma  se  lo  pensassero  sii 
altri  ?..  «  e  se  mi  dolesse  I'  animo  di  vecte- 
re  nn  valente  giovine^  come       siete^  pKn-* 
dere  una  mala  via  ? 

—  Siete  troppo  savio  ,  per  pensarlo ...  e 
avete  poi  troppa  Mtorità  fra  quelli  della 
vostra  parte  ,  per  farli  ricredere  ,  quando 
occorresse  ^  sopra  una  cosa  impossibile. 

*  Ma  in  quel  focolare  d' insurrezioni  e  di 
macchinazioni  di  cose  nuove  ^  non  si  va  c^« 
lo  per  interessi  privati  ! 

-T-.E  chi  vel  dice  ?  Quando  fosse  posto  in 
essere  che  io  vi  fossi  andato  ^  tenete  perfer*^ 
mo  che  per  qualunque  altra  causa  essere  an- 
'  dato  vi  potrei  ^  fuorché  per  al&ri  di  Slato. 

—  Ma  il  dirlo  non  basta  ^  e'  bisogna  provarlo. 

—  Cioè  ,  conviene  provar  prima  che  vi 
andassi  per  certo. 

—  Francesco  ^  non  questioniamo  sopra  una 
cosa  ^  che  presso  a  poeo  è  sicura  •  • 

—  Cioè  che  si  dubita  .  .  ma  dal  dubitarne 
a  porlo  in  essere,  ••  oh!  la  distanza  è  inanità. 

Voi  siete  stato  fuori  di  Firenze  otto  giorni. 

—  E  quando  ciò  fosse  (  lo  che  non  sape-* 
te  )  ^  siamo  già  ridotti  a  tale  ^  che  non  po-^ 
tremo  assentarci  dalla  città  ^  senm  chieder 
licenza? 

.    ~  In  momenti  di  sospetti  ,  e  perchè   no  ? 

—  la  tal  caso  ^  fate  chiuder  le  porte  ;  sta- 


Digitized  by  Google 


CapUolo  Xir.  395 
rem  tatti  prigione  ;  e  la  cosa  sarà  pUi  semplice* 

—  Queste  sono  esagerazióni. 

•  —  Come  le  vostre  ,  scusale  ,  sono  per  lo 
meno  indiscretezze. 

~  Per  non  esser  dunque  indiscreto ,  tì 
dirò  che  il  Governo  ama  la  vostra  famiglia  ; 
che  lo  ha  dimostrato  00 1  non  inquietarla  mai , 
nè  pure  per  la  semplicissima  e  necessaria  ri* 
cerca  delle  armi . . 

~  Perchè  la  cantina  nostra  non  ha  feri-^ 
loie  :  senza  che  y  qaeel'  iniqui  ,  che  voi  bea 
conoscete  ,  ce  le  avrenhero  fatte  gettare  ,  e 
quindi  avrebbero  mandisto  i  birri  a  coglierci 
m  fallo,  L' infamia  è  troppo  nota  ^  perchà 
se  ne  possa  dubitare, 

—  Or  non  si  tratjta  di  questo  ,  ma  della 
benevolenza  del  Gjaverno  per  la  vostra  famiglia. 

—  Ed  io  ve^'  né  son  grato;  quantunque 
speri  che  non  n'  avrò  mai  di  bisogno.  Intan* 
to  siate  certo  che  non  sarà  da  noi  fatia  cosa, 
die  possa  noà  dirò  meritarne  ^  ma  nè  pur 
destarne  la  malevolenza. 

—  Ma  quello ,  che  fatto  avete  negli  scorsi 
giorni  di  misterioso  e  d'  arcano  ^  potrebbe 
asflfflti  giustamente  provocarla. 

—  A.h  ! .  .  .  intendo  per  la  massima  ,  che 
chi  non  è  con  noi  ,  è  contro  noi  :  massima 
infernale ,  dietro  cui  noo  ri  sarebbe  più  si-* 
cure2za  nel  mondo.  (6) 

(b)  La  massima  citata  è  verissima  nel  senso  dclVln- 
gelo  ;  ma  si  faceva  divenir  nociva  per  l'abuso  <fcc  vo- 
leva farsele  osi  tempo  del  ({uale  parUi  f  autoKb 
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—  Ma  perchè  volete  dar^  dell'  inquietila 
dini  al  Governo  ?  ' 

— rSiele  voi  ,  che  lo  pensate. 

—  Dunque  ,  per  togliere  e  i  nuovi  e  gli 
antichi  sospetti  ^  dite  liberamenle  dove  foste 
in  questi  otto  giorni* 

—  Trovate  chi  mi  accusi  d'avere  in  que-* 
sii  commesso  un  deliito  ;  recale  le  prove  , 
o  gli  indizj  :  e  a  me  starà  lo  scolparmi. 

— .Questo  non  è  il  modo  da  tenersi  per 
viver  quieto  e  tranquillo. 

—  Il  modo  p  che  ho  tenuto  ,  lo  terrò  sem-- 
pre;  e  questo  sarà  di  non  mancar  mai  finche 
io  possa  alle  leggi.  Quando  vedrò  di  noa 
potere  ^  Converrà  cercar. altri  lidi  ,  e  recarsi 
a  vivere  tranquillamente  aotta  meno  ino- 
spito  ciclo. 

—  £  pensate  che  vi  sarà  permesso  ? 

—  £  credete  che  non  potrò  sottrarmene*^ 

—  Amico  ,  poiché  tale  voglio  essere  . .  . 

—  Vi  risolvete  un  po'  tardi ...  io  son  piii 
sincero  :  dico  che  tale  non  vi  sono  ,  e  credo 
che  tale  non  mi  siale  « . . 

—  Ed  io  vi  ripelo  ,  che  se  noi  sono  stalo 
quando  troppo  apertamenie  vi  mostravate  per 
la  parie  popolare  ,  or  che  aiete  di;sceso  apìii 
moderati  sentimenti . .  . 

—  V  ingannale  :  ì  miei  senlimenti  .sono 
stati  sempre  gli  stessi. 

—  Le  apparenze  almeno  erano  diverse  ...  , 
ma  lesciamo  le  quislioni.  Torno  a  ripetervi  , 
che  voglio  esservi  amico  ;  e  quindi  come  ta- 
le ;  venendo  alla  condusioue  di  quello  ^ 


Capitolo  XIV.  397 
per  cui  (la  me  v'  ho  invilalo  j  vi  dico  che 
assai  mai  facesie  a  dar  ricetto  all'Alamanni. 

—  Messer  Francesco  ,  male  non  feci ,  per- 
chè non  gli  diedi  ricetto. 

—  Ji  potete  asserirlo? 

—  A.1  Consigliere  del  Daca  Alessandro  di'* 
co  ,  che  obbligato  non  sono  a  rispondere  :  a 
colui  ^  chescrive  le  Istorie^  assicuro  suli'  onor 
mio^  che  non  gli  diedi  ricetlo. 

- — Ma  che  venne  egli  a  fare?  poiché  in 
Firenze  egli  entrò  certamente. 

—  E  se  io  anche  lo  sapessi^  un  uomo  della 
vostra  sfera  ^  e  del  vostro  ingegno  può  du- 
bitare un  momento  che  io  fossi  per  rivelarlo? 
Sicché  ,  vi  prego  ,  Messer  Francesco  ,  tron- 
chiamo questo  discorso;  e  siate  cerio  e  come 
Consigliere  e  come  uomo  ,  che  finché  mi  ve- 
drete in  Firenze  ,  dubitar  mai  non  potrete^ 
che.  io  sia  per  mancare  alle  leggi, 

—  Ma  di  voi  sì  vorrebbe  fare  altra  cosa  \ 
e  ove  lo  desideraste  ,  anco  impiegarvi. 

— '  Me  ? ...  su  questo  poi  ,  certamente  er- 
rate a  partito  :  godo  una  medio(ire  fortuna  , 
e  son  "contento  di  quella. 

—  Non  ricusaste  però  sotto  il  governo  di 

fuet  ribaldi  andar  sotto-Ambasciatore  al 
'apa  ? 

.  Sotto  il  governo  popolare  j  e  c^n  Fran- 
cesco Vettori  ('-he  adesso  è  dei  vostri  )  an- 
dando I  pensa*  '  'ere  essere  utile  alla  pa^ 
tria  :  ma  r  es  A  che  ne  feci .  me  ne  ha 

disgustalo  pei"  àw-»^  c. 

Tomo  I.  34 
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—  E  r  esempio  di  tanti  citlndini ,  che  go* 
dono  e  ondri  e  iavoiri  noo  vi  tenta  ? 

— ^  Mes$er  Francesco  ^  sò  quel  che  si  debba 
al  vostro  grado  ,  al  vostro  ingegno  ,  e  alla 
-Mostra  età  :  ma  perdonate  se  vi  annunzio  che 
sarete  vittima  dell'  illasioDe  e  deli'  ambizio-» 
ne.  V  illudete  pensando  che  Cosimino  sposar 
voglia  una  vostra  figliuola .  • 

—  Come  ? 

—  Credete  che  tutto  non  sia  noto  ? 

—  Abusi  di  fiducia.  Ma  se  lo  avesse  pro- 
messo y  perchè  maulener  noi  dovrebbe  ? 

Mal  per  voi,  se  non  Finlendete;  e  vi 
illudeva  Niccolò  (4)  quando  vi  scriveva  che 
Giuliano  de'  Medici  potesse  sposarla.  Voi  al- 
tri vi  confidaste^  inalzando  i  Medici  ,  4:be 
vi  avrebbero  fatto  seder  eoo  loro^  ed  or  non 
vi  accorgete  che  serviste  lor  di  sgabelli.  Leg- 
go negli  occhi  di  Cosimino  per  lo  men  qual-* 
Uo  Tiberj, 

—  Voi  lo  calunniate!  ... 

~  Ed  or  che  il  sovrano  potere  ,  per  la 
condiscendenza  dell'  Imperatore ,  fu  stabilito 
in  qnella  famiglia  ;  se  qualche  cosa  di  nuo-* 
vo  accadesse  ,  vedrete  ben  dov'  ei  monta  ! 
Me  non  compiango  ,  perchè  V  ho  da  gran 
tempo  antiveduto  ,  e  vi  sono  ornai  prepara-» 
to  ;  ma  ben  compiango  voi  ,  scriiiorc  di  tre- 
mende Istorie^  nelle  cui  mani  dovrà  trema'-* 
re  la  penna  ^  miando  narrar  dovrete  dei  fat«« 
ti  ^  dove  prendeste  non  bella^  nè  libera  par- 

(4)  Machiavelli^  nella  Leliera  LX  ira  le  FamUarim 
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te.  E  chi  sa  ,  se  noa  sareie  costreUo  a  sca-- 
gliarla  lontano^  quando  in  sangue  parrà  che 
vi  si. converta  1'  inchiostro  ,  narrando  tante 
proscristioui  e  tante  morti  dei  miseri  cittadi- 
ni !  *  che  pili  ?  forzalo  sarete  a  maledire 
r  opera  vostra^  quando  non  vi  sarà  permes-* 
so  ne  pur  di  scrivere  che  ua  ta}e ,  o  un  tal 
altro  fu  avaro  (6)  ! 

Rincrebbe  aceroamente  qaesto  rimprovero 
al  Guicciardini  ,  benché  velalo  da  modeste 

Sarole}  par^  tanta  è  la  forza  del  vero^  quan- 
o  non  è  accompagnato  da  jattanza,  che  noa 
osò  dimostrarne  rincrescimento.  Bensì  ,  fa- 
cendosi torbido  e  grave^  continuò  parlando^ 
a  consigliar  Francesco  a  lasciar  le  antiche 
amicizie^  che  non  poleano  ad  altro  portarlo^ 
che  a  capitar  malq:  a  cambiar  le  abitudini, 
che  conservar  non  si  potevano^  col  cambiato 
ordine  di  cose  ;  ^e  a  porsi  in  capo  che  tutto 
dipendeva  dall'  autorità  .  .  .  Ma  non  yli  per-» 
mise  questi  di  proseguire  \  poiché  alzandoci, 
gli  disse  :  —  Serbate  qaeftU  consìgli  per  gli 
ambiziosi.  — 

Quindi  y  pregando  a  scusarlo  se  le  molte 
incombenze  di  quella  mattina  non  gii  per- 
mettevano di  trattenersi  più,  lungamenie  con 

^5)  iVe//tf  Storie  ,  scrisse  il  Guicciardini  Hi  Gin^ 
Panni  M  Medici  ^  Lib.  XI  y  anno  022  :  «  Noìuit' 
»  nteno  stimolalo  dtt^U  MÙpendj ,  maggion  ejpiù  cerli 
»  del' Re  ili  Fmncia^.e  aUegundo  (  per  colore  della 
n  sua  cupidità  )  il  non  essergli  siati  mandati  i  da* 
n  'nari  promessi  da  Milano  ec*  n  Le  parole  poste  in 
parentesi  /urtino  soppresse  per  ordine  di  Cosimo  i,  /i- 
g/io  di  GioyufWÙ 
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Jui  y  parli  ^  Jasciaodolo  incarto  ^  se  aveva 

effettivamente  data  ,  o  ricevuta  un'  udienza. 

Questo  fermo  contegno  maravigliò  a  un 
tempo  ^  e  sconcertò  il  Guicciardini  j  perchè 
Bon  potè  credere  che  il  JNasi  cosi  animosa» 
meuie  parlasse,  se  avesse  temuto  d'  esser  col- 
to ìu^  fallo;  e  d'  altronde  non  sapea  che  pen- 
sare su  .  quanto  era  stato  riferito  da  Monte 
'Beggioni^  e  sul  nessun  sentore  del  come  e 
del  quando  era  F  Alamanni  scampalo  daFi- 
rens^.  infatti^  per  quante  indagini  fatte  fos- 
sero y  e  per  quanti  laoghi  avesse  visitati  con 
-cento  travestimenti,  lo  Sbietta,  nessuno  indì- 
zio avea  raccolto  ^  e  nessuno  dicea  d'  aver 
veduto  r  Alamanni;  solo  sapeasi  che  il  Nasi 
non  era  tornato  a  casa  da  varj  giorni.  Alle  . 
Porte  della  cilia  erano  stati  osservali  con  di- 
ligenza ^  e  sempre  inutilmente  ^  quanti  pas» 
savane;  e  di  li  a  tre  giorni  erano  venuti  av- 
visati da  una  spia  sicura  ,  essere  in  una  tal 
sera  giunti  a  Monte  Reggioni  due  sconosciuti 
a  cavallo  ^  con  una  guida  a  piedi  :  e  che 
ugualmente  a  cavallo  n'erano  ripartiti^  uno 
solo  per  Siena,  e  l'altro  colla  guida  montata 
a  cavallo  ^  per  Firenze.  ]\ella  notte  stessa  ^ 
in  cui  Francesco  tornò,  vi  u  era  aggiunto  fl 
rapporto  del  vinajo,  che  il  padron  giovine 
era  rientrato  alla  bruna  ;  ma,  fosse  che  non 
Jo  avesse  veduto  nel  momento  in  cui  rientrò; 
fosse  dimenticanza;  fosse f coscienza  (  se  co- 
scienza possano  avere  le  spie  )  non  aggiunse 
che  era  gestito  da  prete.  Questa  circostanza 
farebbe ^tata  bastante  ad  indurne^  che  per 
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quel  travestimenloavea  dovuto  sfuggire  dai- 
1  esame  delle  guardie  ^  che  vegliavano  alle 

porte  (li  Firenze  ;  e  quindi  render  piìi  forti 
gli  iadiz],  che  egli  avesse  aeeompagoalo  sino 
ìa  ioAgo  sicuro  V  AJamanni.  Ma  neUa  man- 
canza di  questa  particolarità  y  non  essendosi 
potuto  stabilire  in  verun  modo  ,  nè  se  egli 
er;a^  nè  quando  era  uscito  di  Firenze^  molto 
meno  poieyasi  dedurre  quando  e  come  egli 
vi  fosse  rientralo. 

Aveva  dunque  potuto  il  Guicciardini  cer-- 
care  con  dimande  sufl^eative  di  provare  eh» 
Francesco  fosse  uno  dm  due  so<Hi08CÌutì  giunti 
a  Monte  Keggioni  j  ma  diiiicilmente  si  pote- 
va esiger  di  più. 

Quando  Ser  Maurizio  y  secondo  Y  ìnipa-- 
zienza  usata ,  di  trovar  presto  e  sempre  il 
colpevole^  recessi  dal  Guicciardini^  per  in- 
tendere quello  j  che  si  era  potuto  discoprire 
nella  conferenza  col  Nasi;  credè  bene  lo  Sto- 
rico d^  uscirne  con  una  di  quelle  risposte  y 
<jie  fanno  cessar  le  indagini  degP  inferiori  ^ 
rimproverandolo  y  ma  senza  asprezza  ^  di  a<* 
ver  permesso  che  1'  Alamanni  uscisse  di  Fi- 
renze :  che  non  avendolo  potuto  arrestare  , 
ogni  altra  ricerea  era  inutile.  £  siccome  ne 
sentiva  Maurizio  il  piii  fiero  dispetto,  e  a-* 
vrebbe  pur  voluto  qualche  cosa  discoprire  ^ 
propose  di  far  prendere  il  Nasi^  è  di  dargli 
la  corda  ^  perchè  fosse  costretto  a  indicare 
dove  avea  pernottato  nelle  sere  antecedenti; 
ma  un  resto  di  pudore  non  permise  al  Guic-* 

ciardini  di  condiscendere  a  st  fatta  violenzai^ 
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^Deluso  Ser  Maurizio  ne' suoi  desiderj  ^  gli 
restò  in  cuore  un'  ira  contro  Francesco^  ehe 
facìlaiente  si  spiegherà  quando  si  pensi  che 
in  uomini  di  quella  tempra,  il  male  che  noa 
ban  potuio  fare,  vieu  da  essi  rigttardau>  co- 
me un  debito  ,  che  resta  Imo  a  pagarsi. 

Uscito  dal  Guicciardini,  veune  Francesco 
in  casa  del  padre;  il  quale,  benché  mostra- 
to gli  avesse  molta  ilarità  quand'  era  parti- 
to ,  non  lasciava  però  di  stame  in  pensiero  ^ 
che  in  ogni  minimo  atto  della  vita  ,  e  col- 
V  incertezza  e  col  timore  si  manifesta  T  affet-* 
to  paterno:  sicdiè  fu  contento  d'udire  come 
si  eran  passale  le  cose.  E  siccome  sagacissi- 
mo egli  era  ,  e  stalo  anch'  esso  al  governo  , 
e  chiamato  in  tutte  le  Pratiche  ^  innanzi  che 
é  infermasse  ;  agevolmente  s'  accorse  che  il 
Cerreltieri  aveva  tentalo  di  levare  un  dado, 
che  alla  prova  gli  era  fallito,  e  che  in  con-» 
fieguenza  potevano  star  omai  quieti  sulle  ìn^ 
certe  conseguenze  di  quella  buona  opera  , 
per  V  avvenire.  Un'  ora  innanzi  al  mezzo* 
giorno ,  e  ciascuno  immaginar  può  oon  qua** 
le  animo ,  dopo  un'  assenza  che  ft  lui  dovè 
parere  un  secolo  ,  usci  di  casa  per  recarsi 
dalla  Ginori,  e  là  intendere  le  novelle  del-^ 
la  Luisa  ,  e  colla  maggior  convenienza  che 
polevasi,  farle  al  più  presto  intender  le  sue. 

Quando  fu  sullo  scendere  del  ponte  a  Ru- 
baconie ,  rivolgendosi  a  manca ,  vide  uscir 
di  casa  Pier  Vetton.  Si  soffermò  per  aspet- 
tarlo: ma  dov'ei  credeva  d'esser  salutala  ed 
uì;coUo^  come  ci  fallo  avrebbe,  con . eifiisia-^ 
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ne  di  ^ cuore  i  lo  vide  venire  innanzi  y  fa- 
cendo ,  come  volgarmente  si  dice  ,  tre  passi 
sopra  un  mattone^  quasi  per  giunger  piìi  tar- 
di die  potevasi  ^  a  parlare  con  un  sospetto. 

~  Messer  Piero,  che  non  mi  riconoscete? 
furono  le  prime  parole  di  Francesco. 

—  Perchè  non  debbo  ri  conoscer  vi^? 

—  Vi  veggo  cosi  grave  ,  e  ritenuto  • .  • 

—  Non  mi  pare. 

.     £  la  Caterina  sta  bene? 
~  Bene  ^  spero. 

Che  non  vi  «eie  pth  stato  ? 

—  lo?.  .  voleva.  .  credeva... 

—  Quel  che  veggo  anch'io^  Messer  Piero, 
e  quel  che  credo  da  un  pezzo .  «.  che  i  let- 
terati^ cioè,  quand'entra  loro  addosso  la  pa- 
ura y  sono  come  le  Grech esse  di  Nestore  (6). 
A  rivederci  dunque  a  miglior  tempo.- 

Sospirò  il  Vettori  ;  ma  il  terrore  ne  potè-* 
va  pili  di  lai.  In  fatti  ,  quando  erasi  vedu- 
to il  Bando  (7)  ^  in  cui  minacciavasi  la  ga- 
lera per  chiunque  avesse  dato  asilo  ad  un 
fuoruscito,  e  di  più  sapendosi  che  l'Arcive- 
scovo di  Capua  non  avea  osalo  di  conlra-- 
dire^  e  che  Maurizio  non  era  uomo  per  com*-^ 
][Haoenza  ,  da  mancar  di  parola  ;  la  paura  ^ 
che  tanto  piii  è  forte  negli  animi,  quanto 
più  lentamente  vi  s'  insinua  p  cominciato  a^ 
vevn  dai  piccoli  ai  grandi  a  prendere  a  po« 

(fi)  Iliade  ,  £.  VII ,  chfi  il  S alvini  traduce  l 
ce  Greci  no  ,  ma  Grcchesse  ; 
iuoffo  imitato  da  f^iri^Hio  e  dal  2'asso. 
Ì7)  Vedi  sopra  ^  pa^ 
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co  a  poeo  l'uoivcrsale;  e  rifletteiìdo  alle  ter- 
ribili conseguenze  delF  infrazione  alle  leggi, 
si  andava  disponendo  ciascuno  ad  esser  d'al- 
lora ili  poi  piii  renileuLe  nel  correrne  il  ri- 
schio. A  queslo  andava  pensando  Francesco; 
sicché,  lasciato  che  ebbebfiiscamenle  il  Vel-s 
tori  y  compassionando  la  sua  pusillanimilà  y 
veduto  avendo  da  lontano  Bernardo  Segni, 
e  temendo  un'  accoglienza  uguale  ,  non  solo 
non  affrellò   il  passo  per   raggiungerlo  ,  iiia 
lo  ritardò.^  per  lasciarlo  dileguare.  i\ou  co- 
si avvenne  di  Michela!ngelo  ;  die  scorto  a- 
yendolo,  mentre  passava  oltre  dal  Canto  agli 
Aranci  ,   benché   losse  a  gran  di:3lanza  ,  lo 
chinmò  per. .udir  nuove  di  Luigi  Alamanni, 
dolendosi  sec^  slesso  di  non  averlo  potuto 
vedere  ;  e  maledicendo   mille  volte    il  Bii- 
giardini ,  che  Tavea  costretto  nella  sera  del 
sabato  innanzi,  a  vegliar  lungamente  in  bot- 
tega ,  per   giudicare    come  era  giustamente 
preso  dal  vero  T  eiictto  della  JNolte  (8),  col 
lume  de^  frugnolo  deniro  al  pentolino.  •  cbe 
avevagli  tutti  ialli  sbellicar  dalle  risa  ;  ma 
naia  n'  era  la  conseguenza  di  non   aver  po- 
tuto abbracciare  un  tant'uomo* 

—  Meglio  torse  per  voi  ,  risposto  aveva 
Francesco,  che  non  vi  Irovnslc  all' invasio- 
ne di  tutta  la  bbirraglia  ^  di  c  he  certamente 
deve  essere  stata  dolentissima  la  Caterina. 

—  Per  me,  poco  rilevava;  che  con  quei 
manigoldi   ci   conosciamo.  Quaudo  veuucvo 

tf)  y".  Cap.  ni,  pa^,  iy6. 
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per  cenarmi,  quel  furbon  di  Bindoceo  rag- 
girò Urbino  con  quante  gretole  aveva  :  ma 

Ì)erdè  V  olio  e  il  sapone  :  e  ogni  volta  cke 
o  inconlVo^  gli  faccio  sberrettate^  ohe  paja^ 
no  archi  di  logge.  S'  accorge  che  Io  burlo  , 
ma  risaluta ^  e  tira  via  «  ».  £  Auvidino  co-> 
me  si  portò  ? 
— >  E  chi  ve  r  ha  dette  ? 
—  Nessuno.  Ma  quando  inlesi  che  si  da- 
van  martello  per  non  avervi  potuto  aver  cel- 
le mani;  e  conoscendo  lalor  vigilanza^  pen-* 
sai  subito  a  Dedalo  ;  e  al  viaggio  per  aria. 
JVon  potete  credere  poi  quanti  discorsi  fatti 
si  sìeno  su  questa  apparizione.  •  •  ma  vi  gpuh 
ro  y  che  mi  è  assai  doluto  di  non  poter  ab* 
tracciare  Luigi  ...  ed  ceco  qua  il  Berni  ,  a 
cui  non  è  forse  men  rincresciuto  che  a  noK 
Veniva  il  Berni  dalla  via  del  Palagio;  e 
lieto  a  un  tempo  e  maravigliato  di  riveder- 
V  Io>  gli  corse  incontro  per  abbracciarla.  Fran^ 
crésco  gli  dimandò^  sorridendo,  se  non  avea 
paura  di  tingersi  :. .  .ma  non  gli  narrò  F  av-^ 
venuto  con  Pier  Vettori,  compassionando  quel 
belF  ingegno  della  sua  pusillanimità. 

Rispose  il  Berni;  che  in  quanto  a  lui  ere* 
deva  che  tutti  questi  rigori  derivassero  dalle 
malaugurate  ire  del  Cerrettieri^  rincalzate  da 
Set  Maurizio  ^  che  quando  potea  dar  la  corw 
da  parca  che  andasse  a  nozze:  che  nelP  ni- 
lima  scr8(  della  gran  festa  ,  egli  aveva  par- 
lato 'lungamente  col  Duca,  e  i'  avea  trovati^ 
tati' altro  uomo  di  quel  che  si  predicava; 
che  gli  avea  fatte  molte  carezze  ed  c&ibizio- 
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ni  ;  e  die  anzi  ^  essendo  morlo  mi  cane  che 

egli  amava  ,  di  concerto  col  Maggiordomo 
glie  lo  faceva  trovar  seppellito,  coi  seguenli 
versi  per  Iscrizione  : 

Giace  sepomo  in  cìitesta  orhbnda  buca 

Un  Cagnaccio  supeuko  £  traditore  , 
Ch'  £ba  ir.  Dispetto^  e  fu  chiamato  Amore; 

NOK  EBBE  AI^EO  PI  BUcftrf  EU  OAK  DEL  DuCA. 

E  siccome  tanto  Michelangelo,  che  l'altro, 
tacevano,  soggiunse  :  —  £  che  non  vi  piace? 

~  Badate  ,  disse  il  primo  ,  di  non  dover 
prestò  cantare  la  palinodia. 

—  E  quando  sia  giusto ,  e  che  il  Duca 
mal  si  comporti,  io  mi  sento  uomo  da  can- 
tarne dieci. 

—  Se  pur  vi  sarà  permesso  di  giungere  al- 
.  la  seconda  ! 

~  Ma,  ditemi  della  Caterina,  prese  a  di- 
mandar Francesco  j .  •  •  V  avete  riveduta  do- 
po il  caso  ? 

—  La  sera  dopo,  rispose  il  Bemi  :  eTàn*- 
^oscia  ineni  si  trovava,  e  che  continua  sem- 
pre ,  è  indicibile  .  . .  ma  in  somma  ,  V  Ala- 
manni è  in  salvo  ? 

~  Lo  è  . .  •  ma  vedete  chi  viene  t 
'  In  fatti,  compariva  da  lontano  lo  Sbietta, 
veueudo  alla  lor  volla,  per  esaminare  ^  co- 
me era  suo  costume,  i  visi  delle  persone  che 
insieme  parlavano  ;  e  da  mezze  frasi  (  come 
avviene  a  chi  ascolla  per  vìa  )  e  dal  mover 
degli  occhi  e  delle  labbra,  giudicar  franca- 
mente della  materia^  e  delle  opinioni.  Questo 
'è  quello  che  allora  fatcvaòii  c  che  molte  allrc 
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volle  si  c  laUo.  Si  divisero  però  ^  senza  tuo* 
slrar  di  prestare  allenzione  a  colui;  uoo  sen«« 
2a  rammarico  éi  Francesco  j  che  non  a^eva 
osato  dimandare  al  Berni  novelle  delle  Slroi- 
zi  :  quindi  si  aifirettò  quanto  piii  poteva  ^ 
per  esser  presto  in  via  aèi  Ginorì. 

I  corsi  pericoli,  la  lontananza  e  il  deside- 
rio pare  che  dispoogan  l'animo  a  ricevere  le 
impressioni  piii  vive:  sicché,  quando  ebbe  bat«* 
luto  alla  porta  della  Caterina  tremando  ^  e 
clic  udito  ebbe  che  non  era  in  casa;  ed  en- 
tralo dove  slava  la  Giulietta  colla  donna  che 
ne  aveva  cura,  intese  da  lei  che  la  mamma 
di  buon'ora  si  era  levata  per  andare  dalla 
Luisa^  gli  pre^e  un  si  forte  palpito^  che  avreh-* 
be  discoperto  il  suo  segreto;  se  ivi  state  fos-* 
sere  persone  per  intenoNerlò.  E  si<5come  poco 
mancava  al  mezzodì,  ponendosi  a  sedere  per 
aspettarla^  cominciò  la  conversazione  con  la 
Giulietta  :  ' 
.  —  E  sia  bene  la  mamma? 

—  Oh  1  no  ;  da  quella  sera  ^he  venne  in 
casa  tanta  gente  y  e  che  queJF  uomo  burbe^ 
ro  y  burbero  mi  prese  in  collo  ,  ha  sospirato 
sempre.  Povera  mamma!  lo  le  iacea  le  carez- 
ze^ ma  ella  continuava  sempre  a  sospirare. 

—  Ed  or  ch?è  andata  a  fare  dalla  Luisa? 

—  Per  madonna  Clarice,  che  ha  male. 

Qui  si  volse  alla  donna;  la  quale,  confer- 
mando quello  che  détto  gli  avea  la  Giulietia 
le  aggiunse  che  le  Strozzi  dalla  sera,  in  cui 
avvenne  quel  trambusto  ,  non  si  erano  piìi 
vedute.  Suonò  di  lì  a  non  molto  mezzogior-* 


4o8  incertezza  e  dolore 

no  ;  ma  ,  in  vece  della  Caterina  ^  venne  un 
servo  della  casa  Strozzi  ad  avvertire  che  fa- 
cessero pranzare  la  ixuabitia  ^  perchè  la  ma- 
lattia di  madonna  Clarice  avea  preso  un  tale 
acLTcscimenlo,  da  far  tremare.  Francesco  ac- 
corse ;  volle  da  sè  interrogare  il  servo;  udì 
che  il  pericolo  era  grande^  e  che  si  era  par- 
lato di  amministrarle  i  Sacramenti  nella  gior- 
nata. Richiese  le  nuove  della  famiglia;  e  gli 
fu  da  luì  risposto^  che  non  avea  mai  veduto 
una  desolazione  ugnale. 

—  Come?  la  mamma  non  viene?  diman- 
dato avea  la  Giulietta;  e  s'era  posta  a  piangere. 

Cercò  con  ogni  modo  Francesco  di  conso> 
larla;  e  al  servo  di  casa  Strozzi  raccomandò 
di  dire  come  trovavasi  là  ;  che  dolentissimo 
era  di  quanto  intendeva;  e  cbe^  siccome  non 
dubitava  che  donna  Caterina  sarebbe  rientrata, 
la  sera,  celi  vi  ritornerebbe  sul  tardi:  non 
senza  peraltro  essere  innanzi  passato  a  udir 
le  nuove  della  salute  di  madonna  Clarice. 
Abbracciò  la  Giulietta  ,  e  sospirando  parti. 
Quantunque  ne  avesse  udite  allora  le  nuove 
quando  fu  sulla  piazza  di  San  Lorenzo  ^  gli 
venne  in  pensiero  d'andare  esso  pure  al  pa- 
lagio degli  Strozzi;  ma,  riflettendo  che  do- 
veva in  breve  tornarvi  per  non  dar  sospetto^ 
se  ne  astenne.  Quando  la  sera  vi  si  recò,  cre- 
sciuto era  il  pericolo  a  dismisura.  Fatto  chiama- 
re il  servo, col  quale  parlato  avea  nella  matti- 
na^ udì  che  il  Paroco  preparavasi  pei  Sacra- 
menti •  che  tutti  erano  intorno  all' inferma  ^  e 
che  la  Ginori  avrebbe  là  passala  la  notte.  ' 
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CAPITOLO  XV. 

FUNE&ALI 

Intanto  i  bif^i^  i  bianchi^  i  neri  frati^ 
E  tutti  gli  altri  citerei  seguitando  , 
^ndavan  con  lungo  ordine  accoppiali 
Per  V  alma  della  Doaaa  Dio  pregando^ 
Che  U  donasse  requie  tra*  beati» 

rado  avviene  che,  quando  i  morbi  del 
corpo  naturalmente  si  presentano,  non  abbia 
sul  loro  andamento  gran  parte  lo  stato  del* 
1'  animo  :  e  quello  che  avviene  alla  Clarice 
Strozzi  n'è  ad  un  tempo  l'esempio  e  la  pro- 
va* La  mattina,  che  venne  dopo  all'irruzio- 
ne ffttta  dal  Bargello  colla  corte  in  casa  del«- 
la  Gì  neri,  dopo  aver  passata  una  notte  agi- 
tatissima,  pensando  seco  stessa  come  potevasi^ 
se  non  vendicare,  impedire  almeno  per  Tay- 
venire  che  nelle  abitazioni  degli  amici  ,  o 
aderenti  della  loro  famiglia,  più  non  si  rin- 
novasse:^ simili  insulti  j  e  fresca  troppo  a-* 
vendo  in  mente  la  memoria  del  tempo  ,  in 
cui,  vivendo  suo  fratello  Lorenzo^  la  poten- 
za degli  Strozzi  bilanciava  quella  dei  Medici^ 
se  in  fatto  por  non  la  superava,  dopo  aver 
molto  ondeggiato  sui  varj  espedienti  da  pren* 
dersi,  e  se  doveva  ricorrere  a  mezzi  secondar] 
o  parlarne  direttaoieote  a  Fra  Niccolò^  i^iso- 
Tomo  J.  *5 
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luto  aveva  d'attenersi  a  qaest' ultimo.  La  de»- 

ferctiza  in  molle  occasioni  mostratale  da  lui 
potevano  farle  sperare  che^  quando  tratta  vasi 
de'  oittadiiii  principali ^  o  dei  loro  amici^  po- 
tesse dar  ordine  che  si  usassero  più  riguardij 
e  che  non  6i  corresse  il  rischio^  com'era  av- 
venuto ,  dhe  le  figlie  dei  gentiluomini  me- 
scolar si  dovessero  colla  sbirraglia.  Àlacatasi 
con  questa  risoluzione,  e  riandando  colla  men- 
te su  qitelXo  che  aveva  immaginato  ^  due  ore 
innanzi  mezzogiorno  le  fu  annunziato  Fra  Nic- 
colò. Si  rallegrò  tutta  la  Clarice,  poiché  senza 
farh)  pregare^  veniva  da  se  stesso  a  ofTrirlene 
Foccasione  :  '  quindi  mandato  a  dine  a  P-iero  e 
Lione  che  scendessero  per  onorar  l'Àroivesco^ 
vo  ,  io  riceve  colla  piii  gran  cortesia. 

Ma  grandissimo  fu  il  suo  stupore,  quando^ 
•dopo  le  parole  di  ceremonia,  rudi  oomm^ 

ciare  : 

—  VengO|  madonna  Clarice^  a  ricevere  le 
vostre  commtssiom  par  Roma» 

—  Per  tornar  presto?  spero. 

Questo  è  quello  che  non  so.  GP  interessi 
di  Santa  Chiesa  colà  mi  chiamano  eoa  graoi 
premura:  ne  piti  a&ttuoso  e  pressante  potreb<» 

Le  essere  il  Breve  di  Sua  Beatitudine. 

—  E  qui  intanto^  chi  rimane  al  governo? 

'  —  Vi  sono  i  Gonaglieri  di  &  £»  V'^  Sor 
Maurizio ...  *  • 

—  E  aveie  cuore  tli  lasciare  i  Fiorentini 
all'  intera  balìa  di  costui  ? 

~  La  mia  ^presenza,  madonna  Clarice  ^ 
•poteva  esser  che  passcgyiera:  poi,  vedente  co- 
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ne  incominciò ' 5.  £•  a  far  tatto  &  sé?  ...  « 

egli  è  giovine  . . .  egli  è  aminoso  ...  ne  ha  pivi 
hisogoo  dei  consigli^  o  degli  auunaestrameuU 
dei  reocbi  ! . . . 

nn  bel  fare  nn  Ministro  disgraziato  per 
Dascondere  alla  moltiludine  la  sua  dispìaceu- 
za:  o  colle  parole^  o  cogli  alti,  o  cogli  sguar- 
di^ gli  sfuggirà  sempre  qualche  cosa,  che  la 
dbvela.  E  quantunque  1'  amor  di  noi  stessi 
c'illada  talvolta^  sino  al  punto  di  farci  cre- 
dere <^e  altri  non  s' accorga  di  quello  che  si 
tien  racchiuso  nel  piii  cupo  del  cuore  ,  non 
ostante  qui  era  stalo  il  richiamo  si  repentino 
ed  inaspettato,  che  non  v'era  luogo  a  illusio* 
ni.  Senza  parlar  delle  continue,  benché  false 
e  leggiere  accuse  ,  non  che  dei  lamenti  che 
in  suo  danno  mandayauo  a  Homa  i  Palleschi 
la  volontà  di  Alessandro  era  decisa  per  le« 
varselo  dagli  occhi;  Clettiente  non  avea  sa- 
puto negargli  un  sì  lieve  favore;  e  di  piii  , 
malcontento  non  era. di  vedere  come  avreb- 
be saputo  condursi  da  sè.  11  Breve  dunc^ae, 
col  pretesto  ivi  esposto^  l'obbligava  di  aflret- 
tarsi  9  che  il  Duca  in  Firenze  noi  trovasse 

Fando  fosse  stato  di  ritorno  dalle  Chiane, 
come  Alessandro  desiderava  fu  fatto.  Ci^ 
essendo^  e  vivissimo  sentendone  la  Clarice  il 
dispiacere  y  non  le  parve  cosa  prudente  di 
mover  lamenti  contro  Maurizio,  che,  rimane- 
va per  allora  padrone  in  Firenze;  mollo  me- 
no avrehbe  voluto,  che  la  (;osa  giungesse  agli 
CNrec^i  del  Duca  :  sicché  frenando  il  dispetto 
ma  da  quella  donna  d'acuto  ingegno  elreUa 
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er  avvedendo  nella  partenza  delT  Arci  vescovo 
mancar  l' ultima  speranza  d'un  moderato  rcg« 
gimento!,  si  ristrinse  a  pregarlo  caldamente  ^ 

Ì)er  V  affezione  che  mostrato  aveva  sempre  al- 
a  sua  casa ,  di  dare  opera  perchè  Filippo  si 
recasse  il  piti  soUecilamente  che  poteva  in 
seno  della  famiglia.  Promise  Fra  Niccolò  di 
operare  quanto  era  in  lui:  ma  le  fece  inten- 
der come  pensava  che  gì'  interessi,  che  allor 
si  trattavano  in  Roma  ,  fossero  di  momento 
grandissimo.  Piero  bene  intese^  dell'  uno  •  «  #  • 
ma  né  egli  immagkiarey  nè  uomo  di  senno 
vrebbe  mai  potuto  pensare,  delPaltra  Che  die 
ne  fosse,  dopo  la  partenza  dell'Arcivescovo, 
che  avvenne  il  giorno  di  poi,  ritornando  ad 
agitarsi  nel  petto  della  Clarice  tanti  sentimen- 
ti, tutti  differenti  si  tra  di  loro,  ma  tutti  ri- 
volti a  mostrarle  la  certezza  dell' ingrandii 
mento  di  Alessandro,  e  della  depressione  del- 
la  propria  famiglia;  consìderanao,  come  do- 
po la  morte  di  Alfonsiujst  era  stala  perfino  de- 
iraudata  della  materna  (i)  eredità  (  sicché 
veniva  £scilmente  a  dedurne  che  sin  d'allo- 
ra riguardavasi  come  fondamento  dell'eleva- 
zione dei  Medici  V  abbassamento  ,  se  non  la 
mina  j  degli  Strozzi  )  tanti  pensieri  e  consi- 
derazioni ,  tanti  sdegni  e  desiderj  di  vendet- 
ta f  repressi  dall'  ai&tto  verso  dei  figli  ^  cagio^ 

(i)  Pare  chn  le  spettassero  mila  ducati  ,  che  ella 
non  ebbe.  Dicesi  nella  f^ita  dì  Filippo  Strozzi  ^  scritta 
da  Lorenzo  suo  fratello  ^  che  Jino  a  quel  tempo  e^li 
era  intrinseco  del  Cardinal  Giulio^  ma  che  dopo  Ui^ 
morte  d  Alfonso  ù  guastarono  gli  umori»  - 
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,rono  in  lei  laii  moli:  che  nella  sera  si  ma- 
^^feslò  benché  mollo  leggiera  la  iV-bbre. 

Chiamato  subito  Francesco  da  Mosltvar- 
chi,  fisico  eccellerne  che  nell'arie  Ippocralica 
aveva  iu  Italia,  in  quei  icnmi ,  ]?ochi  pari^ 
o  nessuno;  dal  colore  del  vello  o  degli  oc- 
chi si  accorse  che  minacciata  era  da  una  sol'- 
levazione  di  bile  \  bieche  prcscris^e  i  larmaclù 
e  raccomandò  la  quiete  e  la  iranquillità  del* 
r  inferma.  £  le  prescvizionì  furono  eseguile 
per  due  giorni  j  ma  nel  lerzo  avvenne  cosa^ 
che  difficile  a  jpreYedtr<»^  era  quiudi  impo6-<- 
,  sibile  a  prevenirsi. 

Si*è  già  detto  cha  due  grandi. progetti,  per 
dare  stabil  fondamento  alia  iannglia  de' Me- 
dici ^  covavano  nelF  anima  del  l^apa  \  e  per 
ambedue  necessario  gli  era  Filippo:  ma  scaK 
Irò  ed  avveduto  ,  pensò  di  far  scrivere  lo 
splendore  e  la  considerazione,  che  egli  stesso 
riceverebbe  dal  primo  ,  come  potentissimo 
mezzo  a  renderlo  piii  docile  per  V  approva- 
zione del  secondo.  Ciascuno  intende  ,  che  il 
primo  era  il  matrimonio  pressoché  stabilito 
tra  la  Duchessina  e  il  secondogenito  dèi  Re 
di  Francia  ;  del  cjuale  aveva  Filippo  fatto 
inteso  Piero  suo  hglìo  ^  con  espressioni  che 
disvelavano  quanto  l'importanza  ei  sentisse 
di  veder  posta  alla  distanza  d'un  sol  gradi- 
no dal  soglio  di  Francia  questa  sua  vera  (a) 
nipote  -  ed  il  secondo  era  di  fabbricare^  e  , 

• 

(a)  Vera  ,  perchè  fi i; Ini  leggittima  di  Loremo  Du* 
ca  di  C/rbùìo  9  di  cui  la  Clarice  era  sorella. 
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come  dicon  gli  storici  ,  d'inalzare  sul  collo 
de'FioreDUui  una  Ibrtezza^  che  servir  pelasse 
ad  un  tempo  e  per 'difesa  di  coloro^  ì  quali 
fossero  al  reggimento^  e  per  offesa  contro  la 
città,  quando  le  accadesse  di  tumultuare.  Fu 
interpellato  Filippo  per  l'assenso,  e  lo  diede: 
gli  furon  chiesti  danari  per  fabbricarla ,  e  li 

})romise  :  gli  fu  dimandato  un  a  conio,  e  l'of- 
erse*  La  qual  tanta  facilità  vedendo  e  con- 
aiderando  Jacopo  Salviati  (  dal  quale  oramai 
dopo  che  solo  aveva  contradetto  all'eleva- 
zione del  Duca,  più  che  d'  ogni  altro  guar- 
da vasi  il  Papa)  ebbe  a  dire:  (c  Filippo^  Fi- 
li lippo,  tu  fai  come  il  tarlo,  cbè  con  questa 
c(  fortezza  ti  vai  generando  la  morte  » .  Pa- 
role terribili  ^  se  le  avesse  il  misero  sapute 
intendere  a  tempo  !  £  consisteva  V  a  conto 
richiesto  in  una  polizza  di  pagamento,  che  di 
suo  pugno  egli  fece  sopra  Agostino  Dini,  Mi* 
nistro  generale^  come  si  è  deito^  del  suo  Banco. 

Se  strana  maraviglia  e  gran  dispiacere  fatto 
aveva  l'apparizione  del  Libro  del  Pktncipe 
colia  Dedica  allo  Strozzi;  se  dispiacere  anche 
piia  grande  stato  era  pei  suoi  figli  l' ordine 
ai  mostrarsi  cortesi  ed  affettuosi  verso  il  Du- 
ca Alessandro  ;  si  pensi  qual  fu  lo  stupore  , 
quando  la  mattina  per  tempo,  e  innanzi  che 
Agostino  Dini  venisse,  Pier  Francesco  da  Vi- 
terbo, maestro  reputatissimo  di  edifizj  trova- 
to chiuso  ii  fianco^  sali  le  scale,  e  dimandò 
di  madonna  Clarice^  o  di  Messer  Piero,  per 
intendere  se  poteva  far  comandare  mille  con- 
tadini per  iscavar  fosse^  lo  che  fatto  egli  uoa 
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avrebbe  senza  il  pagamento  d' Una  polissa  di 
trentamila  ducati ,  della  quale  era  il  pòrta-- 
tore.  In  mancanza  della  madre,  che  giactva 
in  letto  ammalata ,  essendo  alla  dimanda  ii 
Pier  Francesco  accorsi  e  Piero  e  Lione;  e 
dita  la  richiesta  di  somma  si  rilevante,  senzà 
che  il  padre  (il  quale  temeva  forse  del  dis- 
senso della  famiglia)  nulla  scritto  ne  avesse; 
si  guardarono  ih  viso  Pan  l'altro^  colpiti  da 
uno  stesso  spavento  ;  come  presi  poi  furono 
dallo  slesso  disdegno^  all'udire  che  l'ordine 
veniva  trasmesso  col  mezzo  del  tesoriere  del 
Duca  Alessandro.  Ma  chi  potrebbe  convenien- 
temente esprimere,  e  coi  giusti  e  veri  colori 
rappresentare  il  furore^  da  cui  furono  agitati  ^ 
quando  interrogato  il  Maestro  sull'  uso  di  si 
gran  somma,  udirono  che  pagar  si  dovevano 
con  quella  le  fosse  per  gettare  i  fondamen- 
ti  

—  DI  qualche  nuova  chiesa?  dimandò  Pie- 
ro impaziente  ;  credendo  che  Alessandro  unir 
volesse  alla  .tirannide  ^  che  gli  aggravava  , 
V  ipocrisia ,  che  per  ancor  non  aveva 

—  Non  d'una  chiesa^  rispose  il  Viterbese, 
ina  di  una  fortezza. 

—  Fortezza  !  e  dove  ? . . .  e  perchè  ? 

—  Il  perchè  ,  Messer  Piero ,  meglio  di  me 
l' intenderete  :  in  quanto  al  dove^  non  è  sta- 
bilito; ma  Ira  pochi  giorni  arriva  il  Duca: 
e  debbesi  il  luogo  concertar  seco  lui.  Intana 
lo  comandar  si  debbon  gli  opranti. 

Secondo  la  sentenza  di  Seneca  ,  che  i  do- 
lori quando  son  grandi  istupidiscono  le  ani- 
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ine  .  non  fecero  i  figli  di.  Filippo  Strozzi  mol- 
te rilre  parale  al  Maestro  Viterbese;  tua  del- 
lo^li  di  tornare  verso  il  mezzodì  ^  che  data 
gì  sarebbe  risposta  ; -con  un  dolor  concentra- 
to ^  e  schizzando. ira  da^li  occhi  ^  non  pen* 
lando  alle  prescrizioni  del  medico  ^  .si  reca-^ 
rono  dove  era  in  letto  giacente  la  madre.  La 
Luisa  era  disresa  in  quell'istante  medesimo, 
sicché  i  fraiclli  enlrauo  mentr^  essa ,  dopo  a-* 
verle  baciato  la  man0|  l'abbracciava  e  ba« 
ciava  in  volto. 

—  Che  mai  ci  è  (  disse  tutta  impaurita  j 
vedendoli  in  quella  grande  agitazione  )  che 
mai  CI  è,  figliuoli  miei? 

—  Non  credeva  (  esclamò  Piero  iratiaaimo 
e  quasi  fuori  di  «è,  ed  ansando^  erompendo 
le  parole)  non  credeva  che  nostro  padre  ci  do- 
vesse far  maledire  il  momento  che  cigenerò. 

— Ohimè,  replicò  la  madre,  a  questa  im*-> 
precazione  ;  e  com'  era  *deboliasima  ^  'svenne. 
La  Luisa  le  fu  intorno  per  farla  ritornare 
.  nei  sensi  ...  e  dubitando  di  qualche  gran  cau- 
sa ^  poiché  si  terribili  ne  vedeva  gli  effetti , 
ancorché  molta  forza  facesse  a  se  stessa  ,  non 
potè  impedire  alle  lagrime  di  shuntarle  vio- 
lentemente dagli  occhi. 

—  Non  dirò  questo ,  soggiunse  Lione  al- 
r  imprecazione  del  fratello;  ma  nostro  padre 
a  tal  condizione  ci  vuol  condurre  >  che  Tan-» 
dar  volontari  in  esilia  sarà  la  piii  gran  fgr^ 
luna  per  noi. 

—  (Pur  troppo  ,  dicea  tra  sè  la  Luisa  , 
il  previdi.  } 
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-*-E  non  è  questo  un  inalzar  le  mura  che 
ci  debbono  imprigionare  ?  un  fabbricar  le 
catene  ^  che  ci  debbono  avrincere  ?  —  E  noi 
i  pjrfmi?  noi  generali  da  più  gran  cittadino 
d'  halia ,  noi  presentare  umilmente  a  questo 
figliuolo  d'adulterio  la  sfersa^  che  ci  debbe 
percuotere  ! 

—  Piero,  diceva  la  Luisa ,  tacete  per  un 
istante  ,  finché  almeno  vostra  madre  respin* 

—  Ah  !  non  so ,  se  non  invidj  la  sua  soi^ 
te;  che  in  questo  raoraenlo  aJmcno  non  ve- 
de r  aspetto ,  e  non  sente  il  peso  di  tanto 
obbrobrio  ! 

—  Calmatevi  :  è  infine  nostro  padre  ; ...  e 

a  lui  tutto  dobbiamo. 

Tutto  ,  fuorché  1'  onore  della  famiglia^ 
e  la  servìtti  della  patria.  Non  m' oppongo  ad 
un  reggimento  civile  ,  sia  pur  anco  d'un  so- 
lo: ma  non  voglio  una  tirannide  ;  e  molto 
meno  v<^lio ,  (  e  vi  riuscirò  si  chè  lo  giu«^ 
ro  per  quella  spada  che  ho  stretta ,  poiché  il 
Papa  m'ha  defraudato  del  Cappello }...  mol- 
to menO'  voglio  ed  intendo ,  che  i  danari  no- 
stri servano  a  scavar  la  fossa  che^  se  qui 
rimaniamo  ^  ci  debbe  tutti  inghiottire.  — 

A  quelle  imprecazioni ,  a  quelle  ire ,  sen- 
tendo la  Luisa  sorgere  uno  straordinario  con-- 
trasto  in  cuor  suo  ,  e  per  la  rovina  della  fa- 
miglia che  nascer  vedeva ,  c  per  V  affezione 
che  al  j[»adre  portava  ;  non  sapea  darsi  pace 
che  egli  medesitto  ne  fosse  l' istrnmento.  Nè 
in  ciò  polca  dirsi  che  ingiusto  fosse  o  esage- 
rato il  suo  timore  ^  poiché  stabil  fondamento 
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prender  nmi  poteva  la  famiglia  di  Alessan- 
dro, se  non  abbassando  la  lorò.  E  determi- 
nali erano  specialmente  Piero  e  Lione  ad  im^ 
pedire  che  Agostino  Dini  pagasse;  ma  quan« 
do  ei  venne  al  Banco,  e  mostrò  le  lettere, 
e  gli  ordini  precisi  di  chi  era  solo  il  padro- 
ne ,  modo  non  vi  fu  di  ricusare:  sicché  non 
è  da  dirsi  come  gli  sdegni  crescessero,  e  per 
esser  piii  intensi  piii  vivamente  sentir  si  Ta- 
cessero; dopo  avere  veduto  specialmente  i 
fs^cchìni  colle  manovelle  asportar  tanto  da-» 
naro  ,  che  sopra vauzato  sarel>be  alla  dote 
delle  tre  figlie  (3).'  ' 

Da  quel  gioiuo  la  lievissima  febbre  ^  che 
appresa  erasi  alla  Claricé^  crebbe  adismisu** 
ra  :  e  ,  crescendo  ogni  giorno  ,  la  condusse 
al  sepolcra  1  figli  ,  che  V  amavano  é  rispet^ 
lavano ,  ne  furono  cosi  stranamente  colpiti 
che  paréan  fuori  di  loro  :  e  la  Luisa,  che  al 
dolore  della  incertezza  per  quello  che  era 
accaduto  a  Francesco  ,  aggiunger  vedeva  que- 
fit'  altra  angoscia  ;  frenando ,  e  se  possibile 
stalo  fosse  ,  cacciando  dal  cuore  il  primo 
^  che  r  aiibtto  verso  i  genitori  negli  animi  bea 
latti  è  sacra  cosa  )  ,  tutta  interamente  datasi 
air  assistenza  della  madre  ,  non  mai  le  usci 
di  camera^  nò  mai  si  coricò  finche  fu  infer-* 
ma.  Presso  di  lei  vegliava^  e  presso  di  lei 
sopra  un  guanciale  si  assopiva  ;  poiché  son- 
no chiamar  non  .potevasi  quella  leggieri^ 

(3)  La  Mimu  ai^ew  avuto  di  dota  8  mila  ducati  ^ 
I-a  Clarice  sua  madre  -ne  a^em  a¥Uti  dai  Medici  soU 
seimila» 
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^iete  de'  sensi  che  diiegoavasi  ad  ogni 
to  d' inquietcassa ,  e  al  pili  piccolo  af]fitar5,i 
di  lei.  Per  sua  grandissima  sorte  \  inierma 
passò  gii  ullwi  giorni  di  vita  fuori  de'sexb* 
si  :  e  non  prsvò  quindi  il  piii  gran  dolore  5 
che  possa  sertirsi  dagli  uomini  lasciando  la 
vita  ,  quello  cioè  di  abbandonar  degni  ed  a- 
maiissimi  fifli.  La  Caterina  Ginori  piii  che 
r  ufficio  di  amica  ,  quello  esercitò  di  sorella; 
tante  le  coàe  furono  per  tentare  di  farle  re«* 
cuperar  ,  le  potea  ^  la  salate  in  principio  ^  e 
^i  renderle  meno  grave  il  morbo ,  e  men  co^ 
cenle  la  iioglia  ,  in  appresso.  Quando  fu  spi- 
rala \  see#ndo  V  uso  ^  che  le  altre  nazioni  ^  e 
forse  nor  a  torto ,  agP  Italiani  rimproverano, 
r intera  ^amiglia  parli  per  la  villa  delle  Selve. 

La  mdtitudine  dei  cittadini  ,  che  accorsa 
wa  da  >gni  parte  nei  primi  giorni  della  ma-> 
lattia  continuò  sino  agli  ultimi  istanti  di  quel- 
la ;  ed  essendo  essa  spirata  verso  il  mezzodì 
pili  nimeroso  fu  il  concorso,  nella  mattina  di 
poi  pT  Tederla ,  per  piangerla  ,  e  suffragare 
l'anina  sua,  dopoché  fu  posta  in  sul  funebre 
letta  Aon  volle  la  Caterina  cedere  a  mani 
imenenarie  V  opera  di  porgere  gli  ultimi  ni^ 
ficj  alla  spoglia  mortale  dell'amica  estinta: 
e  premendo  T  aHanno  (  come  alla  Luisa  prò- 
mesa  aveva  )>  ebbe  la  forza  di  compierli.  Ab- 
brasciatala  qtrindi,  e' datole  piangendo  l'ul- 
tirro  addio,  nella  piii  grande  amarezza  si  ri- 
tirò da  un  palagio,  dove  tornar  doveva,  dopo 
molti  mesi  a  compiere  un  ufficio  ugualmente 
doloroso  e  piit  tristo. 


Oigitized 


^20  '  Funerale 

ictanto  le  morlali  spoglie  della  nipote  di 
Leone  X  ,  (  accomodate  come  nel  breve  tem.- 
po  r  arie  permetteva  )  erano  sutc  esposte  nel-* 
la  graa  sala  ,  come  per  gli  al.i  personaggi 
cogtumava3Ì  (4)  1  riccamente  abligiiate  ,  ina- 
biio  di  velluto  nero  adorno  di  Irange  d'  or<^ 
come  di  oro  gucniile  eran  le  triie  della  cuf- 
iia  f  che  le  ravvolgeva  la  testa.  Un  vezzo  di 
grosse  perle  intorno  al  collo  )  varie  fila  di  es- 
se radaoppiate  alle  braccia;  e  gebme  rifui-» 
gentissime  alle  dita  ,  indicavano  h  magnifi-* 
cenza  ^  e  la  ricchezza  della  casa.  Cento  e  cen- 
to fiaccole  risplendevano  aiy  intorto  ;  e  nei 

SuatUo  angoli  ,  in  grandi  vasi  di  aigento  ar- 
evano  gli  aromi  ,  che  riempivano  di  pro- 
fami la  sala.  Le  damigelle  della  defunta  in 
abile  di  lutto,  non  che  molle  pover»  donne 
alle  (juali  solita  era  di  largire  le  sue  caritli^ 
véstite  di  nuovo  pure  a  lutto  a  spesi  della 
fam  iglia  ,  stavano  intorno  orando  ,  e  pian- 
gendo. 

Il  silenzio  religioso  della  raoltitudim^  che 
vi  accorreva-^  i  segni  di  dolore  versa  una 
donna  generosa:  e  il  compianto  per  la  sua 
perdita,  erano  generali.  Le  spose  de'  prnci- 
pali  cittadini  della  fazione  Medicea  vi  i  re- 
carono in  gran  lutto  ;  mostrando  di  onorare 
in  lei  lo  splendore  di  quella  schiatta  ,  che 
avevano  tanto  elevata  sopra  le  altre. 

(4)  Le  famiglU  anco  principati  esponei^ano  i  lor  d!»- 
funti ,  prima  di  mandarli  alla  chiesa  ,  in  una  siam.a 
terrena^  che  «erviVa  solo  a  questo  ujfficio^e  chiamavoii 

LA  STANZA  «  0  «  SAIA  liUl  MOMTl. 
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Nè  ia  questa  circosianxa  mancò  la  canoni-* 
là  di  richiedere  ,  come  da  Roma  non  era  ve* 
nulo  Filippo  a  rivedere  ^  per  T  ultima  vplia 
la  sua  donna  ;  e  alla  malignilà  piact^ue  d'ag- 
giungervi (  chè  la  malignità  non  rispetta  nè 
pur  il  dolore)  ^e  ogni  scusa  era  bnoba  per 
un  uomo  come  Filippo  :  ma  la  verità  fu  che 
infermo  in  una  gamba  (5)  ,  per  cui  non  a-^ 
vrebbe  potuto  sopportare  nè  il  moto  del  ca* 
vallo,  nè  quello  troppo  accelerato  della  let- 
tiga;, venuto  leulamente,  come  aveva  potu- 
to ^  dai  cavallari ,  die  si  succedevano  colla 
stessa  celerità  èoUa  quale  infieriva  la  malal-« 
tia  ,  ricevè  presso  ad  Orvieto  il  tristissimo 
aununao  che  la  sua  donna  non  era  piii.  JSoa 
gli  restò  dunque  che  a  piangerla,  e  ad  or- 
dinarne sontuose  e  splendidissime  esequie» 
Verso  le  ore  ventidue  del  giorno  di  poi  co- 
minciarono a  vedersi  accorrere  le  immense 
Comunità  religiose ,  che  insieme  al  Clero  se-* 
colare  ,  invitate  furono  ad  accompagnarne 

Srocessionalmente  il  corpo  in  Santa  Maria 
[ovella  ,  dove  era  il  tiinmlo  gentil  i£Ìo  del«- 
la  famiglia.  Dalla  morte  di  Lorenzo  Duca 
d'  Urbino  suo  fratello  ,  non  erasi  veduta  si 
gran  pompa  in  Firenze.  Preceduti  dagli  aral- 
di sui  cavalli  abbrunati,  sì  mostravano  tren- 
ta Prigioni  ^  cavati  per  largità  dalle  StincbOi 
eon  corone  di  olivo ,  vestiti  di  nero ,  e  ac-« 
compagnate  di  qua  e  di  là  da  trenta  coppie 

(5)  SS  ia  dal  Farehi  queita  pmiMwrUà  ^  pmo 
Tomo  /•  36 
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di  torce.  £  ttgualmenic  accompasnato  da 
quaranta  di  ease,  porlaie  a  mano  da  ottanta 
vestiti  di  nero  ^  e  col  velo  a  gola  ,  Gompa-»- 
riva  lo  stendardo  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Coli'  utnile  croce  di  penitenza  ^  poi  veni- 
vano i  X>apf>ttccini  della  Concesione  e  quelli 
di  Monlui  ;  quindi  i  Girolaraini  di   F  iesole 
e  i  Frati  del  Paradiso  andavano  innanzi  ai 
Minimi  <li  San  Giuseppe  ^  ai  Minori  Gonven« 
tuali  ed  ai  Minori  Osservanti.  Seguivano  quin^» 
di  gli  Agostiniani  di  Santo  Slelano  y  di  San- 
Jacopo  tra  ì  fossi  e  di  Santo  Spirito:  e  i  Car« 
melitani  di  Santa  Maria  Maggiore  e  del  Car-? 
mine  precedevano  i  Servi  di  Maria.  Non  ce- 
lando il  manifesto  dolore  ^  per  la  perdita  d'ug- 
na donna ,  che  riguardavano  come  la  piii 
gran  protettrice  del  loro  ordine  ,  sacccdeva- 
no  i  Domenicani  di  San  Marco  :  e  inverten- 
do l'ordine  della  regolar  gerarchia  rimasti 
erano  gli  ultimi  quelli  di  Santa  Maria  No-> 
velia,  che  ricever  dovevano  il  corpo  per  tu- 
mularsi. A.d  una  qualdie  distanza   si  vede-* 
vano  ì  Monaci.  Andavano  innanzi  gli  Olive- 
tani 5  i  Celestini  e  i  Cisterciensi  ;  e   dopo  , 
seguili  dai  Camaldolensi  e  dai  Cassinensi  ^  i 
Vallombrosani  di  San  Pancrazio  e  di  Santa 
Trinità.  Passati  gli  Ordini  religiosi  ,  seguita- 
rono i  Cleri  :  prima  quelli  di   Sant'  Ambro- 
gio e  di  Santa  Felicita  j  indi  gli  altri  di  San 
Fregano  e  di  San  Pier  Maggiore»  In  fine  ^ 
col  suo  Priore  mitrato  ,  quello  di  San  Lo- 
renzo; e  coir  Arcivescovo  di  I^ìkujjì  ,  iluu* 
meroso  Clero  del  Duomo, 
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Innanzi  che  comparisse  la  bara  si  vedeva- 
no ^ulle  aste  le  Armi  degli  Strozzi ,  con  quel*» 
le  dei  Medici  a  de$tra ,  e  quelle  di  casa  Or« 
Sina  a  sinistra  ,  in  mezzo  al  numero  immen- 
so dei  servi  in  sontuose  livree  col  velo  a 
gola^  e  palando  fiaccole  intoriió  al  feretro^ 
Sopra  di  esso  ,  ricoperlo  di>  Tellulo ,  adonta 
di  galloni  ,  c  con  ricche  frange  d'oro  all' in- 
torno ^  a  far  prova  della  vanità  deli^  umane 
grandezze  ^  in  tutta  la  pompa  comfparira  la 
defonta ,  coijservando  sempre  nel  volto  quel-» 
la  nobiltà  .di  sembianze^  che  onorar  lalace** 
va  e  riverire  ip  vìtaj  e  cbe  tante  plaMode^ 
i&tava  quando  mostravasi  in  mezzo  alla  sua 
Iella  e  numerosa  Hgliolanza.  Erano  già  stato 
a^sse  alia  chiesa  di  Santa  Maria  ]NovcUa^ 
con  grandissima  pompa  dodici  filM  di  drap-« 
pelloni  (6)p  ove  dipinti  vedevansi  San  Co-» 
simo  ^  preso  a  protettore  della  famiglia  Me- 
dicea ^  e  Santa  Chiara  per  la  m^noria  del  * 
nome  della  defonta  ;  e  volle  Piero  che  vi  si 
uuisse|*Q  a  San  Paolo  e  San  Giorgio  ^  corno 
per  indicar  a  chi  sapeva  intendere,  che  Tul^ 
timo  loro  appello  sarebbero  state  le*  armi« 
Quantunque  in  grandissima  fretta,  erano  quel- 
li ftati  con  gran  bellezza  e:fi^iati  dai  primi 

(6)  ce  Un  de*  cnuumi  antichi  dalla  nostra  città  è  ^ 
^  donare  alla  ddeMà  ornameniif  dhe  per  esser  di  àrap^ 
€S  pOf  DMAPnstLOSt  si  chiamano  «  efirse  perchè  e*  sono 
u  una  inoliidutinf ,  e  per  dir  così  mia  schiera  di  pezzi 
^  a  di  drappo  t  uno  a  canto  all'  aitro  spiegati  ^  éstwa 
ce  il  laro  nome  daUa  voce  Dmmppsèlo  ^  e  /e  armi  par 
ce  Àe  t  accennino  ^  e  i  Santi  f  che  in  essi  dipinti  e 
et  ^ùuijUimente  spiegati  si  pongimo  SowsitHU 
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artefici  y  che  volentieri  concorsero  a  rentier 
questo  tributo  di  affezione  e  d'  onore  agli 
iSirozzi.  Le  armi  poi  delia  (amiglia  ^  e  quel-^ 
la  dei  Medìd  ripetute  ^  e  quelle,  di  Savojaé 
di  Boulogne  per  le  mogli  di  Giuliano  e  di 
Lorenzo  y  non  che  quella  degli  Orsini  perla 
madre  della  Clarice  ^  e  quella  de'  Giabfigliaz- 
zi  per  la  madre  di  Filippo,  e  tutte  con  gran- 
di ornamenti  d' intorno  ^  furono  (date  a  di- 
pingere a  Jacone  ^  tornato  in  quei  giorni  da 
Roma  ^  e  a  lui  affidato  pec  la  familiarità  del- 
la casa  (7).  Ma  egli  ,  al  solito  y  chiamando 
per  farsi  ajutare  il  Bachiacca  j  il  giovine  Va- 
aari  ^  e  il  Salviati  y  ottenne  lo  scopo  dì  riti-* 
rare  la  piJi  parte  del  danaro  per  se ,  lascian- 
do quello  ^  che  ei  chiamava  il  fumo  della 
gloria  y  per  gli  altri.  Per  onorar.  Filippo  y 
dietro  la  bara  y  abbrunati  y  e  portando  i(na 
grossa  fiaccola  in  mano  y  si  vedeano*France-* 
aco  Vettori  y  Baccio  Valori ,  alcuni  ^alviatiy 
i  Pazzi  y  i  Ridolfi  y  i  Capponi  ;  e  ^  a  cagion 
della  famiglia  Medicea,  il  Guicciardini,  TAc- 
€Ìajuoli ,  e  col  solito  pedante  da  Prato  ^  stra^ 
acicando  il  lucco  ,  il  Signor  Gosimino. 

Ma  quello  ,  a  cui  nessun  s'attendeva,  tor- 
xiato  la  sera  innanzi  dalle  Chiane  y  volle  ia-% 
tervenirvi  circondato  da*8uoi  cortigiani  anco 
il  Duca  :  e  con  tal  aria  di  finto  rammarica 
vi  comparve,  che  molti  crederono  che  cogli 
altri  ei  concorresse  veramente  a  dolersi,  pìut-* 
tostocfaè  a  rallegrarsi  della  mwte  di  ^uelli^ 

§ua  fiera  nemica. 
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POTENZE 


JPan*m  ti  Circense!» 
Xac. 


partenza  di  Fra  Niccolò  da  Firenze  la^ 
sciale  avea  piit  libere  le  mani  ad  A.Ie9saiidro  : 

la  morie  della  Clarice  Slrozzi  lo  facea  più 
liberamente  respirare.  Sapeva  egli  che  in  o- 
gQÌ  altro  della  famiglia  si  sarebbero  addoF'^ 
mentale  le  ire  fuori  che  in  lei.  Ed  ora  in 
lei  colla  morie  cessando,  nessuno  avveni-i 
mento  poteva  essergli  più  grato  e  piìi  pro-ii 
pisio  di  questo.  Lo  dissimulò  d'oq  pertanto) 
e  al  Vettori ,  amico  di  Filippo  ,  e  ai  Valori 
amicissimo  (  fingendo  dimenUcare  il  passato^ 
e  tenersi  al  di  sopra  di  tali  miserie  )  ae  par-) 
lò  con  dispiacenza  e  rammarico.  E  questa 
Slesia  dis^imulazìqne^  beucbc  non  1o3- 
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86  di  bisogno  y  usò  con  Ser  Maurizio  (  che 
fa  la  seconda  persona  falla  chiamare  la  mal-* 
tma  dopo  il  suo  ritorno  )  ;  pensando  che  gli 
uomini  come  lai  dovevano  indovinare  ^  piai- 
tosto  che  attenere  gli  ordini  e  i  desiderj 
del  padroné,  e  che  in  fine  v'era  sempre 
tempo  a  scoprirsi.  Quando  egli  giunse  ^  sta-- 
vano  già  in  anticamera  il  Mori ,  Ollavianot 
de'Medici  ,  il  Valori ,  rAcciajuoli  ,  il  Guic^ 
ciardini  ,  e  il  Vettori.  Giorno^  che  sapea  le 
intenzioni  del  suo  Signore  ,  ma  che  volea 
pur  far  intendjere  a  lutti  che  senza  sua  per-* 
fissione  non  eutravasi^  dimandò  a  Ser  Maa-< 
rizio  quel  che  gli  occorreva.  < 

—  Sua  Eccellenza:  -~  rispose  il  burbera 
Cancelliere  ,  aggrottando  le  ciglia:  e  l'ailro, 
fingendo  di  non  accorgersene  ^  disse  : 

—  Or  ,  or  passeremo  parola. 

—  Ma  S.  E.  mi  ha  fatto  chiamare  .  • 
*  —  Sta  bene  :  ma  ora  non  si  può. 

Qui  tacque  :  indi  con  grande  iudiflerettz» 
ii  pose  (  a  sedere. 

£  poiché  da  quel  giorno  coaùociò  questo 
reo  Carpigiano  (i)  a  mostrare,,  per  dir  cosi 
le  punte  delie  ugne  ^  che  sbranar  dovevano 
tante  famiglie,  non  sarà  discaro  a  chi  leggfr 
di  averne  su  queste  carte  naturale  il  ritratto: 
Giovine  d^età^  ma  dotato  quasi  d'un' eguale 
perfidia  di  Maurizio,  la  sapeva  Giorno  na- 
scondere sotto  mentite  apparenze.  Aito  della 
persona  ^  eoa  bruni  capelli  ,  con  occhi  vivi 

(i)  Giorno       fuuiìHì  di  Carpi. 
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•  tsdagtlori^  pallido  nel  vélto^  e  còm^to- 

nella  bocca ,  difficilmente  dai  moli  di  esso 
potea  discoprirsi  quel  che  covaVa  neiranirmo. 

Un  vecchio  Fiammingo ,  cameriere  del- 
Covos  (2),  che  l'avea  preso  in  grasia  ,  gfr 
viveva  insegnato  a  non  riguardare^  nè  stimar 
gli  nomini  se  non  per  quello  ^  che  si  pacr 
eavare  da-  essi  :  dagli  amici  col  proleggerli 
dai  nemici   col  minacciarli:   In  quanto  ai 
Grandi  y  a  non  mescolarsi  mai  nelle  loro 
qnerele^  se  non  per  comando  espresso  del 
padrone.   Veduto   avendo  in  Fiandra  ,  che- 
tatto  si  otteneva  coU'oro,  avea  di  buon'ora 
slabiliio  di  accumular  ne.  quanto  più  poieai* 
col  favore  ;  e  di  mantenersi  in  fsyore ,  non 
risparmiando  mai  Tm-o.  Maurilio  nel  nuoce- 
re agli,  uomini  era  guidato  dairistjnto  e  dalla 
passione:  Giorno  dalla  liflessimie  e  dall'interes* 
se.  Il  bene,  o  il  male  era  indiflFerente  per  lui- 
purché  il  bene  non  nuocesse ,  e  il  male  gio-. 
vasse  ai  suoi  fini.  DoUlo  di  gran  forza  nella 
persona  ,  bisogno  non  aveva  di  esecul^  n^ 
suoi  disegnL  Accorto  ,  intelligente  e  sospet- 
toso^ mentre  stava  in  nn  canto  deir  antica^ 
mera  ^  e  credevasi  che  non  ad  altro  pensasi 
ae  ^  fuorché  ad   aspettar  le  chiamate  ^  per- 
accorrere  sollecitameDte  a  odire  gli  ordini- 
dei  padrone;  egli  tendeva  k  orecchie  a 
quanto  si  andava  dicendo.         *  ' 

Ed  era  in  atto  di  tener  dietro  appunto  a 
un  discorso  molto  imprudente-  di  Baccio  Va-* 


(a)  Em  il  Coi^oà  ufio  M  MnùHi  di  dirlo.  fT . 


4:2Ì8  '  Fotenzc  ^  " 

lori  f  eb0  eeme  il  più  vano ,  moslravasi  aii-« 

die  il  più  saccente  degli  altri  ,  quando  Ser 
Maurizio  era  comparso.  Stava  il  Duca  rin-- 
chiuso  a  consiglio  col  Macstrò  Viterhesi^Ghe^ 
dopo  avergli  esposto  luBg^raeQle  il. piana ^ 
col  quale  intendeva  fabbricar  la  fortezza  j 
'venendo  a  parlar  d«l  luogo  dove  ioalaarla^,' 
concluso  ^veva  non  esservi  altri,  ohe  p^sse 
determinarlo  meglio  di  Michelangelo,  — La 
faremo  chiamare  per  dimatlina,  risposto  ave-% 
va  il  Duca  \  indi>  licenziandolo^  e  (  siccome 
gran  bisogno  aveva  di  lui  )  facendogli  carez-. 
9.Q  ,  accompagnalo  l'aveva  sino  alla  porla» 
XÀ  ,  visto  Maurizio  ^  a  Gionw»  %coeiuiava  di 
^rlo  avanzarci. 

—  Ora  entrar   potete  ,   gli   avea   detto  U 
Carpigiano  ;  e  in  piedi  erasi  soffermato^  men- 
tre ei  gravemente  passava  i  ccmaiderando  la- 
nera  veste  risplendente,  die  aveva  in  quel 

g'orno  indossata  ,  le  calze  di  pando  rosso,  e 
,  pianielle  di  velluta  nero,  che  circondava*^* 
no  i  grossi  e  rotondi  suoi  piedi.  Andatogli 
quindi  dietro  ,  e  chiusa  la  porla  ^  udito  che 
dai  Palleschi  parla vaai  dei  meriti  deirAi^eti-- 
no ,  del  quale  aveva  il  Duca  ,  cooae  si  è 
detto  ,  portalo  dalla   sua  patria   seco  il  Ri-!| 
tratto  ,  frammischiandosi  ai  lor  discorsi,  co-*- 
me  da  paro  a  paro  ,  senietiziò  che  valeva 
pili  una  scena  del  Maniscnlco  ,  che  tuUain-*- 
ter  a  la  Spiritata  del  Graztini^ 

Si  guardarono  quegli  in  yisQ,  quasi  pec^* 
dimandarsi  se  anco  letterata  volea  mostrarsi 
colui  ;  ma  loi:se  npn  sapevano  (he  colali  ^a-^ 
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mrieri^*baa  affetti  a  colali  padroni'^  soik» 
t  pMsoiia  esser  tutto  ?  Frattaota  ,  rioev^uio 
cou  lieta  .fronte  Ser  Maurizio  .  dal  Duca  ,  e 
dandogli  conto  di  quanto  era  uliimam ente 
aecadttto^  si  accorse  conae  volentieri  udiva  le 
aocn'se  portate  contro  a  Fra  Niccolò  ^  come 
approvava  il  biasimo  sulla  tepidezza  usata 
in  varie  occorrenze  ;  in  fine  y  quasi  pa- 
resse un  gran  pensamento  ^  gli  .espose  dbe 
nello  stato  attuale  invigilar  piti  si  doveva 
augii  amici  dbe  sui  nemici  di  casa  sua. 

Ma  queste,  non  erano  cbè-le  prime  Unee 
eli  quanto  aveva  il  Duca  appreso  in  Fiandra 
ed  in  Koma  :  e  se  T  impetuosità  del  suo  ca- 
rattere ,  e  il  fuoco  della  natura  affricana  ^ 
che  ritraeva  dalla  madre  ,  non  se  gli*  fosse 
opposta  ,  egli  era  destinalo  a  rinnovar  gli 
eaempj  del  Valentino*  ^4  Mauriaio  invecchia- 
to nelle  tortiure  e  .nei  supplizj  sospettar  po- 
tea  y  non  che  comprendere  j  quanto  era  il 
Duca  valente.  Foco  è  vero  di  lettere  inten^ 
denda  y  non  avea  potato  imparare  come  per 
mezzo  delle  scritture  dar  .  si  possa  un  colore, 
contrario  a  quello  che  hanno ,  alle  cose  \  e 
come  una  parola  usata  >  o  variata  a  proposi*" 
to  ^  pòssa  cambiare  .il  senso  delle  premesse  ; 
ma  di  lunga  mano  appreso  avea  come  far 
credere  quello  che  diceva  ,  e  così  prendere 
alF  amo  delle  seduzioni  anche  i  più  scaltri. 
E  in  ciò  maravigliosamente  gli  giovava  V  a- 
spetto  y  dove  non  appar^^ano  i  colori  ,  clic 
mal  celare  ai  possoiio  nel  sein|>iautl  £uropei,. 
quando  un  Jungo  u&o^  0  una  gran  forza  di 
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mente  non  impedisce  gli  eiTelii  dtlie  subite 
impressioiii  àÀ  cacm.  Siccuro  e^gli  en  dttn<« 
que  del  sao  volto  ^  come  delle  mani  e  dei 
•piedi.  In  tal  modo  ^  facendo  credere  quello 
che  voleva  ^  e  nascondendo  quello  che  pea« 
Mva^  riuniva  le  dae  qualità*  pòit  iorpMtasU 
fra  le  molle  altre  ,  che  necessarie  sono  peF 
vincere  ^  per  sedurre  ^  e  guidar  gli  uomini 
secondo  il  proprio  lalentOi  E .  fioìofaè  noB 
rincrescevagli  che  quei  superbi  Palleschi  (  i 
quali  ^  come  era  parato  anchè  al  Moscettoia 
volato  avrebbero  vendere  ^  e  non  dare  al 
Papa  e  al  Duca  Firenze  )  lungamente  aspet-« 
taudo  in  anticamera  ^  sempre  piii  si  acco(-« 
gesserò  che  non  oravi  piìi  bisogno  di  loro  > 
molto  con  Maurizia  si  trattenne  parlando  di 
loro  medesimi^  c  cominciò,  dimandandogli  di 
.  ^  Baccio^  e  di  quel  che  intendeva  di  lare? 

•  ^ —  É  irato  per  dover  tornare  al  goyemoi 
di  Romagna  y  dove  gli  mancano  pretesti  di 
cavar  danari« 

— £  il  Bartolino  quanda  riavrà  i  suoi  )  . 

—  Quando  V.  £•  si  farà  frale.  — 
Sorrise  il  Duca,  e  continuò: 

— >  £  il  Guicciardini? 

Si  può  coniar  sopra  di  Ini^ 

•  —  £  il  Nori  ,  e  rAcciajuoli  ? 

—  Fedelissimi. 

«  _  £  Francesce  Vetimt  ? 

—  E  vano  ,  c  amico  sempre  degli  Strozzi 
ma  lien  fermo. 

^ — £  tra  gli  amici  di  coloro  y  dii  credi 
ehe  lenga  meo  fermo  degli  altri  ? 
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*  .  Quel  cabalone  di  Baccio. 

•  Va  sorveglialo. 

^  Come  sorveglio  gli  Strozsi,  Ne  Baccio^ 

rn  Firenze  o  in  Ravenna,  ne  gli  Strozzi  a 
Lione  f  in  Firenze,  o  a  lioma,  lànno  passo^ 
dte  ooo  sia  segnato. 

'  —  IN  è  si  risparmi  danaro.  E  per  ogtii  ea* 
sa  non  solo  tener  bene  a  mente  ,   ma  scri«- 

vere  •  •  • 

—  Si  scrive 

—  E  un  Ragguaglio  converrebbe  farne  , 
oolla  Hsia  in  aitabeto  de'nooìi..» 

^  È  fallo  j  Eccellenza  

-u-  fe  fallo  ? .  .  . .  *■  - 

(E  qui  lo  cavò  Maurizio  di  scilo  al  lue- 
co  y  e  l'offerse  agli  sguardi  del  i)i»<a.  ) 
.  —  Bravo  Maorizio  I  questo  non  nsie  l'aspet^ 
tava.  —  E  aprendo  la  prima  carta. 

—  Oh! .  ..»e  che  significa^ quello?  leggen* 
m  dovi  :  LoaBKzo  bi  Pisa  FaA.NCEsoo  ps'Mb^ 
picj  ».  JOi  queslo  rispondo  io  (3). 

—  Quando  V.  E.  io  dice ,  starà  beue;  • .  • 
ma  non  è  qui  senta  causa. 

—  E  Francesco  Nasi  il  secondo  ;  e  per- 
chè ?  rai  parve  uu  giovine  onorato  e  dab- 
bene (4) 

  Quindi  pih  pericoloso  degli  altri.  Tien 

corrispondenza  col  Muscellola  ;  è  amico  de- 
§li  Strozzi  ,  e  di  quel  fiero  vecchio  dei  Gui- 

nielli.  È  cerio  ^  ch'egli  salvò  Luigi  Alamaur 

(3)  Chejìt  quindi  il  sua  HC«tM|V, 
.    (4)  ^  CV  JS^»  P«#i 
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ri  ,  e  se  mi  si  lasciava  dargliVun  po' di  cor-^ 
da  ,  si  sarebbe  veduto  se  gli  cavavo  il  co- 
oomero  di  corpo» 

Non  rispose  il  Duca  sul  eonto  dell'  Ala-* 
manrii^  nè  gli  dolse  che  fosse  scampalo  dal 
le  ricerche  de'suoi  sottoposti  ;  perchè  sospet^ 
lava  ,  come  in  fatti  era  vero ,  che  ki  Corte 
di  Francia  ,  colla  quale  andavano  i  Medici 
a  stringer  parentela  ^  lo  vedesse  assai  di 
Imon  occhio  ;  e  che  se  ne  servisse  nelle  ne- 
goziazioni degli  affari  d'Italia.  Proseguendo 
a  percorrere  il  libro  ,  vi  lesse  F&a.  C£X^ti« 
»o.  O ^questo?. 

—  *E  il  piii  tristo  frate  ,  che  mi  conosca» 
Oli  ho  mandato  a  dire  che  ari  dritto  :  che 
finora  non  mi  è  riuscito  di  coglierlo  in  fallo^ 
«a  la  prima  che  fa^  malgrado  isuoi  ottanta 
anni  ^  lo  fo  cacciar  via  di  Firenze. 

—  E  Fra  HisTOno  ? 

—  É  il  poriinajo  di  San  Marco.  Conosce 

tutti  i  piagnoni:  quelli  di  Firenze^  4i  vedu- 
ta :  e  quelli  di  fuori  ^  ali! odore. 

Sarebbe  un  ottimo  strumento  per  voL 

—  L*  avevo  tentato . . .  ma  è  professo; 

  MlCHi'LANGELoBuONARUOTX...  Questo  do- 

vevate  metterlo  il  primo. 

Yt  lo  pwrò;  quando  avrà  finito  le  Sa- 

-polture.  — 

-  Lo  riguardò  fisso  il  Duca  senza  rispondere, 
che  non  attendevasi  a  tanta  sagacilà  ;  sempre 

più  tenendo  qual  conto  dovea  farsi  di  quel 
furfante  ,  dal  quale  compiacevasi  d'esser  si 

bene  indovinato»  Termino  eoo  grandi  lodi , 
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e  stanza  conlinuar  piii  lunganienlc  a  percor- 
rere i  nomi  seguati  ia  quei  Libro,  ma  rea- 
dei^doglieio  y  concluse: 

.  ^  Briglia  sul  collo  dei  piccoli..  . 

.  —  inie^o;  e  uoa  mauo  di  l'erro  sul 
grandi» 

—  Si  ,  «a  ravvolta  in  an  guanto  dì  seta» 

.  Fece  il  Duca  quindi  passargli  ullrijcgià 
prendendo  l' uso  di  parlare  senza  dire  ^  e  , 
tìome  noiale  8i  è  del  Musceilolaj»  di  replica-^ 
re  senza  rispondere,  all'Acciajuolo  parlò  del- 
la Certosa  (6)  ,  oj^era  dei  suoi  maggiori  ;  al 
Vettori  del  .suo  viaggio  di  Alemagna*,  fatto 
vcnt'anni  innanzi  (6)  ^  al  Guiceiardioi  della 
statua  di  Papa  Giulio,  e  dei  birichini  di  Bo- 
logna ;  e  al  Valori  parlato  avrebbe  de^Visac*- 
ci  del  ^QO  palazzo  j  se*  allora  ci  fossero  (7) 
stali.  Poco  dopo  gli  licenziò. 

Alle  vagbi^  e  disperale  dimande  del  signo- 
re^ avean*  risposto  come  sapevano  meglio  quei 
politici  bacalari,  ciascuno  vergognandosi  col-* 
l'altro  di  mostrare  apertamente  a  qaal  mi- 
sera condizione  erano  condotti.  Fra  tutti  però, 
colui  che  meglio  degli  altri  considerava  le 
cose  era  il  Guicciardini^  che  nella  discolia 

(5)  Fabbricata  da  Niccolò  AcciajuoU gran  Siniscalco 
xh  Napoli. 

(6)  Esìste  una  relazione  nuto^raCa  di  detto  Vias;' 
gio  posseduta  dal  Sìs;.  Carlo  Saluì,  repiuaussìmo  hi^ 
òlìo^rdfo  ,  che  si  propona  di  pnhhlicnrla, 

i*])  '!  Termini  di  nu'::zn-ril{eifO  olla  casa    Calori  ^ 

chìamaU  dai  popolo  i  P^i&aqqi  |  J'urotw  posti  auàU9 
dopo»  ^  ^ 

Tùmo  L  ,33 
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òi  governare  lami  umori  disparati  ,  e  nel-^. 
V  aperta  inimicizia  del  generale  y  sperò  sem-* 
pre  che  Alessandro  avrebbe  avuCo  J^isogno* 
de' suoi  consigli.  E  questa  inimicizia  e  que- 
sta discolia  con  chiarezza  1'  aveva  ricono- 
sciuta specialmente  neU-udienza  data  per  cw*-* 
to  dell'  Alamanni  a  1  ranccsco  Nasi.  A  liti  , 
dopo  quella,  -nuir  altro  avvenuto  era  di  spia- 
cevole, che  riguardasse  la  fuga  deir  amicè^' 
ma  bene  am?ireggiali  erano  stati  i  «uei  giorni 
da  una    inespriniibile  ansietà  provata  nella 
naalattifi  della  Clarice;  Morta  oh'  ella  iu,  con 
àiolri  altri ,  che  solo  per  affello  ne  eeguire^» 
no  il  cadavere  ,  inlervenir  volle  da  lontana 
ajgli  ultimi  onori  ,  che-  tributati  le  l'urono  , 
innanzi  di  scendere  nella  tómba  degli  avidi 
suo  marito  nella  eaj^jx  Ha  gentiitzia  •degli 
Strozzi.  Avrebbe  voluto  il  ZcHi  dirne  le  lodi, 
ma  non  gli  iu  permesso.  Quando  i  Palleschi, 
terminata  fa  ircligiosa  funzioney  a  torèespen-^ 
te  iornavaiio  indietro;  il  Guicciardini,  voi- 
tossi  a  manca  ,  vide  e  riconobbe  in  un  caù* 
to  della  chiesa  Francesco.  Si  goardaronoefl'^ 
tranibi  :  runo*  come  per  dirgli'  che  sì  spec* 
chiassa  in  quello  che  avveniva,  onde  conviti-* 
c^si  pl)^  tulio  doveva  cedere  al  potere;el'al- 
%to  come  per  rispondergli  che  {orse  la  stes- 
sa sorla  (  di  scender  nella  loniba  ,  senza  o- 
nore  di  laude  )  riserbata  sarebbe  a  lui  stesso! 

In  fatti  non  passarono  sette  anni  ^  che  av- 
velenalo, ii  Guicciardini  sia  per  ordine  ,  sia 
col  'ceijps^sot  ^-  ma  certamente  eoo  ^a|>tt4a  di 
colui  9  che  aveva  speralo  di  ottenere  per  gè- 
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xioro  (8)^  diede  il  più  terribile  esempio.dell^ 
sorte  degli  ambiziosi  ,  che  dopo,  essere  siali 
uliU  iiaouo  cefi^aip  d'  /sé^er  aeces^arj  ai  potenti» 
Recato  pei vatiMmeo  le  al  sepolcro  ,  per  moUp 
tempo  s  ignorò  per  ffno  dov  e  posavano  le  sim 
ossa  ;  e  queste  furono  le  nozze  y  colle  quali 
fu  graiificata  dia  queir  inìquo  ^  che  comeaU 
testa  il  Segni  (9)  ^  non  ^divise  co' suoi  mag* 
glori  ne  pui:6  la  protezione  verso  i  lettqratJL 
fi  le  lettere. 

Uscito  Francesco  a  passi  lenti  da  SanUt 
Maria  Novella,  e  antivedendo  già  la  sorte 
lo  minacoiav^i  di  uovarsi  cioè  piiL  ra* 
mneute  inolia  Luis^  ^  poiché  mancata  era  J^a 
madre  ;  e  confidandosi  solo  (  come  fu  sem^  . 
pre  il  suo  folle  ,  ma  pur  lusinghevol  pen- 
siero )  i;he  gli  avveuimeuii  gli  aprissero  una 
via  di  poterne  chiedere  la  mano  y  senza  t^ 
mere  un  rifiuto  ;  si  recò  ([uclla  sera  ineilc- 
fiima.pei:  la  priiua  volta  dalla  Caterina*  JNoi 

« 

• 

(8)  Questa  fU  opimhne  gmàrale  ;  si  disse  che  H 
veleno  gii /osse  propinato  da  un  Luca  degli  Alòi^Um 
Ciascuno  petò  ixUendg  che  di  taU  delitti  mnsihamno 
mai  <^hifre  ie  ptwe^i  ma  quello  due  i  certo  ^  e  che  nei* 
sano  pone  in  dubbio  ,  è  il  Jàtto  d*  essere  stato  portato 
affa  tomba  privatamente  ;  e  tutti  gli  storiai  si  accoT^ 
dann  a  tUre  che  moti  dispert^^ 

,  (9)  Per  ismemire  tutte  U  bugiarde  ^fiutok  degli  atùs^ 
latori ,  si  pesino  bene  le  seguenU  parole  dcU  Sé^iU  :  i< 
Pare^'a  bene  che  amasse  i  virtuosi  ,  e  ne  faceva  segtio 
ce  alcuna  volta  piiiilosto  co/te  parole  ^  che  co*  fatti  ;  con' 
ce  ciossiachè  essendocene  pure  alcuni^  ìiessuno  ^  ne  fìs 
€c  da  lui  ajutaio  ,  onorato^  q  soUuvaio  ^ismn  Uggeri 

mente  ^  ce.  n  Pag.  ìou 
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due  giorni  anlecedenli  non  avea  volato  fra- 

'j^totnaie  ilfdolore. 

Quando .  r  amica  dell' AlwaMuni  e  delle 
Stroezi  lo  vide,  con  gufila  franca  cordialità^ 
elle  non  si  trallieiie  da  quegli  alti,  dove  non 
potrebbe  esser  vergogna  ,  perchè  non  v'  è 
intenzione  di.  colpa,  gli  si  gettò  fra  le  brao* 
eia,  clitTondeudosi  in  parole  di  riconoscenza 

di  afieaione  per  quello^  che  avea  fatto  per 
lei.  Volle  intendere  la  narrazione  di  quanta 
eragli  avvenuto  t  tornò  ad  interrogarlo  piii 
volte  ,  come  accade  in   quello  che  mollo  ci 

Iireme  ,  sopra  la  cosa  medesima;  e  se  il  do- 
ore^  che  vivissimo  sentiva  per  la  morte  del- 
l' amica  sua  ,  glielo  avesse  permesso,  avreb- 
be anche  dato  luogo  alle  risa,  quando  colla 
piii  gran  semplicità  y  ma  colla  grazia  che  gli 
era  propria,  Francesco  gli  riferiva  i  discor- 
si del  Ciarpaglia  sul  conto  del  Machiavelli} 
ia  persuasione  in  cui  era  ^  che  fossero  due 
mercanti  folliti;  e  i  suoi  terrori  alla  voce  mi* 
nacciosa  del  Castiglione.  JFinalmente;  quan- 
do cicdè  di  poterla  interrogar^  sulla  Luisa , 
lo  fece  con  brevi  e  modeste  parole:  e  la  Ga» 
terina,  entrando  nelP  animo  suo,  tutto  quel- 
lo gli  disse,  che  potea  consolarlo;  magli  ta- 
cque il  rimanente,  quello  cioè  che  un  lungo 
convivere  nella  famiglia,  le  avea  fatto  sospet- 
tare dell'orgoglio  smisurato  di  Piero  e  di  Ro- 
berto* Lione  . amava  piii  teneramente  la  sorel- 
la ;  e  per  compiacerla,  si  sarebbe  piegato  a 
quanto  ella  poteva  desiderare;  non  cosi  certa-, 
uieute  ^li  aUri;i  per  quanto  aimeu  le  parea^ 
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Tanti  dolori  accuiuulati  irattanta  non  è 
maraviglia  che  cagionassero  un  assalto  nok 
lieve  alla  salute  della  Luisa^  e  che  dopo  po-> 
chi  gioi  ui  si  manifestasse  la  febbi^e.  A  questo 
aunuuzio  accorse  subito  uelia  villa  delle  5el^ 
ve  la  Caterina  >  che  le  prestò  nella  malattia 
le  cure  di  un'  amica  colP  alFezione  di  una 
madre.  Jt^  taulo  queste  le  lurono  piìi  neces- 
sarie^ ia  quanto  che  Piero  e  Roberto  erano 
stati  dal  padre  inviati  a  Lione  ;  e  il  Priore 
di  Capua  chiamato  a  Roma  con  sè. 

Savia  e  modesta  la  Luisa,  quando  m  lei 
'  principiò  *a  cedere  il  morbo  ;  e  che  ,  [tassate 
pili  e  pili  settimane,  cominciò  anco  la  nata- 
jra  a  spargere  quella  calma  nei  scusi,  e  che 
a  poco  a  poco  si  propaga  neU'  animo  ,  e  la 
quale,  non  cessando  di  tener  viva  la  memo^ 
ria  della  persona  a  noi  cara  che  si  è  pci  du- 
la,  sembrii  che  ne  permetta  di  riandare  sul^ 
le  circostanze  ebene  accompagnarono  ktper- 
dita  :  richiese  la  Luisa  le  novelle  dei  fuggi-^ 
tivi  airi' arnica.  £d  essa,  dopo  averle  narrato 
quanto  avvenne  a  Luigi  Alamanni;  e  per  da- 
vo sfogo  alla  riconoscenza' ^  e  perchè  inten- 
deva .beue  come  sarebbe  slato  questo  un  in-» 
fonderle  moll^  gocce  di  balsamo  nel  cuore- ^ 
si  dilSfuse  nelle  lodi  che  meritava  colai,  che* 
n'era  stalo  Tindivisibil  compagno  nella 
ga.  Le  aggiunse  ,  che  da  gran  tempo  elU 
credeva  esaer  Francesco  la  persona,  in  cui 
si  riunivano  tante  doli  ,  da  renderlo  il  gio- 
vine pii],  distinto  di  Firen^  \  ma  che  la  sua 
condotta  ^  da  quella  iaial  sera  io  poi ,  le  ne 
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aveva  sommiuiiirala  l'intera   conviuKÌoile • 
cl.e  taceva  sull' afiFetto  filiale,  del  quale  ect'i 
oiFriva  il  modello  :  sull'  amor  della  patria 
a  prò  della  quale  si  era  dato  volomariamen- 
te  come  istaticoin  mano  degli  Spagimoli(ioV 
ma  che  la  fermezza  e  il  coraggio  con  cui  si 
era  esposto  alle  conseguenze  d' uaa  azione  me- 
moria si  per  le  anime  elevate  ,  ma  rischiósa 
e  quasi  colpevole  per  le  basse,  aveva  di  far 
Jieli.  tutu  coloro  ,  che  a  lui  in  qualche  mo- 
do appartenessero  sia  per  vincoli  di  sattrae: 
sia  per  legami  di  stima. 

Era  1^  Luisa  ,  mentre  la  Caterina  teneale 
questo  discorso ,  sollevala  sui  letto  :  ed  ap- 
poggiata ad  un  guanciale  ,  avea  rivolta  un 
poco  la  faccia  verso  1'  amica  a  sinistra.  Ciri 
condayaJe  il  capo  una  leggiera  cuflia  di  tri- 
na chiusa  sulla  lesta  da  uà  nastro >di  color 
celeste  ,  che  terminava  in  daepeneretti  d»  oro. 
line  nastri  uguali  le  stringevano  ai  polsi  le 
maniche  di  una  veste,  che  lasciandole  -sco- 
perto Il  collo  e  parte  del  seno-,  mostmvauo 
1  .  malaltia  non  le  area  rapito  che  i  co- 
lon. Infetti;  di  quel  bianco  ,  che  più  alla  cera  % 
che  ali  avorio  somiglia  ,  si  vedevano  1«  ma-  \ 
i»i  (ove  m  un, sol  dito  «splendeva  la  pie-  \ 
cola  gemma  ,  che  per  memòria  le  avea  la- 
scira:.  la  madre  );  e  della  stessa  Lianthezza 
erano  ,1  collo  ed  il  viso,  che  faceva  peri» 

vivace  nettezza 
cleyh  occhi.  .  ^ 

(io)  Cap.  /,  ^„g,  a,. 
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Quando  la  Caterina  cominciò  a  parlare  di 
Francesco  y  le  si  andavaa  colorando  le  gote 
di  quel  leggiero  incarnato  ^  che  ^uol  essere 
il  segno  piti  espressilo  della  verecondia  e  del 
pudore.  Fu  incerta  per  un  istante,  se  dove- 
va ^  o  no  richiederle  qual  fosse  allora  il  suo 
stalo  :  ma  troppo  aborrendo  anco  1'  ombra 
dell'  ipocrisia  ,  con  quella  schiettezza  che  l'era 
propria^  ma  pur  sentendo  accendersi  piii  vi- 
vamente le '  gote  ,*  glielo  dimàndò.  £  la  ÌGa« 
ferina,  colla  piit  gran* semplicità  comineiò  a 
dirle  :  che  fino  dal  suo  ritorno  ,  dopo  aver 
cercato  inutilmente  di  lei  ^  quando  stava  in-* 
torno  a  madonna  Clarice  ^  senza  mancare  un 

•  sol  giorno  di  recarsi  alla  sua  casa,  poiché  il 
Cielo  erasi  opposto  aidesidorj  comuni ,  Fran-- 
Cesco  era  stato  il  consolatore  dei  suoi  dolori 
e  il  compagno  della  sua  solitiid ine.  Egli  leg- 
geva le  lettere,  che  dalie  Selve  le  perve- 
nivano colle  notizie  della  famiglia  Strozzi  j 
egli  era  sempre  presente*  quando  ne -scriveva 
le  risposte.  E,  siccome  per  la  mennoria  della 
sua  cara  madre  ,  aveva  latto  nelle  sere  in-* 

j/tvòi^  agli  amici  stessi  f»iit  aflezionati  la  sua 
^ijfSria ,  Franceseo  non  trovava  che  lei  :  pure 
^Bon  se  ne  mostrava  sconlenlo.  E  qui  ^  pen- 
sando alla  lontananza  in  che  viveva  da  es- 
sa ,  Sem»  molto  riflettere  ^  aggiunse  —  poi— 

*  che  la  riguardava  couie  il  solo  compenso  nel- 
la disgrazia... 

' —  INella  disgrazia?  replicò  subito  la  Lui- 
sa :  e  che  dunque  gli  è  avvenuto  di  sinistro? 
ISoix  ^eppc  da  priiiio  come    xispoudexe  la. 
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Cuierìoa ,  poiché  la  Luisa  parea  non  inlen-^ 

dere ,  e  forse  per  modestia  non  intese  il  si-^ 

gnilicalo  di  quella  parola:  ma  ,  siccomo  ave- 
va indegno  ^  dopo  uu  istaale^  &euza  mcutire^ 
prosegui  : 

—  Che  disgraziato  polca   veraiaenle  dirsi 
lo  5taio  suo  j  cousideraiidu  alle  circostanza 
che  r  avevano  involto  dei  sospetti  del  Go- 
verno (il)  c  che  aveva  dei  timori  e  pur  trop- 
po l'ondati ,  che  Pier  Vellosi  e  il  Segni  gli 
a V esser  mostrato,  tepjdei^a  dopo  il  suo  ri-> 
torno:  che  la  salute  di  suo  padre  andava  peg- 
giorando, lo  che   d'assai   l'accorava;  come 
accurato  eia^^  e  che  quasi  stupido  e  Xuori 
di  se  r  aveva  lanciato,  quando.^  poco  in- 
nanzi di  partire  ,  all'annunzio  delia  sua  ma- 
iali ia  ,  io  aveva  fatto-  chiaiuarc,  per  rendi  r- 
Jo  inteso  dell^  s'piacevol  cagione  che  la  co- 
l^tringeva  alF  assenza.  Non  polé  la  Luisa  qdi 
resistere,  udendo  ^li  elìetli,  che  nell' animo 
dell'  amante  avea  prodotto  la    trista  nutiz.i^ 
della  sua. salute;  sicché  le  richiese  aperta^ 
mente  se  glie  ne  aveva  date  almeno  qualche 
Vulla  le  nuove  ? 
—  (falliche  volta  le  rispose  ^  sorridendo, 
s  Amica  mia  ,  credete  dunque  che  vi  si  possa 
ctiuosccre  da  presso^  come  ed  io  e  Frani  esco 
vi  couosciamo:  e  che  sapendovi  ammalata  ^ 
si  possa  stare  un  sol  giorno  senza  di  esse? 

Prormn/.iò  la  Caterina    quesle   parole  con 
tal  tenerezza  ^  che  a  tcuciczzia  uiaggioic  .mo^i^ 

(li)  C\//i.  XI ^  lìoPy.  'àgà  .  c  segg. 
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se  come  doveà  la  Luisa  ^  la  quale  rivolta 
come  era  verso  di  lei  ,  le  stese  al  colJo  il 
Impaccio  ;  e  a  lei  con  uguale  allélto  stenden- 
dolo V  altra  y  non  senza  che  spuntasse  dai 
loro  occhi  uua  lacrima^  lenerarncnle  si  bar 
ciarono. 

Infelice!  Non  sapea  che  quella  lacrima  era 
il  preludio  di  mille. 

Dopo  un  breve  silenzio^  che  la  Luisa  non 
osava  interrompere  per  chiederle  di  più  ^  la 
piccola  Maddalena  venne  a  metter  fine  ad  uis 
colloquio,  che  se  continuava,  svelalo  avreb- 
be quello  ,  che  per  altro  ,  piii  non  era  por 
I'  amici^  un  mistero.  Dopo  pòchi  ài  tri  giorni^ 
essendosi  "ristabilita  interamente  in  salute  y 
venne  la  Caterina  in  Firenze.  Là  ,  col  ritor- 
no del  Duca  ^  erano  cominciati  i  divertimen-* 
ti^  de*  quali  goduto  egli  avendo  in  Areszò  ; 
e  veduto  come  la   moltitudine   immersa  in 
ciucili  si  può  facilmente  distrarre^  mentre  se-* 
gniva  le  sue  indinasioni  y  trovava  in  essi  un 
modo  di  tenef  quieto  quel  popolo  ,  che  pn«^ 
chi  anni  avanti  aveva  coli  armi  alla  mano 
si  valorosamente  fino  agli  estremi  resistita  al- 
le  forze  delP  Imperatiure  e  del  Papa  congiu<« 
rate  a' suoi  danni.  E  in  ciò  fu  mirabilmente 
secondato  dal  Campana^  e  dal  Salviali  :  dal 
primo  ^  che  destro  nel  trattar  gli  affari  della 
plebe  /  immaginò  di  far  rivivere  le  antiche 
Potenze;  dal  secondo,  che,  avendo  accom- 
pagnato il  Duca  in  Arezzo  ,  e  preso  piaceea 
alle  rappresentanze  teatrali  ,  e  alle  nanze  ^ 
ihe  dopo  ue  succedevano^  era  stato  cdcUo 
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capo  delle  fesie^  ole  da  lui  dUr^i^  volevaup 

alla  nobiltà  Fiorentina.  ""T.  ^       "  ' 

Erano  le  cosi  dette  Potenze  certe  riunioni 
di  giovani  del  popolo  ,  cbe  guidate  da  co-^  ' 
mandanti ,  ai  quali  davasi  il  nome  Ialino 
d' Imperatori  ,  s' esetcitavano  in  giostre  ,  iu 
tornei^  ed  altri  simili  giuochi.  £raDO  es^e 
state  se  non  istituite  ^  almeno  ricomposte^ 
l'anno  1 342^  nella  tirannide  del  Duca  d'A- 
tene (1:2)  }  quindi  nel  principiar  del  secolo 
|&ia,an4liie  ir  disuso  (i3).  Erano  esse,  allora 
non  ol^  in  numero  dì  sei  ^  ma  volle  il  ' 
Duca  che  si  aumentassero  ;  e  alle  nuove  fece 
dar  nomi  adattàti  ai  luoghi  ,  dove  tenevai^ 
la  sede  ,  come  La  Gatta  ,  per  quella  di  &m 
Pier  Gattolini  ;  11  Covone  ,  per  quella  dal 
Canto  alla  Paglia;  La  Graticola^  per  quel^ 
di  San  Lorenzo  ;  e  La  Pacoba  ^  per  P  aitr%  ' 
de'  Lraajoli.  Ed  ai  capi  variò  pure  i  nomi  ^ 
e  iribuendo  loro  un  solo  Imperatore,  diede 
ai-Jtl^tt^lini  il  He  n^i  Batti  ;  il  Duca,  nci^ 
|i|ÀWt;a^^  j  il  CoNTS  Mota  % 

.^Uei  de' JElenai  ;  cosi  seguitando  pel  resto.  E 
siccome  tra  quelli  ^  che  si  offrivano  come 
XUpprasefitUnti  nel  Consiglio  delle  Potenze*, 
uno  ne  apparve  ocdiialajo  'di  professione  ,  e 
quasi  nano  ,  volle  che  fosse  fatto  Uè  ^  e  lo 
intitolò  Bje  Piccinino. 

^>i;'¥ennto  il  giorno  deputato  alla  distrìbozio-^ 
ne  delle  bandiere  ,  le  fece  il  Duca  innalza- 
le pr^6so.  le  finestre  del  proprio  palazzo  j  e4 

\  (la)  naani  ,  LA.  Xtl ,  e.  8.  1 

i^(l3)  Ammiralo  ,  Lil.  XXXL   
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e|;li  assister  volle  a  (quella  funzione  ^  in  mez- 
zo alie  guardie  del  Vitelli  y  tùli'  armalo  di 
corazza  e  di  asta  ,  in  sulla  porla.  E  poiché' 
nascevano  liti   di   precedenze  ,  e  d'  altro  , 
si  ibcero  bandi  dagli  Otto  di  guardia  e  ba- 
Jla  y  *ché  ((  nessuna  di  dette  Potenze  ^  quan- 
«  do  fossero  adunale  ,  passar  ^potesse  dalla 
c(  rei^idenza  dell'altra  ^  ne  accostarsi  a  du- 
ci ^ento  braccia  ,  0.  in  battaglia  ,  o  in  radu- 
te nata  ,  se  per  quattro  ore  avanti  non  le  avrà 
u  chiesto  e  o^ltenuto  il  passo,  sotto  pcna.alli 
c(  Re  >,,Sigìnori  7  Duchi  ,  o  altri  Principi  ,  e 
«  idrò  Consiglieri  e  Officiali  d'essere  ,  ipso 
((  fallo,  privi  della  dignità  e  più  dell' nrhi- 
«  trio  del  Magistrato  ,  con  altre  prescrizioni 
ce  sulle  armi  da  adoprarsi^'  sui  giorni  da  fe- 
«  sleggiarsi  ,  e  sugli  abili  da  vestirsi  ,  colle 
((  cotaniinazioni  d«lle  pene  ^  in  cui  .sarebbe- 
à  ro  incorsi  i  tr^^sgressori...  Le  quali  cose  ho 
voluto  sommariamente  narrare  ,  per  mostrar 
cou  quanta  facilità  ,  per  la  scaltrezza  di  chi 
li  guida  possano  gli  uomini  divenir  fanciulli. 

In  quanto  ai  divertimenti  ,  che  Giuliano 
Salviati  aveva .  divisato  per  le  più  alle  clas-r 
si  ^  siccome  scostumatissimo  egli  era  ,  (  sic- 
ché di  lui  si  diceva  che  non  aveva  fatto  ser-- 
virc  i  suoi  vizj  al'e  fazioni  f  ma  si  era  ser- 
vito dello  fazioni  per  alinieuiarc  i  suoi  vizj) 
or  vedendo  come  le  cose  del  Duca  prospe- 
ramente andavano  ,  s'  era  posto  in  capo  per 
mozzo  di  quelli  ,  di  divenire  ,  come  in  falli 
divenne  1'  anuninistrmore  e  il  regolatore,  d'c^r 
gnì  5egreto  suo  vitupei^o. 
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kyevik  egli  veduto  come  ;  a  gara  cogli  kc^ 
cadeniici  Inlronali  di  Si.cna  a  bella  posta  ac- 
corsi in  kvezzo ,  eraoo  stale  applaudite  le 
Comnrvedie  ,  che  recitato  avevano  gli  Areti* 
ni  (14)  y  sicché  dielro  il  loro  esempio  ,  -faltì 
far  gii  apparati  ad  Aristotele  da  San  Gallo^ 
diede  opera  pierchè  si  recitassero  le  comme-' 
die  pili  costo  male ,  che  in  quel  tempo  si  co- 
noscessero. Pticomparve  dunque   fra  le  altre 
l'Assiolo  del  Cecchi  ,  la  Mandragola  del  Ma- 
chiavelli y  la  Cortigiana  dell'  Ajretjino  ;  e  si 
preparò  la  recita  dell' Aridosio  di  Lorenzo  di 
Pier  Francesco  <Jei  Medici:  per  la  rappre- 
sentazione della  quale  avendo  esso  avuto  Vin- 
scienza  d' invitare  la  zia  (i5)  ^  si  udì  rispon- 
dere dalla  Caterina,  che  andasse  a  far  gl'in- 
viti in  Baldracca. 

;  Ma  non  si  sgomentavano  per  questo  quei 

corruttori  della  pubblica  e  privata  morale  : 
che  dove  V  ambi&ione  non  tace  ,  abbelli- 
scono i  via)  y  e  si  cambiano  i  nomi  alle  co- 
se. Né  quelle  scands^ose  rappresentanze  fu- 
rono in  quel  tempo  le  sole  :  ma  quanti  ar- 
gomenti trovare  si  ppteano  ,  dove  posta  era 

(14)  Luigi  Guicciardini  ,  cugino  dello  Storico  ,  era 
Commissario  in  quel  tempo  in  j4rezzo.  Dna  compagnia 
dei  più  nobili  gioi^àni  recito  benissimo  ,  e  con  soddisfa" 
zione  di  chi  la  vide  ,  una  Commedia  di  M,  Gioi^anni 
Pollastra  ,  poeta  Aretino  ,  guidata  da  lui  medesimo^ 
L*  altra  fu  quella  degV  Intronali,  JMccolò  Soggi ^  ce* 
ieòre  discepolo  del  Perugino ,  fece  V  apparato. 

(15)  La  Caterina  era  zia  di  questo  Lorenzo  ^  conO" 
scinto  nelle  storie  sotto  il  nome  di  Lorenuné'^  perchè 
sorella  d*  una  ò  oderini  madre  di  iuik 
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in  giuoco  la  fedellJt  conjiignle  ,  e  dove  le 
sacre  vergini  stesse  non  erano  rispettale  ,  tutti 
servivano  alle  seeniche  farsie  ed  al' riso  con- 
citato di  quei  superbì  dispreggiatori  d'  ogni 
virlìi.  Alle  rappresentazioni  succedevano  le 
danze  :  alle  danze  le  cene)  quindi  ogni  ma-* 
Bieror  di  eccessi  di  intemperanza  e  d'  ebrietà* 
'  Per  tutto  il  carnevale  del  i533  fu  la  Gi- 
nevra moglie  di  Giuliano  SalviaCi,  per  quanto 
SMSlrarooo  almen  le  appareaae  y  V  arbitra  del 
cuore  del  Duca  ;  il  quale  agevolmenle  sazio 
e  stanco  di  lei,  si  rivolse  con  assiduiià,mag« 

Slore  alla  Mozzi  Sacchetti  :  e  il  mostrare  di 
esiderarla  ed  il  vìncerla  ^  fa  prèsso  a  poco 
^o  stesso.  Ma  la  Ginevra  scaltra  ed  ambizio- 
sa ,  fingendosi  di  non  accorgersi  della- palese 
infedeltà  dell'  amante  ;  pensò  di  riserbarsi 
r  impero  sopra  di  lui,  prestandosi  non  solo 
a  dissimularne  y  ma  quando  anche  bisognasse^ 
a  favorirne  le  inclinazioni.  Ella  sapea  come 
1  viziosi  potenti  si  legano  ;  e  le^D  aveva  in 
Tacito  gli  esempi  ,  che  le  potean  servire  di 
guida  in  queli'  iniame  si,  ma  doviziosa  car-* 
riera- 

Non  CQsi  avvenne  alla  sventurata  Sacchetti, 
Benché  inclinata,  come  si  disse  ^  ai  piaceri^ 
aveva  un'  anima  tenera  quantooqae  1'  antbi- 
zione  fossHS  stata  il  primo  anello  ^  che  legar 
la  fece  ad  Alessandro;  in  progresso  di  tempo, 
sta  che  gli  affezionasi  veramente  ,  sia  che 
r  amor  proprio  degla^uomini  abbia  la  forza  di 
trasformarsi ,  o  di  prendere  le  sembianze  di 
qualunque  altra  passiona  \  non  sopportando 

Tom.  L  3S 
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cosi   pazientemente   V  abbandono  ,  come  Io 
sopportò  la  rivale  ,  servi  d'  esempio  a  Fireosisb 
d'  una  cri/deità  sènza  pari.  £  qui  è  il  liioga; 
di  fare  alle  donne  riflettere  come  la  causa  , 
di  cui  per  la  piii  parte  delle  xna^  caute  si 
coadiicono-a- ruinare  ,  deriva  per  lo  più  dà. 
una  soverchia  fidanza  in  lord  stesse.  Era  oh 
mai  noto  il  Duca  per  V  instabilità  negli  af-. 
fetti  j'rie  ne  còoQsi^vaao  e  gli  amori  volgavi 
e  4t  ^igmeiài  vomantii  :  e  pare  tutto  si  cob«^ 
fidavano  coMoro  favori,  e  colle  lor  grazie  , 
di  fermarne  ristabilità.  Tardi  e  vani  saranno 
i  lattieòti  ,  accompagnati  spio  dai  sospiri  d| 
qualche  anima  ben  nata^che  sì  confonderanno  . 
fra  le  risa  di  chi  si  stwdierà  d'emulare  il  dir^ 
sprezzo  di*  ogni  pubblica  e  privala  virtii..  sr^^. 

Ma  in  mezzo  agli  spassi ,  non   trascurava  • 
il  Duca  però  su  quei  principj  gli  affari  piii 
rilevanti  per  far  sempre  piii  sprofondare  le 
iradiei  dell'  assoluto  suo  reggimento.  La  Si^ 
renti,  peraltro  (mi  servirò  d*  un  antico  pro- 
verbio )  non  mostrava  che  la  dolcezza  e  il 
Tli0F'4d[  i)HoItb  ;  é  nascondeva  agi' incanti  la 
terrlbìlrtà  della  coda.  Lo  conoscevan  gli  ac-  > 
corti  j  se  ne  dolevano  ì  savj  j  pe  tremavauo 
i  moderati;  ma  il  giogo  era  imposto;  fom 
non  vi  era  per  iscuoterlo^  né  valevan  rimp«*  ^ 
stranze,  o  preghiere  per  farselo  levar  cji  sul  collo. 

E  in  mezzo  a'  divertrmeoti  e  agli  spassi  si 
céminciarono  le  fosse  per  gettare  i  fondai 
fkienti  della  fortezza.  Invitato  Michclantrc  lo 
per  mezzo  «r  AIess;in(iro  Viujlli  (i6) ,   a  re-  ' 
(iG)  (^ondivi^  XLFL 
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carsi  cavalcando  seco  e  col  Viterbese  ^  onde 
«caliere  il  luogo  dove  comodamenUì  inalza* 
ii  potesse  y  rispose  che  tal  commissione  noa 
aveva  da  Papa  Ciemenle  ,  al   cui  servizio 
solo  intendeva  egli  di  essere  :  lo  che  grandis:^ 
sima  collera  destò  nel  Duca  ^  che  forse  or-» 
dinato  avrebbe  di  manometterlo  ,  se  non  aves^ 
se  avuto  timor  del^  Pontefice.  E  siccome  varj 
aperieolati  fra  gli  amici  suoi  ,  gli  stavano 
ìniorno  {(erchè  andasse  y  e  che  considerasse 
quel  che  poteva  costargli  ,  risposto  egli  aveva 
con  fermezza ,  che  non  ammette  repliche  :  JSo« 
Risposta  degna  d'  un  tanto  uomo  ^  della  qua-^ 
le  Ciemenle  stesso  non  potè  adontarsi  (17)  : 
perchè  intendevà  che  aderir  non  poteva  al- 
l' invito  €lel  Duca  >  senza  un'  anima  bassa  \ 
édhe  con  nn'atiima^b^ssa  non  sì  polca  di* 
venire  quel  che  divenuto  era  Michelangelo. 

A' ventisette  giorni  di  Maggio  (di  auelmeso 
medesimo ,  in  cai  per  la  ricorrenza  delle  sue . 
Galende  (18) ,  si  era  dovuto  il  popol  Fio- 
rentino rallegrare  e  divertire)  si  comincia-. 
Tono  a  cavare  le  fosse  )  e  si  procede  poco  do- 
po a  porre  la  prima  pietra.  Accompagnato 
•  dalla  sua  Corte  ,  dai  Senatori  ,   dai  Consi- 
glieri ,  dal  Potestà  y  ^ai  Giudici  ^  ^  eia  tutte 
Je  minori  Magistrature  volle  il  Duca  porla 
colle  sue  mani  medesime*  Ilo  (rate  del  Car<« 

^17)  ce  Rispetti)  Clemeni0  quest*  uoma  ^mecosasa^ 
fc  era.  y>  Condivi.  Ib* 

(18)  Il  primo  di  Maggio  è  per  i^  pieb^  giorno  di 
ieti:»a  e  di  gio^ 
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mine* (19)  >  peritissimo  Aslrologo  a  quel  che 
crcdevasi  ,  aveyane  dichiarato  il  punto:  vi 
si  geitarone  varie  medaglie  :  e  ioaualo  ^ei^ 
60  alle  fosse  un  aliare  la  cantata  una  messa 
solenne  ,[)er  invocare  il  favore  del  Cielo  j  che 

1 protegge  gli  ottimi  Jie  ^  ma  che  raraia<mte 
i^cia  senza  paniztoae  i  malvagi* 
In  questa  guisa  passò  il  primo  anno  dal» 
r  assunzione  di  AJessandrd  al  Ducalo  di* Fi- 
renze e  Toscana  }  come  nella  solitudine  delle 
Selve  passare  lo- volle  la  Luisa,  finché  Te-» 
stita  restò  degli  abiti  di  lutto.  Sicura  |n  cuor 
suo  ^  che  nè  per  tempo  ,  nè  per  lontananza 
poteva  estinguersi  1'  affi^ione ,  che  aveva  ispi-^ 
rata  a  Francesco  ,  come  sentiva  che  non  si 
estingueva  la  sua  ;  voile  colà  terminare  tii^tto 
quello  spazio  di  tempo  ^  dbe  la  società  uma-^ 
na  ,  interprete  dei  seniimenti  delle  anime  de-* 
iicate  ,  ha  interamente  consacrato  ai  .dolore. 

(19)  GMiano  Bwmamci  da  Praio^ 
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ostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provvede  t    giudica  ,  e  persegue 
Suo  regno  ,  come  U  loro  gli  altri  Dei, 


f^iDa  da  «filanda  Piefo  Strozzi  fb  inviato  dal 

£aclrp,  insieme  con  suo  fratello  Roberto,  a 
ione  ^  come  di  è  detto;  e  che  innanzi  di 
partire  si  era  recato  a  votare  l'amico  Fran*^ 
Cesco  Na^  per  "rinnovargli  le  offerte  della 
sua  più  viva  e  particolare  affezione  (  poiché 
mscondeva  1'  oggetto  ri  ^  ma  non  1^  impor- 
tanza  delF  oggetto  ,  pel  quale  a  posta  colà 
s' inviava)  cominciò  per  Firenze  a  mormo- 
rarsi che  jPapa  Clemente  andava  ravvicinan- 
dosi al  CriHianissima  *  Intendevasi  che  una 
commissione  per  Lione ,  la  eguale  non  polc- 
va  essere  in  quella ci(tà  trafficante  ,  che  una 
eoromìssione  dì  procurar  danari^  e  per  cui 
da  Filippo  si  mandavano  i  proprj  figli  ,  es- 
ser doveva  di  momento  grandissimo;  e  ri- 
guardato egli  essendo  come  il  Tesoriere,  prin* 
ci  pale  del  Papa  ,  si  tenne  per  fermo  che 'si 
cercassero  i  modi  per  comiuciare  una  nuova 
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guerra.  Poi  le  yoci  di  guerra  a  poco  a  poWf 
.  svanirono  ^  e  ^  parlò  d'-alleanse*:  in  fine- 
troppo  era  il  contento   di   Clemente  per  la 
conclusione  del  parentado  della  Caterina  col 
secondogenito  d' un  Re  di  Francia ,  perchè 
Don  ne  cpnfidasse  il  segreto  a' suoi  familiari; 
che  per  loro  mezzo  ,  trapelato  fra  i  piii  cu- 
'  «  riosi  di  Roma  ,  pervenne  sino  a  Firenze. 
Da  princìpio  non  fu  crédala  la  cosa^  tanto» 
straordinaria  ed  impossibile   parca  ;   si  cJie 
quando  giunse  agii  orecchi,  deir  Imperatore^ 
egli  stesso  la  credette  una  baja  ^  e  disse  che 
jl  Re  Francesco  (i)  voleva  prendersi  spasso 
del  Papa.  Ma  nella  politica  sovente  le  piii 
inverisimili  cose  soa  vere.  I  primi  a  crederlo 
in  Firenze  non  furono  già  i  Palleschi ,  ma  i 
popolari  ,  perchè  si  crede  sempre  facilmente 
quello  che  ci  piace.  Essi  sperarono  ^  che  eoa 
que^a  nuova  alleanza  Clemènte  ^  aliene** 
irebbe  V  aRimo  delP  Iniperatore  ;  ohe  le  noz-- 
ze  con  Margherita  sua  figlia  naturale  non  si 
efiettuei;ebbero  col  Duca  Alessandro j  .e  che 
in  eonseguenza  si  darebbe  luogo  a  qualche 
mutamento  nello  Stato  di  Firenze.  Non  ostan- 
te^ P  universale  non  vi  prestava  Dadi^  Ma 
qnando  poi  ,  senza  potane  dubitare  ^  si  se{w 
pe  che  davasi  mano  a  preparare  il  Corredo, 
e  che  dovevasi  comporre  in  modo  ,  da  su-t 
perare  in  magniOcenza  quello  delle  figlie  dei 
pili  grandi  Re:  quando  si  videro  le  antiei«» 
pazioni ,  che  Ottaviano  de'  Medici  ^  a  ^iò 
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pre^poslo  ,  iMeva  numerare  agli  argeoli^ì  , 
giojelUeri  j  oeseUaMri  ^  -  smaluforr,  ed  Mle^, 
ìlei      ogni  soite  ,  che  all'  opera  del  Correa 
do  concorrer  dovevano  ;  8vani  subitamenle 

3 [ni  dubbia  por  dar  luògo  allo  aiupora  ed 
la  masavìglia.  In  fatli  y  non  può  negarsi  ^ 
che  se  a  Clcmenle  mollo  ha  da  rimpro- 
verare la  storia  ,  per  gì' iofelici  avvenimenti 
del  suo  Ponteficata  j  non  abbia  da*  lodarlo 
grandemente  per  aver  sapulo  all'errar  l'occa-^ 
^one^  onde  immaginare  con  audaciae(lo  ohe 
8f»braTa  il  più  diBiicile)  e  quindi  per  pro*r 
porre^  e  eondorre  a  fine  con  sealireiaa  que~ 
sto  matrimonio  ^  il  pili  straordinario  forse  ^ 
che  abbia  composto  ,mai  la  Fortuna. 

I  Frajesi  accusano  Calvina,  de' Medici  di 
molte  loro  sventure,  e  soprattutto  le*  rim-« 
|)roveranp  la  simulazione  ^  e  la  falsità  :  na 
IO  vorrò  certo  difenderla;  ma  dirò  y  %be  le 
ejrcoslanM  difficili^  nelle  quali  dovè  tre^ 
varsi  nei  primi  anni  della  sua  gioventii  ,  fa-: 
fcendo  germogliare  quei  semi  di  simula^bione 
gettali  dalla  natura  .nel  suo  terreno  ^  noii^ 
abbiano  poi  nell'età  sua  matura  contribuito 
a  farle  usare  più  l'astuzia  cbe.ia  iox7u»\  e  a 
dare  una  tinta  di  sfavore  a  quella  polilien 
da  lei' adottata  ,  che.  gli  Scrittori  Francesi 
hanno  distinto  col  nome  di  politica  Italiana. 
Che  che  pensare  si  voglia,  di  ciò  ,  quaada, 
eb^be  la  Duefaessina  la  prima  nolìtia  di  quel-^ 
lo  ,  che  per  lei  si  maneggiava  ,  ricordando 
i  pericoli  cor^i  y  e  sagace  anche  come  ella 
era  ^  paragonando      slato  di  cni  godeva  suo 
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padre  (  incerto  sempre  e  precario  ^  beuehò  " 
traiiqaiUo  )  aiio.  splendore  ,  alla  grandezra  ^ 
e  alla  maestà  della  Casa  di  Francia  ;  il  pn« 
mo  pensiero  fu  quello  di  non   credere   a  6Ì 
gran  fortana:  mà  poiché  iotcse  la  conclusioai^ 
del  parentado  ,  ebbe  ad  andar  •  fuori  ,  di  se 
dalla  pioja.  Tardi  data  le  pe  fu  Ja  notizia; 
perchè  il  Papa  Jion  volle  annuosiargliela  se 
rktmì^^ffàiixià^  in  mano  la  raiifica; 

e  quando,  per  i  palli  stipulati  ,  ella  dovea 
preparai  alla  partenza.  Accompagnata  da 
madoftnà  Maria  Salviati  vedova  di  Giovan- 
iri  dei  Medici  ^  che  recessi  a  Rema,  e  da 
Filippo  Strozzi  ,  sul  finir  della  primavera  si 
pose  in  via  per  Fii*eaze* 

>£rft  intanto  compioto  Io  spasio  del  cluolo 
per  la  morte  di  madonna  Clarice;  e  presto 
anuunziavasi  il  ritorno  della  famiglia  Strozzi 
in  citili.  lu  tempo  dell'  assenKa  ne  aved  ri- 
cevute Francesca  costantemente  le  novelle 
dalla  Ginori  ;  varie  volte  avea  voluto  pre- 
garla di  seco  condurlo  j  ed  un  giorno  fra 
gli  altri,  avendola  iticonirata,  che  verso  le 
Selve  cavalcava,  essendo  anch'  esso  a  cavallo, 
avea  t:oaiincia.to  da  lontano  il  discorso  per 
indi  scendere  a  farle  1'  oflTena  di  accempa-^ 
gnarla.  Ma,  poiché  conobbe  che  le  risposte 
non  erano  quali  esso  le  desiderava,  seppe, 
deviar  la  conyersasionej  nè  tentò  pjii  di  f^r- 
cosa  ,  che'  forse  ottenuto  non  avrebbe  V  %^ 
senso  della  sua  incomparabile  amante. 
>  Giunse  la  Luisa  colla  piccola  Maddalcn*-^ 

due  giorni  prima  ^  che  arrivasse  in  oiMà  la> 
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DfHtìbfmna  ;  e  ad  alloggiare  andò  «rot^iBo-* 
riamente  in  casa  RidoHi  dalla  sorella  Maria. 
^Ponendo  il  piede  in  Firenzci  il  primo  pen^ 
siero  fu  pel  |padre>;  ma  fit  per  l'.amant^  il 
secondo.  jEra  oltre  un  anno  che  vedato  noa 
r  avea  j  ma  non  che.il  timore  della  dimen- 
ticanza^ non  roostravasi  in  lei  ne  pure  la  pos* 
Mbiiiià  del  più  lieve  languore.  Aoiine  come 
quelle  ^  allorché  conceduto  hanno  la  stima  ^ 
i  Sospetti  ne  sono  banditi  per  sempre.  Quau** 
do*  smontò  da  cavallo  ^  per  entrate  ìa  oasa  , 
latto  avendo  un  salto  ,  come  snella  era  ,  e 
fidavasi  alla  sua.  leggerezza  ,  o  che  non  mi- 
Borasse  bene  la  distanza  9  o  che  si  avvilsip* 
passe  nell' abito  ;  cadde  sulla  soglia,  e  baUè 
Ibrtemente  il  ginocchio.  Si  rialzò  subitamente 
^}  ma  non  potè  a  meno,  sorridendo  perai-* 
tro,  di  dire  a  Lione  suo  fratello,  di' era  ve^ 
netto  seco  :  »  Se  credessi  ai  prognostici  ,  mi 
»  sarebbe  quesl'  accidente  d'  uu  gran  tristo 
»  augurio*  j» 

Spero  elle*  non  sarà  niente  ,  aveva  ri-* 
sposto  il  fratello  :  ma  ,  come  destinato  alla 


'ftllor  s'insegnava,  agli  influssi  credendo  de- 

^li  astri  ,  e  quindi  alcun  poco  agli  augurj  , 
pena  gli  fece  quel  caso.  £  pur  troppo  se  ne 
riso v venne  due  anni  di  poi  ! 

Essa  intanto  facendosi  forza,  saliva  le  sca* 
le  zoppicando  ,  si  che  quando  fu  giunta  in 
sala  dal  dolore  si  accorse  che  battendo  sulla 
pietra  viva,  il  male  doveva  esser* pici  grave 
di  <|uello^  che  in  si  fatti  casi,  la  speranza  fa 
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creder  sem^ite  io  j^rincipio  che  sia ,  quaiK^^ 
non  è  veALmetilé  gnavlisiiiio.  Nulla  di  queslof' 
ucciderne  allora  si  seppe  ;  e  intanto  la  cillà 
pA*eparava3Ì  a  rivedere  Caterina  figlia  di  Lo-^ 
iremo  dei  Medici^  Per  una  di  quelle  stravar- 
ganze  ,  che  non  si  veggono  se  non  derivatè 
da  parzialità  vergognose,  mentre  dovevasi 
9^^à^mik9ki^^^  Medici,  o  a  quei-» 

\ar^ei  Gùieeiardiai  yf!8Nit  quàlohe  'altra  aia<« 
trona  di  cosiuntii  illibati  T  incarico  e  l'onore 
i^Ài^aixdare  iiicoatro  alla  Duchessina;  insieme 
dodici  donzelle  delle  principali  famiglie^ 
belle  tulle  ,  e  ugualmente  abbigliate  ,  e  ri- 
denti di  grazie  e  di  giovenlu,  fu  da  Àlessan-^ 
dro  prescelta  la  Gìmerra  Salviali.  Malto  di 
ciò  mormorossr  ;  e  madonna  Maria ,  quando 
apparire  la  vide  poco  innanzi  a  San  Gaggio,, 
fè  brusca, cera j  ma  Verdina  veniva  da  chi 
darlo  poteva  ^  e  conveniva  qaindi  dissima^* 
lare.  La  Duchessina,  non  sapendo  quali  era-» 
no  i  costuijiii  suoi  y  V  accolse  cortesemente  ^ 
:ipO)cbà  la  coQobbe  officiosissiiiià  ;  e  piii  cor- 
tesemente Filippo,  che  rinnovò  l'atnicizia  con 
un'  occhiata. 

Poco,  dopo.,  ccm  tatti  i  Córtigiant ,  veana* 
il  Duca  Alessandro,  che  seco  usò  d'un  cere^ 
moniale  ,  come  se  non  fossero  slati  parenti, 
£  tale  certamente  non  si  teneva  la  ijuches-* 
iina,  istrutta  per  viaggio  (quando  aveva  pò- 
luto  un  poco  da  solo  a  sola  parlarle  )  della 
principali  particolarità  di  (umiglìa  da  Filip-é 
po.  Erano'col  Dttoa  i  figli  di*  lui  (non  es€)u^ 
Jii  Piero  e  Roberto ,  tornati  da  liiaae  )  cb^ 


« 
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abbracciò  CDQ  V  usala  paterna  tenerezza  r  era 
con  lo  sposo  vennta  la  Maria  Ridolfi  :  e  pei*^ 
che  mancava  la  Luisa  ,  udito  quel  che  l'era 
avvenuto^  chiesta  licenza  ed  oUenaiaia^  si 
recò  subitamente,  ad  abbracciarla* 

La  Duchessina  inianlo,  dopo  esser  giunta 
(seguitata  dal  numeroso  corteggio^  e  da  gran-* 
de  aSlae.nza  di  popolo^  che  in  folla  sempre 
si  reca  dove  son  cose  naove  )  fino  alla^  casa 
di  Ottaviano,  dove  l'era  stato  preparato  TaU 
leggìo^  ringraziò^  e  licenziò  tutti,  non  esclu-» 
So  il  Duca^  dicendo  che  area  bisogno  di  ri* 
poso.  Tutti  si  maravigh'arono ,  fuorclic  ma- . 
donna  Maria  ^  che  aveva  già  discoperto  nel 
viaggio  V  indole  della  giovinetta^  in  cni  ao« 
pra  tutte  le  altre  ,  due  cose  principalmente 
trionlavano,  una  grande  alterezza  ed  un  l'er- 
mo volere.  £  queste  cominciarono  a  dime-*  . 
fttrarbi  nella  mattina  di  poi  y  quando  fìra  1 
primi,  e  nella  speranza  d' e$sere  accolti,  co- 
me lo  erano  quando  cibano  nei  convento  del- 
le Murate  ,  8i  recarono,  a  visitarla  ^  Metter 
Francesco  Campana  Frìor  di. San  Lorenzo  con 
jVlonsignor  Leonardo  Buonafede  ,  slati  suoi 
<:ompan  ^  e  il  Padre  Francesco  Antonio  di 
Arezzo ,  che  V  avea  battezzala.  Non  solo  ad 
essi   fecè  poche  parole  ,  ma  palesemente  di- 
mostrò di  sgradirli  ,  quasi  vergognandosi  di 
aver  con  loro  quella  Mera  parepiela* 

Nella  sera  innanzi  Filippo,  appena  smonr 
tato  da  cavallo,  e  tutto  ancor  polveroso,  sa- 
lite velocemente  *  le  scale  di  c^a  Ridolli , 
quando  colla  iiiiisa ,  lobe  zoppioaado  alzata 
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si  eia  per  andargli  incontro  e  baciargli  la 
mano^  si  Irovò  circondalo  dalla  intera  .limi- 
giia^  pensando  che  quella  era  ìa  prima  voU 
la  ,  che  i  figliuoli  rivedeva  senza  la  madre^ 
e  ratnmeulando  le  molle  vir.lìi  cb«  la  oraa<^^ 
Yano^  e  il  grand' animo  dioici,  che  mai  noa 
si  era  in  verun  incontro  smeniiio  \  lacrimò 
per  dolor^^  nè  ai  figli  nascose  le  lagrime,  si 
n^^f^^È^  tulli  commossi;,  £  poiché  dal^ 

è'^^énmi^'della  {madre  non  poleva  disgitnlgersi 
'  .quello  della  stirpe  di  che  nasceva,  ne  segui- 
va la  coosiderazioue  sullo  slato  preseole^  chef 
tactlamenle  tatti  fecero  ;  e  natnrai  cosa  fa  f 
che   profondamente  se  ne  aflOiigessero  lutti, 
i^ure  ^  siccome  il  matrimonio  colla  Casa  di 
Francia  della  Duchessina  ,  della  qnale  esM 
'  erano  i  primi  veri  parenti ,  accresceva  èx  tattf 
.  to  lo  splendore  della  casa  loro;  fidandosi  nel« 
r.  V  avvenire  y  e  lieti  intanto  di  trovarsi  CkiUi 
i  insieme  in  famiglia,  diedero  a  poco  a  poc<> 
;4 tregua  alla  Irislezza  ,  e  aprirono  l'animo  a. 
■■'  meno  irisii,  se  non  a  pili  Jiieli.  pensieri*  Mol— » 
71 4i  fra  gli  antichi  amici ,  e  fra  i  nuovi  ambi-- 
«osi  y  che  sapevano  come  Filippo  era  stai» 
■\  dichiarato  Nunzio  per  le  nozze  ,  e  Tesoriere 
jper. numerare  al  Cristianissimo  la  dole^  con— > 
'torsero  in  quella  sera  medesima  per  visitar 
lo  ed  onorarlo^  ma  non  fu  ricevuto  che  Bac— 
:v.  ciò  Valori  ^  poiché  pel  malrimonio  stabil  .— 
4j|b  (2)  y  era.  già  come  paiente  riguardato 
Filippo. 

^>  Z>'  un  suo  Jiglio  cotUi^  Maddalma  Suvzzim 
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H  Nella  «lirersità  delle  vicei»dé  ^  nelle  quali 

trovato  crasi  ,  ànche  contando  dalla  Capito- 
lazione ileo  a  quei  giorno,  molti  erano  siali 
i  dolori  e  i  dispiaceri,  che  amareggiato  l'a- 
vevano; e  ciascun  sa  come  gli  aftanni  d'un 
padfe  di  iamigiia  son  doppj^  ma  quando  l'ifl- 
dole  e  le  doli  dei  figli  sonò  in  perfetto  ac« 
cordo  coi  nostri  sentimenti,  dop'pj  andie  soi. 
no  i  (liloui.  Se  Filippo  amava  teneramente 
i  suoi  iigli^  n'era  non  solo  con  un'egual  le- 
^lOi/^ixm^^  iis^JW^  qnasi  d'adorazio^ 

rDjè  corrisposto.  £  fra  tulli  gli  altri  distingue-^ 
.vasi  la  Luisa.  Candida e. ignara  di  molte 
/cose  del  mondo,  ella  non  poteva  ne  anco  da 
'  loMaBO  figurarsi  ^  non  ché  imàginare  .o  so* 
V  spettare  quello  che  gii  altri  sapevano;  e  quin- 
Ai  celandosi  i  vizj ,  a  ].ei  non  comparivano 
^HBkA  carattere  .dolce  del  padre  ^he  ;i  prag]  e 
t|le  virtù.  Non  è  dunque  da  dirsi  come  in  quel- 
la sera  ella  fu  preveneule  ,  amabile  ,  .cara  ; 
^e  4òme  l'amabilità  si  accrebbe  quando  udì 

-  ehè  il  padre  chiese  ai  figli  novelle  di  Fran* 

-  Cesco  ,  dicendo  che  recavagli  da  Roma  i  sa- 
F^Juti  di  D.  Antonio  Muscettola.  Kispose  il  Priq* 

di  CapnA^  che  vedutolo  aveva,  nop  era- 
..no  molti  giorni;  e  che  non  dubitava  cke  ve- 
i  Huio  sarebbe  nelia  mallioa  di  poi  per  visi- 
^viario  e  salutarlo;  poiché  tra  quanti  avevano 
iamici  e  clienti  ,  non  credeva  che  alcuno  ve 
*  ne  fosse  piii  devoto  di  lui.  Le  parole  di  cli- 
entela e  di  devozione  abbaslan^  ,exan  chia** 
re  ,  per  far  conoscere,  alla  Luisa  quello  che 
pensavano,  e*raspcUo  in  cui  tenevano  il  ^ia- 
'  Tomo  L  ^  3^^^  ^  • 


0 
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si  Vma  quaado  la  oieiHe  deli' uomo  à  joccq* 

f»f»f«  da  ùti. prediletto  pensiei%^  difficilmente* «i 
nsria  indurre  ai  diibbj,  e  non  iscorgc  la  ve- 
rilÌK  se  nou  quando  ù  certa  e  paienle.^  lolaW 
#^^lèiti  «lattina  di  poi  si  recq  Francesco  al 
pfflnzzo  Su  ozzi  ,  fu  accollo  da  Filippo  .con  • 
molta  cordialUà  ,  con  anxii;uia  dai  iigii ,  ma 
iiMi^0li^|>arVe-^e  serl^isser^  seco  quella  tal 

P^t\iÈMkr4È^i\m^        fa  intendere  d^  essere 

'  •   

tenuto  poco  meno  clic  prr  uguale.  E  iorse 
cfae-i  modi  ei^oo.  presso  a  poco  gii  .«tessi  (  iuck 
ffiHf  seihpre  quel  colore  d'  affasciÌMiménto^  che 
investe  gli  uomini  anche  loro  malgrado,  al- 
lorché si  trovano  in  casi  ^  che  dan  moto  ad 
ambiaiose  roeranae  )  ;  ma  troppo  Fra«uce^o 
desiderava  ia  roano  della  Luisa ^  per  non  es^ 
ser  dispiacente  ,  e  sentirsi  oireso  in  (gualche 
modo  da>  ogni  ininicqo  atto  >  che  mostrasse 
dì  essere  opposto  al  còaipiiMttte  dei  aiioì..de- 

siderj.      ■  -  - 

T  Vn  si  liuigo  spazia  di  tempo  ^  trascorso  nella 

fmitanana  ^  non  solo  boh  aveva  diminoito 

i'  afflitto;  ma  poiché  la  Luisa  passato-  aveva 
i  giorni  nella  solitudine  per  pianger  la  per- 
idìca  detia-madre^  C'Onorare  la  meoioria^  que* 
mtò  aggiungeva  moHo'alla  deveaiòne  di  Frao*^ 
Cesco  per  le  sue  virtii.  li  come  mai  non  ere- 

^iice  ramore,  c{uando  l'ammirazion  lo  nutri*^ 
%ce!  Dai  fragili  detto  gli  Ib,  della  sua  Gi^dii4  * 
1a;  e  più  grave  credendola  che  non  era  ,  se 
ne  afflisse  acerbamente:  ma  nulla  poleva  con^ 

-^ristarlo  maggiormenle  del  pensiero^  clie  pair 
"4a  famiglia  degli  Strozst  egli  àoir  pacea  gitt 
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.lo  stesso.  Quando  il  cuore  è  pienti  npu» vi  è 
che  ììwaAAAkj  ma  v:ew«e  «caldssainay  In  «eqo 
9l  cui  dbgiMv  si  possa:  quindi,  osocndo.  di  là 
recossi  Francesco  dalla  Caterina  Ginori.  Cam- 
luin  facendo^  andava  ondeggiando  se  doTeva 
o  no^  senza  veruna  ramisi tdne,  parlarle  del*- 
la  causa  che  l'affliggeva}  e  cauto  e  sincro  a 
un  tempo^  come  egli  era,  non  sapea  risolversi 
4i  svelare  ub  ^egreto.^  die  aksMo  per  metà 
non  era  suo.  D'altronde,  a  chi  dimandare  un 
consiglio,  se  non  a  lei?  e  cocne  dimandarlo, 
"Senza  esporre  lo  stato  del  suo  cuore?  Giuiiie 
in  questa  ineerieaaa,  e,  tostocdbè  le  fa  davanti 
abhracciò  la  Caterina  con  una  tale  eftusione 
di  animo,  che  ella  «^accorse  subitamente,  che 
<}ua]cbé  eosa  di  ' siraoitiiatario  gli  si  aggirata 
nella  mente.  Non  glielo  diede  peraltro  a  dive*- 
dere  ;  ma,  prendendogli  a  mano  e  strii^en-* . 
dogliela  piii  ^  ieBcramenie  delF  usato ,  parea 
fargli  coraggio. a  maggior  confidenza  e  iidu«- 
cia.  Pure,  cominciò  Francesco  vagamente  par- 
lando e  della  visita  falla  agli  Slrozai,  e  del-»' 
'  la  caduta  della  Luisa,  e  del  raraunttrico  di  ami 
averla  veduta  ,  e  del  desiderio  ardentissirao 
che  ne  aveva e  »  «  «  JVè  qui  andava  jpiu  in-^ 
maiiaii  e  alaasdo  gli  oecai  verso .^Mili  d^-^ 
la  Caterina  ^  dio  s^iifooiilravaiio  coi  suoi .  .  « 

—  Volevate  forse,  dimandami),  risponde- 
va^ se  la  Luisa,  mollo  avrà  da  pesare  a  ri*, 
stabilirsi? 

—  Anche  questo ....      '  . 
Anche  <]^ue$ta?  dunque  v'è  qualche  ajk 

Ira  cola? 
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—  Che  dir  vorreste?  - 

—  Che  so  da  un  pezzo,  Francesco,  quello 
<diiadete        ammo.  Ma  perchè  vi  amo 

verametke  come  una  sorella  ,  credo  che  sia 
tempo  di  venire  in  vostro  soccorso  •  •  . 
-  —  In  mio.  soccorso  ?' 
'  ^  la  vostro  soccorso  si  •  • .  Voi  àmafe  «  •  ^ 
e  siete  anco  riamato!  .  . .  ^  ^ 
(  E  la  fi^onomia  di  Francesco  si  faceva  tat<- 

;  Bla  che  prò?  la  famiglia  è  tanto  super* 
bai;..r         ^  •        ;        •  • 

—  Ma  non  hà  promessa  la  picciola  Madda- 
in  isposa  ab  figlio  di  Baccio  Valori  ? 

- — Consigliere  de!  Papa  ....  Governator 
eli  Romagna  •  •  •  •  statò  Commissario  in  Cam- 

•  •  •  •         '  ^ 

^  —  Meglio  per  lui,  che  stato  noi  fosse! 

"  —  Per  r  onor  suo,  ne  convengo^  non  per 
là  dignità,  ne  pei  girado.  Franc0sco^  con  rami-' 
iftariÉBé^Yo  la  dico,  deh!  non  inalzate  il  guch 
re  a  troppo  liete  $peranze.  Se  vissuta  foss# 
madonna  Clsrrice,  appunto  perch'elFera  dei 
Medici ,  e  credèva  aie  nulla  potessi  aggiun^ 
gersi  al  lustro  di  si  gran  nome,  forse  ...  col- 
le preghiere  •  .  .  colla  devozione  ...  e  colla 
|B08tra  d'un  a£fetlo  straordinario  .  ^  «  si  sàreb  - 
Ile  pottlto  sperare.  Con  Filippo^  che  passa  or 
ITunzio  in  r  rancia  ,  conducendo  una  Nipote 
che  ad  assidersi  va  si  presso  al  trono .  • .  Ma 

che  avete  ?..  *  Mi  pare  che  vi  sentiate  venir' 
meno*?  — 

In  fatti;  <juantanq[ue  semplicissimi^  c  facUi 
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icl  offrirei  alla  mente  di  ciascuno;  fossero  t 

discorsi  della  Caterina,  recavano  un'angusliu 
mortale  nel  cuore  di  iui^  si  che  tras{iariva^ 
sei  sembiante.  Non  osava  dirle  cbe  tutto  spe«^ 
rava  dal  bell'ctninio  ,  c  dalla  ferma  volontà 
della  Luisa:  siccliè  le  risposte  furono  breyi, 
disparate^  ed  incerte;  e  dalia -Caterina  si  -cod<- 
gedò  piii- afflitto  e  dolente,  che  innanzi  non 
era.  Pure,  uscito  aj)[>ena  dalia  Ginori,  ebbe  noa 
picfiol  sollievo  ^  incon  Iran  do  Piero' Strozzi  ^ 
i^hc  in  casa  non  era*  c^li  altri,  e  jche  anda- 
va a  vi.>il;irc  la  CaUM'ina;  il  (JlkiIc  ,  presolo 
anbltuosaincnle  per  mano,  c  parlandogli  della 
aorélla,  ierniinò  coli' invitarlo  a  recarsi  pres- 
so 4i  lei,  che  adbolt/)  ne  sarebbe  con  favore 
come  quegli,  che  era  sialo  parlicolarc  amico  ' 
e  lanlo  aiiezìoDala  della  lor  madre.  Questa 
elaiMula  fatta  non  era  per  dargli  larghe  spe^ 
ranzc:  ma  di  che  mai  non  si  lusingan  gli  a* 
xa:^qli?  Dalla  sua  cara  lo  invitava  un  fraiel*» 
lo^  e  bastava  gli.  Tulio  lieto  di  ciò,  traver- 
sando per  tornare  a^  casa  la  via  Larga  ,  noi) 
ponea  ne  pur  menlc  airafiluenza  del  popola^ 
ehe  verso  le  case  di  Oliaviano  s!  invia  va 'mosr 
so  dalla  curiosità  di  veder  comparir  fuori  la 
Duchessina. 

Fino  alla  sera  innanzi^  Alessandro  quando 
incontrata  V  aveva  ,  erasi  accorto  del  favore  ' 
e  della  parzialità  sua  verso  gli  ^Strozzi,  e  di- 
venuto loólo  n'  era  gelpso^  ma  non  oslautc  , 
considerando,  come  quesio  parentado  inaUava 
lui  stesso  ,  stabili  di  dissimulare  ,  d' esserle 
sempre  iuLoruo^  e  cor  tegj* iarla  ^  ed  onoraiia 
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quanto  pottvà.  La  tnaldoa  dailque^  poco  <]o* 
po  che  licenziato  eli'  aveva  quei  tre  ;  andò 
alla  casa  di  . Ottaviano  per  farsi  aniiuDziai:e}- 
ma  udì  ohe  Venuto  Filippo  Strozzi^  accompa-;> 
gnata  da  madonna  Maria^  era'usK^ita  seco  lo* 
ro.  Poiché  Filippo  era  vano  di  essere  prefe- 
rito visibilmetite'  a  tutti  gli  altri  parenti  del- 
la Nipote^  una  delle  prime  cose  che  gii  . ven- 
nero in  pensiero  ,  fu  di*  condurla  da  Miche- 
langelo y  in  apparenza  per  visitare  il  Sepol* 
•ero  destinato  al  padre  ,  ma  in  sostanza  per 
mostrare  al  popolo  come  egli  andava  innanzi 
a  tutti  nella  sua  grazia. 

Ammirò  essa  (ma  con  quegli  oc<^i  coi  quali 
una-  giovinetta  ammirar  può  1  porienlrdelVar-** 
le  )  i  Sepolcri  del  padre  e  del  zio.  Sj  dice  ^ 
che  a  ved^r  rimagine  del  padre  vivo  in  ve*- 
rb  e  spirante*,  ella  sinceramente  ne  lacrimasse; 
se  pure  quelle  lacrime  non  erano  principio  ^ 
di  una  vita  ^  dove  la  sincerità  si  maniCeslò 
sempre  come  il  Sole  a  traverso  le  puvole.  Fj- 
lippo  lodò  assai  Michelangelo:  è  Incito  quin- 
di ci  fu  lodalo  dalla  JNipole,  Gli  richiese  per 
seco  laccarla  in  Ff^ancia  qualche  opera  di  sua 
inano';  e  il  Buonarroii  le  promise^  come  in 
falli  alcuni  giorni  di  poi  le  recò  da  se  sles- 
so ^  un  Disegno.,  dove  giovandosi  del  primo 
pensiero^  che  aveva  improvvisato  ai  Boschet- 
to pel  Muscettòla  (3)  emgiato  àvea  con  molto 
intendimcnlò  e  profondila  la  Paudenza.  Qiian* 
do  tornarono  ^  il  Duca  non  solo  ma  i  pria- 

(3)       Cap.  FUI. 
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Capitolo  XVIL  ^ 
eipali  GiUadini  l' as^Uavano  pjer  compiimeli-^ 
tarla.  £  tra  i  primi,  vedevasi  Cositninp  figlio 

di  madonna  Maria  col  suo  pedante  Pratese, 
Egli  era  di  beli'  aspetto,  ma  «eoa  uiia  ccrl'a-- 
ria  negli  peclii,  che  annuoziaya  qualche  co-* 
sa  di  sinistro:  siccome  per  altro,  guardan- 
dosi allo  •  specchio ,  Caterina  vi  scorgeva  uqi^ 
lion  so  che  di  simile  a  lui  ;  lo  accolsé  eoa* 
borni  ;  non  sospettando  che  per  le  vicende* 
seguenti  egli  dovesse  divenir  l'erede  delle  sue 
paterne  sostanze  (4)«  Gonfiava  di  boria  quel 
goffissimo  .Chirone  credendo  die  delle  carez- 
ze di  si  gran  Signora ,  ne  spettasse  a  lui  la 
met^^nè  dandosi  allora  il  meno  del  monda 
ar  sospettare  che,  i  posteri^  per  opera  del  Cel- 
lini  (5),  noB  dovessero  uaire*  il  suo  nome  * 
senza  ridere.- 

La  Duchessina  parve  .a  tutti,  d'jassai  can- 
giata e  nella  figura  e  nei  mpdi^  piii  severa,, 
pili  imperiosa,  e  pili  ardita  j  come,  a  lei  par- 
ve che  quei  baiDassori  Paliesc|ii  si  desseror 
V  aria  d' aver  tutto*  operato  ^  tutto  stabilito  f 
tutto  macchinato  ^  per  rendere  Firenze  alla- 
.  ^ua  famìglia.  £d  essi  e  quelli  principal monte 
i  quali  tormavano  il  Coasiglio  segreto  d'À-- 
lessandro^  dopo  la  partenza 'dell'Arcivescova 
di  Capua^  con  dispeflo  vedevano  come  soven- 
te.a  Filippo  Strozzi  riv.olgevasi  ^  al  cui  solo, 
parere,  in  quello  che  non  dipendeva  intera-* 

•  * 

(4)  Allorché  dipenuto  Granduca  ebbe  tutti  gUallo^ 
diali  AJedicei, 

(5)  F'edi  La  f^iia  uelle  discussiotU  iul  pt  es^zo  M 
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nenie  da  lei  9  sembrava  qualche  volla  .tìói^«» 

tersi.  In  c{liantx>  alla  figura  y  grande  noo  era 

della  persona  ,  c  visibilfncnic  tendente  alla 
pingoeìdiae.  JMon  aiTaUo  rotonda  avea  la  iac-- 
0ia^  giusto  il  naso^  vermiglia  la  bocca^  ecofH 
to  c  grave  il  tollo.  I  piccioli  piedi  peraltro;^ 
e  le  picciole  maui^  non  cli^e  il  inuo.ver  della? 
teigU/it:4lava||è  n'oa  certa  grazia.  IJifta  ri^aar-^. 
dandone  le  sembianze;  sparivano  i  preg)  del 
sesso  gentile,  per  dar.  luogo  agi' indizj  delle 
qualità  piii  maschie^  che  in  tempi  antichità 
Hìodemi  abbiano  possedute  mai  donnemgnan^ 
1^.  Spiando  quella  fìsonomia,  leggere  vi  si  po- 
teva e  là  forza  straordinaria^  còn  cui  divenu-» 
ta  Begrate  di  Francia ,  sensa  parleeipaaione 
del  l^arlamcnlo,  nè  l'assenso  pur  del  Consi- 
glio^ andò  da  3e  stessa  a  liberar  idi  prigione 
il  Condé(6);  e  il  marziale  coraggio  col  qua** 
le  tolto* seco  il  figlio,  incamminaF  la  fe;'e  al-» 
r  Cba\ilo  cJie  cspuijiiar  doveva  Roano  (7):  e 
l'astuzia  in  fine,  colla  quale  servir  tacendo 
ai  suoi  fini  la  magnaniiiMt&  stessa  più  gran-» 
de  verso  i  nemici,  prender  fece  un  traditore 
che  giovar  le  voleva  ,  per  darlo  in  mano  a 
quello  8tes$0;  che  esser  doveva*  tradito  (8). 

{€)  BrantnntP.  ♦ 

(7)  j^nno  *  • 

(H)  (<  Fu  molto  Jixnmile  t  ojìcrdzionfi  della  reina 
te  ma  ire  ^  alla  fìii(de  ai*endo  olferto  un  capiiano 
<c  i[i^nutfo  ,  che  .si  chiantfii^a  l'oli^armente  la  Molta  ^  di 
Cf  t' f^vnr  mndft  di  levar  la  ^itn  ad  jéndelotlo^  ella  fat- 
ti t'^^c  jfvpndfre.  ddìlp.  vie  wunrdi^  In  fece  condurre  le- 
«r  ^a'n  al  medesinin  ylndefofto  ^  p>  rmeUendo^Li  che  ne 
f>n  urtasse  quel  supf'liciij  ,  die  f^iù  Jo^Sie  a  ^fado 
Uayiia  «  ut^no  1 563. 
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.  Qoaado  i  c^plimenU  furana  Mfi 


fu  annunziato  che  aperto   era  il  grande  ap- 
])ai:tameato  y  dove  ostava  disposto  il  Co^'ie-?^^ 
ido.y  che. avanzò  in  sceltezza  ^  in  magaifi-r . 
jeenza  ed  in  rarità  qualunque  vantar  si  po«-  ^ 
teva  per  magnifico  e  raro  in  quei  tempi.  Tutù  ■ 
in  jsua  compagnia  passarouo  a,d  ammìrarlob 
.jXàcérò  degli  abbigliamenti  ^  a' quali  la  Fio- 
reiitina  industria  c  la  Romana  grandezza  era 
concorso,  li  numero  delle  vesti ,  dei  liqi  p 
^Ue.^inte^  delle  cuffie^  dei  na^i^  de'  guan* 
ti  ,  e  di  qYiàDÌ0,  in  somma  formava  il  mon- 
do muliebre  era  infinito.  Ma  quello,  che  sor- 
passava .qualiinque  anche  non  volgare  imma- 
ginazione y  er&tìÒ  gli   oggetti  di  Bella  Arti  jì 
che  concorrevano  ad  ornarlo  ed  ingrandirlo, 
•Senza  parlaire  delle  opere  dei  minori,  tre* 
fra  i  pili,  grandi  Artefici  erano  stati  chiamati 
a  concorso  ,  onde  recare  in  Francia  la  testi- 
monianza delle  Arti  Italiane:  Giulio  Romano 
piovanni  dalle  Corniole^  e  Valerio  Yic^iino. 
Aveva  il  primo  dipiìitò  il  Gìmbdlo  :  aveva 
col  Piloto  concorso  il  secondo  agli  ornamenti 
dello  Specchio  j  ed  aveva  intagliato  il  lexzo;: 
1*  Aeerra',  o  Capsula  per  i  profumi»,  u^/y 
Intendendo  Valerio  Vicentino  quello  ,  che 
dovevasi  alla  sacra  qualità   del  doa^t<>r$ 
^veva  nella  Capsula  di  cristallo  di  caocaig^ 
divisa  con  eleganza  in  dictasselt»  eomparii^ 
menti ,  figurati  in  incavo  i   principali  fatti* 
delia  vita  del  Redentore.  Poiché  il  tempo^ 
e  le  '  vicende,  han  rispettato  quell'  unico  e> 
|H:eZtioso  poiieuto  y  soverchia  cura  sarebbe 
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descriverlo  tna  non  owl  èrf  dèe  atei  (g). 
-  jNella  parie  dove  il  Cimbalo  si  chiude  ^ 
AVeatnaesti-evolmeatc  Giulio  RoccfaBO  effigiato, 
e  dipiato  eoo  nn  colore  si  ma^co ,  che  nai 
forse  non  n'  ebbe  V  ugnale  ,  H  'Ballo  rdellie 
Muse  (io)  con  Apollo  ;  e  tanta  fu  la  perfe- 
4»oiid  /  con  cai  potè  nel  viso  di  qnelle  im^ 
primere  il  carattere  proprio  a  ciascnna^  dbe  la 
posterità  riguardoUe  come  T  emule  di  quelle> 
che  ci  ha  conservate  T  antica  •  scultura.  ' 

£  cosa  ogaalnénte  hella  e  siatavi^twM  ^ 
ma  di  più  rara  invenzione  ,  fu  il  di  loprà 
deli'  ist;romento<.  Vi  figurò  il  Pittore  ,  con  a^ 
doroo  composkìoni ,  V  llaliano  Parnaso  a  guisA 
di  un  monte  acuminalo  ,  dalFalta  cima  del 

2 naie  sgorgavano  le  acque  immense  ,  che  la 
rreca  mitologia  finse  aver  fatto  scattirire  il 
Pegaso,  ivi  presso  >  slavasi  l'Alighieri*  in  pie«h- 
di  ,  sicuro  di  sè  ,  guardando  ali'  intorno  ;  e 
disdegnoso  godendo  in  vedere  che  nessuno  ar«* 
divà  salire  per  quella  «cahrost  €d  afta  Tia  ^ 
che  a  si  grandi  passi  egli  aveva  percorsa»  Po*» 
co  piit  «otto  ^  ma  dalla  contraria  parte  do-^ 
v'era  meao  ripido  V  ascendere  ,  con  Amor 
che  gli  aomrdava  la  lira  >  sedeva  ilr  FeMir« 


*  (o)  Dd  Aeiassene  complimenti  ex  -M  twkom 
ynamcMcùn  miaglio  dal  d'Jgìneomtt^  e  nìidal€f^ 
cognavau  Bwsa  è  la  sola  opera  ^  dke  jomm  vmbw  is 
confronio  eolie  Parie  Jet,  GhSberii.  Trovai  heUa- 
Galleria  di  Fiìwze ,  ne  si  è  potiUo  discoprire  €om0 
nè  quando  sia  tornata  di  Francia» 

(io)  Questa  maravigUosa  pittura  trovasi ud Pw^ 
loAiQ  dei  Pitlh 
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Capitolo  XP  IL  «67 
ca  :  clic  melanconico  in  vista ,  ma  <!o11a  fi^o;- 
nomia  ispirala,  guardando  il  ciclo,  dove  ri- 
fulgeva la  stella  di  Venere^  y  pafea  cbe  éh* 

<f  Deh!  perchè  tacque    ed  allargo  la  mano? 
lina  éoliicra  imuiensa  di  seguaci  y  le  braccia 
sietidcttdogli ,  era  da  basso  ;  ma  totti  ravvolti 
in  lunghi  e  larghi  panni  ,   clic  parevano  ri- 
tardar loro  il  calumino.  Un  poco  piii  innanzi 
degli  altri  era  il  Poliziano  ,  ma  impedito  a 
yro  cguire  da  un  masse  ^  dov'^eva  io  Gteei 
caralleri  scolpilo  Erudizto>^e.  Di  sollo  al  luo- 
^  y  dove  assiso  stava  il  Petrarca^  un  poco 
paii  a  destra:  in  un  praio  smaltai^  di  ifiori^ 
«pn  varie  donzelle  ,  che  gelsomini  e  rose  co- 
^ievano  ^  colla  testa  posala  sulla  palma  dei^ 
M  ndano  y  con  an  libro  aperto  su  1  «giTOccbr^ 
Aiv'  era  fritto  —  <39oaKATA  V  ,  NovBua.  I  , 
e  come  compiacendosi  d'  aver  dato  si  grandi 
armi  e  si  straordinaria  possanza  ad  Amore 
vedevasi  Giovttnm  Boeoacciob  Era  eiiigia(o 
iielP  eia  ,  quando  ,  passalo  il  decimo  lustro, 
^bbesi  nella  peregrinazione  amorosa  ritirai^ 
\^  sarte  e  raccoglier  le  vele:  ma  uva  certa 
nuvoletta  ,  che  ne  oscurava  gli   occhi  e  la 
fronte,,  indicava  che  piìi  dispetto  cagionalo 
gli  aveva  T'inganno  della  vedova  {  lA.)  di 
«quel  che  recalo. gli  avessei*  compiaooiza  e  dip 
letto  i  .trionil  della  sua  gioventù.  £  molti  se*- 

(t|)  E  ìa  nweììa  dove  il  rozzo  e  ignut^  Cimone 
diuien  colto  e  gemile  p^r  forza  d  amorex 

(12)  Fatto  noto  neUu^  f^Ud  del  Boccaccio  di  unti 
¥€awa  che  lo  burlò,    *  >  ' 


» 


468  Caterina  de'Medici 

guaci  egli  av«va  :  da  lui  non  tanto  lontani , 

<ome  i  suoi  dal  Petrarca  ;  ma  riuscito  noa 
era  ad  alcuno  di, porre  le  orme  ira  quei  fiori^ 
che  sono  V  emblema  delle  grazie  delle 
le.  Se  non  che  spedito  e  leggiero,  e  per  sen-* 
tier  non  calcalo  da  altri  ^  e  lasciando  Ionia-* 
no  il  Bojardo^  quanlo  T  occhio  appena  per*« 
mettava  di  scorgerlo ,  verso  il  breve  ripiana 
dove  solo  stava3Ì  1'  Alighieri  ,  animoso  già 
«ra^^presao/adb  avvicinarsi  V  Ariosto.  Ornato 
tévèv^  ie  tempie  di.  quel  lauro  ^  dbe  dal  eti-^ 
ne  degP  imperatori  passò  ad  ornar  quello  dei  - 
Poeti  ^  onde  il  premio  stesso  l'osse  comune  ed 
a  ehi  grandi  cose  operav^a  j  ed  a  ehi  degnai 
mente  canlandole^  le  feceva  immortali.  Cento 
vaghi  fantasmi  /rinchiusi  in  trasparenti  nu- 
T^lette^.di  qua  e  di  là  compjarivano^  Come 
pèr^' àtr*  £aéè  agli  occhi  de' riguardanti  ^  della 

Ì)iii  feconda  immaginazione  ,  che  producei>se 
a  natura.^  e  che  mai  nudrisser  le  Muse. 
<    Questi  concetti  erano  stali  a  Giulio  B.oóu^ 
aio  suggeriti  da  <Baldassar  Castiglione  ,  che 
ricordandosi  di  essere  stato  alla  Corte  di  Ur- 
bino in  grande  amicizia  col  Magnifico  Gia^^ 
liano  dei  Medici^  prosió  della  DuehessioaE,^ 
per  affetto  verso  la  sua  memoria  ,  concorrer 
:voUe  ali' ornamento  dei  tanti  doni  ,  che  ao.^ 
*compagnacè  dovie^ano  in  Francia  U,  nipoteir^ 
Presso  a  quella  mirabil  pittura  stava  Fran- 
cesco Pagni  da  Pescia  discepolo  di  Giulio* 
^he  andava  spiegando  ¥  intenzióne  dell'  iq^^ 
ventore  ,  e  additando  i*  pregj  dell*  arte.  1^, 
^quaulunfju^   sempre  avvenga  ^  elicci  ^is^e* 


CapUolo  Xyit  4O9 
polì  bénafieUi  esagerino  alcun  poco  sui  me-- 
l'ili  del  loro  maestro  ,  qui  polevasi  andar, 
d'accordo^  cbé  ingiuste  non  erano  le  lodi'^ 
perchè  dopo  la  morie  di  Ra&ello  nessuno  po-^ 
tea  degnamente  tenerne  il  luogo  piiidi  Giulio. 

£  un  miracolo  dell'  arte  polea  riguardarsi 
accora  lo  Specchio»  Intorno  al  crìsiallo  pili 
grande^  che  avessero  da  anni  ed  anni  saputa 
distendere  le  olKcine  di  Murano  ^  aveva  il 
Piloto  adattata  una  cornice  lai^issiaia  di  oro^ 
che  d'oro  avéa  pure  il  frontone^ e  che  ripo-* 
sava  quasi  sostenuto  sul  dosso   di   due  ele^ 
fanti  di  argento.  Neil'  alto  del  frontone  ,  ed 
in  argento  effigiate  erano  le  tre  Grazie  :  lo 
^uali  velate  però  comparivano  ,  per  indicare 
che  il  più  beli'  ornamento  femminile  esser 
dee  la  modestia.  Tre  Amorini  da  un  laU>  eraa 
posti  ad  iniiioare  il  róonfo  della  grazia  e 
della  bellezza  sulla  forza.  Uno  a  gran  pena , 
sollevava  la  clava  di  Ercole  ;  uno  come  ia 
tmuifo  sorreggeva  1'  elmo  di  Marté}  uno  di-^ 
spiegava  il  Cinto  di  Venere  ,  che  aveva  do- 
mato il  Tonante.  £  tre  dall'  altro  lato  ave^ 
vano  gli  emblemi ,  che  Pantania  ci  narra  es- 
sere stati  {«simboli  delle  "Grazie  ^  nel  simu- 
lacro che  di  esse  amfnirava6Ì  nel  tempio  di 
£lide;  il  Dado  per  l'incertezza,  la  Rosa  pel 
sacrificio  y  il  Serio  di  omrtella  per  V  unione. 
Venere,  che  sorge  dal  mare  ,  quale  il  Poli- 
ziano ce  l'ha  descritta  ,  ugualmente   in  ar^ 
gento  vedevasi  scolpita  dal  destro  ;  e  Miner« 
TOT  elle  accarezzava  Cupido ,  dal  sinistro  lato 
dello  Specchio.  Nella  parlo  inferiore  erano  • 

Tomo  /• 
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le  armi  <3e' Medici  con  quelle  di  Fratìcia 
L'Arno  da  una  parte  ^  la  Senna  dairailraj^ 
wi  simboli  della  Coneordia  ^  del  Comittwcia 
e  della  Pace. 

D'intorno  posati  sulla  picciola  tavola  dì 
ébano^  che  adorna  di  trine  sosteneva  lo  Spec- 
chio ,  stavano  i  vasi  per  gli  odori  ^  perres^ 
senze  ,  per  le  pomate:  e  tutti  bizzarramente 
figurati  con  qualche  animaletto  ,  con  qual* 
che  fiore  ^  o  con  qualdie  arbusto  al  di  so- 
pra. In  altre  tàvoletle  pur  di  ebano  ,  acco-- 
modale  nei  loro  astucci  erano  le  gioje  ^  e 
bianche  e  colorale  di  tante  foggie^  misure  e 
qualità  ,  che  le  donne  arobiaìose^  che-  segui«^ 
vano  la  Duchessina,  non  ci  potevano  abba- 
sti^nza  saaiar  gli  occhi;  e  le  perle  ,  le  cal- 
laie j  V  pendenti ,  le  armille  y  le  fibbie ,  gli 
anelli  in  sardoniche ,  agate  ,  amatiste  ,  dia- 
spri f  elitropie  e  corniole  superavano  quel- 
lo che  potevasi  imaiagìnare .  non  che  vedere* 
Venti  candeglieri  pur  d'  oro.»  ereno  stati  dal 
Caradosso  intagliati,  e  compievano  l' degan- 
xa  di  quel  veramente  straordinaria  Corredo. 

AgK  ornanienti  era  unita  ogni  sorte  di  stro^ 
menti  armonici  ,  per  servire  al  bisogno  e  di 
lei  stessa  ,  che  in  Aoma  aveva  incominciato 
ad  aprenderc  la  mnsica  ^  e  a  qndlo  delle 
sue  damigelle  Liuti ,  arpicordi,  viole  ,  lire, 
salteri  ed  organetti  si  vedevano  brillare  per 
la  lucidezza  delle  madreperle^  e  pel  iulgon 
deli'  argento  e  dell^oro» 

Restò  contenta  la  Duchessina  di  quanto  e- 
xale  destinato  ,  e  che  dinanzi  agli  occhi  ap*« 
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parivale;  ba  stccome  malzafco  aveva  la  meiH 
le  a  idee  ilraordinarìey  noa  lo  appressò  forse 

quello  che  meritava.  Con  cortesia  si,  ma  di^ 
mo^^ando  qual'  immeusa  distanza  intendeva 
che  pataase  tra  lei  e  loro,  parlò  alle  donne 
dei  cilladìni  principali;  poco  agli  uomini: 
uè  tampoco  riaente  ed  aiiàbile  lu  al  convito, 
che  sootuosissimo  le  venne  quindi  appresta^ 
to  :  8Ì€obè  nel  giorno  medesimo  varj  o  dif<* 
l'erenli  discorsi  si  fecero  sui  conto  di  essa. 
Tutti  però  furon  d'  accordo  y  che  senza  par- 
lare della  bellesaa  »  era  di  gran  lunga  iole- 
riore  alla  cugina  Lui^a, 

A  quella  sola  pensando^  dopo  essere  aca- 
sa  sua  tornato  Francesco,  000  quella  benlie* 
ve  lusinga  derivata  dalle  parole  di  Piero 
Strozzi  ,  come  di  sopra  veduto  abbiamo,  ma 
che  pur  grande  parevagli}  dopo  aver  passato 
varie  ore  meditando,  e  fingendosi  nel  dilel-^ 
to  di  rivederla  una  felicila  senza  pari ,  udi 
alla  chiesa  di  S.  Niccolò  sonare  la  campana 
delie  ventitré*  Tremando ,  come  tremato  mai 
non  aveva,  si  mosse  per  recarsi  in  via  Mag* 
^io  onde  visitarla,  lu  quella  sera ,  per  cosa 
insolita  y  il  padre ,  quando  sali  a  licensiarsi 
da  lui,  gli  aimandò  dove  andava:  ed  inle* 
solo,  rispose  freddamente,  al  nome  degli 
Strozzi  :  —  Famiglia  ,  che  presto  ,  o  tardi 
Mpilerà  male.  ~ 

Non  chiese  Francesco  al  padre  spiegacione 
d^  quella  scntenàa  y  ma  grandemente  lo  af- 
flisse :  indi  lentMseme  si  mosse  y  è  piU  len-» 
tamente  ^  agitato  da  mille ,  varj  e  non  gio- 
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condì   pensieri^  giunse   al   palazzo  Ridolfi; 
Ineontrò  Piero  sulla  parta  ^  che  {;li  sorrise  ^ 
<^ome  fallo  a^ea  nella  mallipa)  e  gli  disa» 
amichevolmente  : 

Salile^  che  la  Luisa  è  sola  eoo  la  Maria. 

*  —  Non  vorrei  disturbarle^  (  soggiunse  me* 
destamente  )  che  forse  hanno  da  parlare  in- 
sieme. . . 

No^  nos  salite  pure;  tutti  sappiamo 
guali  affari  son  quelli  delle  donne. 

•  —  E  Messer  Filippo  ? 

—  Ha  pranzato  daila  Duchessina  ;  e  non 
si  è  pili  rivisto.  — 

In  questo  lasciatolo  5  mentre  saliva  le  scale, 
il  cuore  gli  batteva  cosi  fortemente,  come  se 
lo  avesse  investito  la  febbre.  Rivederla^  dopo 
tanto  tempo  !  'ripararle  dopo  tanto  attendere  ! 
Riudirne  la  voce,  dopo  che  tutti  gU  oggetti, 
da  che  riveduta  non  V  aveva  ^  erano  stali 
muti  per  luì! 

Come  avviene  nelle  famiglie  ,  dove  segue 
qualche  cosa  di  straordinario^  e  doye  le  fun«? 
ztoni  dei  familiari  non  sono  precise,-  nasone 
di  essi  era  in  anticamera ,  sicché  Francesco 
inoltrandosi,  col  solito:  — Si  può?  Ja  Luisa 
intese  la  sua  voee  prima  di  veaer  la  persona. 
£ra  in  ona  stanza  interna:  i  servi  non  avé*- 
vano  per  anco  recato  il  lume  ;  sicché  Ja  so- 
leiia  non  potè  accorgersi  del  colore  subita-^ 
lieo  ,  ^e  le  venne  alle  gole.  Fi^ancesoo  ,  al 
contrario,  era  pallido;  e  mosirava  nel  vollo^ 
benché  leggiero  ,  un  cambiamento. 

—  Passi  >  pas^i  ^  ehi  ò  ^  diese  la  Maria:  e 
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levatasi  per  chiamar  qualcuno  che  andasse  in 

anticamera  j  s' inconirò  faccia  a  faccia  eoa 
Francesco  ^  che  quasi  scusandosi  y  a  narrar 
cominciava  come  V  avea  Me^ser  Piero  invi- 
tato a  salire  :  ma  essa  lo  interruppe  ^  sorri-- 
dendo  ^  e  prendendolo  per  mano. 

Venite  ^  venite  ,  ecco  là  la  Luisa^  di* 
stesa  sul  sofìi.  •  •  Chiamo  qualcuno  che  porti 
'  i  lumi  ,  e  son  da  voi.  INon  sò  dove  i  servi 
si  sieno  cacciali.  Abbiamo  avuto  a  pranzo 
lutti  ì  fratelli  ,  Baccio  Valori  ^  molti  altri  ^ 
e  forse  son  dietro  a  riporre  le  robe.  — 

£  Francesco  intanto^  poco  badando  a  q^uel- 
lo  che  la  Maria  dicea  ^  si  appressava  ^  ma 
con  passo  lento  ,  incerto  ^  tremante  là  dove 
era  distesa  colei  ,  che  rivenula  dal  primo 
turbamento  ,  e  stendendogli  la  mano  ^  ma 
fredda  però  come  ghiaccio'^  senti  baciarsela 
innanzi  eh'  egli  articolasse  parola. 

La  Maria  ^  chiamato  avendo  i  servi  dalla 
soglia  della  stanza  ,  era  già  tornata  ^  e  se- 
devasi  ,  invitato  Francesco  a  far  lo  stesso. 

—  La  salute  di  \Ofttro  padre  ?  — Cominciò 
la  Luisa^t 

•  —  Non.  migliore  certamente  (  rispose  so- 
spirando )  di  ievi^  come  jeri  miglior  uou  era 
deli'  aliro  di. 

—  Me  ne  duole.  £  la  Caterina  Ginori  da 
guanto  nou  V  avete  veduta  ? 

Da  stamane. 

—  Ne  godo;,  e-  che  cara  fisoi^iaUifift  è  quel- 
la r7Ìuliclta  ! 

^  Catis^inoLiiiw 
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' —  Con  una  figlia  come  quella,  credo  uopi 
vi  possa  esser  madre  che  doi;i  6Ìa  icUcc. 

—  E  però  felicissima  fa  madonna  Ciariiee..« 
ina  perdonate  se  ridesto  amare  rimembrante. 

—  No  9  nOy  Fii'ancesco^  la  memoria  di 
nostra  madre  (  riyol^eii^o  il  viso  alla  Maria) 
ciie  abbiamo  sinqeramente  pianta  y  non  pup 
in  noi  ridestare  che  il  sentimento  delle  sue 
Virtii. 

—  £  vedeste  la  Cugina  ? 

—  Non  per  anco. 

—  Si  dic^  c^hc  non  vi  somigli. 

—  Sua  madre  era  picciola  di  statura. 

—  Ma  io  noA  parlava  di  «questa  so;nir 
|[1^nza. 

—  JL)lla  è  giovanissima* 

£  cosi  y  còme  ognuno  sì  accorge  j  anda-. 
vano  divagando  colle  parole  in  quei  comuni 
argomenti^  i  quali  permetteva  lo  stato  d'en- 
trambi. Appena  vennero  i  servi  eoi  lumi,  la 
prima  loro  occlnala  fu  tale  clic  pivi  tenera  y^ 

S\\k  soave^  pili  eloquente  npn  fu  quella  med- 
esima ^  che  tanti  mesi  innanzi  svelato  ave-? 
va  il  loro  segreto.  Un  forte  sospiro  di  Fran- 
cesco V  accompagnò:  lo  seguitava  uno  più. 
represso  della  Luisa:  e  forse  prossimi  ei^'ang 
a  svelarsi  loro  malgrado  agli  occhi  della  sco- 
rcila ;  se  un  gran  IVasUiono  di  cavalli  ^  e  il 
batter  fortemeote  alla  perla  ,  e  T  accorrere 
spllecita  dei  servi  ^  e  il  venir  d'  una  delle 
donne  della  Maria,  loro  non  annunziava  , 
die  il  D  uca  giungeva  colla  Puchessina  ,  e  . 
eh'  crauo  gi2i  smontati  in  terreno. 
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—  Tosto  me  ne  vado^  disse  subito  Fran- 
cesco :  riguardò  di  nuovo  la  Luisa  ^  die  gli 
.corrispose  con  mollo  affetto;  e  facendosi  con- 
durre dalle  donne  per  un  giro  interno  di 
stanze  ^  s^nza  incontrare  alcuno  scese  sospir- 
rando  le  scale  ^  ed  usci.  Quando  fu  verso  il 
Tonte  di  S.  Trinila  incontrò  la  Ginorì  ,  la 
quale^  udito  che  il  Duca  era  Vaj  dispiacente 
tornò  indietro.  Si  accompagnarono  insieme  ^ 
per  un  fatale  presentimento  soli  passarono 
insieme ,  con  molta  tristezza,  la  sera.  E  cer- 
tamente y  senza  sospettarlo^  avevano  ambe- 
due cagione  d'esser  tristi  ;  perchè  in  quella 
sera  formavasi  appunto  il  primo  anello  della 
catena  di  tante  svenlure,  che  condussero  ^uel-> 
la  rarissima  donna  alla  tomba.  L'agitazione^ 
che  nasce  in  noi  da  qualche  cosa  di  straor- 
dinario uguaJimcnic  che  interrompere  i  pia- 
^ri  y  suole  spesso  dar  tregua  ai  dolori  y 
chiamando  I9  ménte  a  oggetti  disparati  ^  che 
se  non  fosse  altro  ,  la  distraggono  colla  no- 
yità.  Kincrebbe  alla  Luisa  di  veder  partire 
subitamente  Francesco  :  ma  certa  4i  '  presto 
rivederlo;  e  piìi  ancora  cert^  che  l'affetto 
per  essa  non  si  era  diminuito  ^  np^a  beasi  ac« 
crésciuto  ;  compose  1'  animo  e  il  volto,  a  ri- 
cevere la  Cugina. 

Erapo  sette  e  più  anni  da  die  veduta  non 
V  aveva;  e  siccome  quando  la  famiglia  Stroz- 
zi partì  nel  1627  pér  Lucca  ,  èssa  ne  aveva 
meno  di  otto  ,  potea  ben  dirsi  che  vedeva 
una  persona  nuova  per  essa*  La  Duchessina 
udito  avea  della  sua  bellezza;  sicché  lapri- 
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ina  occhiata  quando  entrò  si  rivolse  al  volto 
di  lei  9  non  curando  la  Maria  ,  ch'erale  an- 
data incontro  neil'  anticamera  ;  e  il  suo  pri- 
mo concetto  fu  (  .come  spesso  avviene  alle 
donne  )  ,  che  non  v'erano  poi  maraviglie. 
L'abbracciò  per  altro  affettuosamente;  le  ai 
assise  accanto;  e  il  Duca  insieme  col  padre 
e  con  Baccio  Valori  ai  pose  di  contro^  Ma 
non  l'ehbe  Alessandro  veduta^  che  da  quel- 
V  unione  di  modestia  ^  di  bellezza  e  di  gra-^ 
9;ia  y  che  risplendeva  nelle  sue  sembianze  ^ 
restò  coal  inaraviglialo  ,  e  cosà  nel  tempo 
stesso  infiammato  e  percosso  ;  che  il  vederla 
e  il  desiderare  di  possederla  fu  un  punto. 
Quello  ^  che  udito  n'  avea  ,  e  per  cui  mesi 
innanzi  a  salutarla  mandava  per  sua  fratel^ 
lo,  parvegli  un  nulla  (i3).  E  siccome  l'am- 
mirazione quando  è  grande  fa  stare  in  silen-w 
3i:io^  nelle  poche  parole  che  il  Duca  le  rivol- 
se, ella  fu  lieta  da  prima  nel  pensiero  d'es- 
ser liberata  dal  dispiacere  di  ùvederlo  59- 
\ente.  Ma  di  gran  lunga  s' ingannava  la  mi- 
fera  ,  e  ben  poco  continuò  V  Ulusioue^  Men-t 
tre  che  le  due  cugine  andavano  percorrendo, 
le  varie  cose  che  avevano  da  dimandarsi  ^  e 
da  dirsi  \  ribollendo  nell'  interno  del  Duca 
il  fuoco  ingenito  della  sua  natura  Ai^ìicana,^ 
mostrò  a  Baccio,  che  se  ne  accorse  il  prìmo^ 
e  alla  Luisa,  che  non  potè  non  -accorgersene, 
e  cogli  atti  e  coi  moti  e  collo  scintillare  de-* 
gli  occhi  V  impeto  e  Xa  violenza  de'  suoidjLw 

* 

(*a)  ytdi  caif.  xu- 
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fddier}.  £  Baccio^  che  aveva  la  8V€Bliur«*  lAI 
cMder  sempre  quello  cbe  pih  gli  giovava  ^ 
lu  assai  conleulo  di  scoprire  manitesta  uel 
Duca  un'  iBclin^^ione,  la  quale  (  ora  che  la 
Duchessina  si  alleava  colla  real  casa  di  >ì'aii-t 
eia  ^  di  cui  presto  si  ^spettavano  le  armi  a 
guerreggiare  in  Italia  )  potuto  avrebbe  spin-t 
^re  Alessandro  a  fare  alleanza  col  Re  Fjran-. 
oeaco- ,  lo  cbe  rollo  avrebbe  il  malriroonio 
colla  Margherita  figlia  dell'  Imperatore.  Ciò 
|.QslOL^«puUa  di  pili  utile  per  lui  ;quanto  lo 
sirÌD^rs»icogli^SlapQMÌ«^  ed  ajutala  dalla  sa^ 

f;acità  negli  affari^  e  dal  gran  credito  diFi-i 
ippo  ,  parte  col  danaro,  parte  coi  n(iancggi^< 
farsi  dalla  Francia  permcUcre  la  conquistai 
di  Siena  (14);  della  quale  già  sMntendeva  y 
che  sarebbe  stato  e$so  Baccio  il  primo  Go-. 
vcrnalore. 

Con  questi  bei  sogni  in  testa  ^  quando  u-i 

scirono  ,  parlando  col  Duca,  mosse  discorso 
$ui  meriti  e  sulle  doti  della  Luisa  j  a  cui 
am|namente  corrispondeva  il  Duca  y  loda^n 
doDe  la  bellezza:  e  siccome  per  i  fini  di  amt 
bedue  non  poteva  esservi  materia  piii  fecon- 
da e  gradevole  ^  Alessandro  già  coli'  imma- 
ginazione ne  possedeva  i  favori^  e  Baccio  gi^ 
Tiumerava  i  ducati  d'oro,  che  rapportatogli 
avrebbe  il  governo  di  Siena* 

II  giorno  di  poi^  Baccio  era  in  anticamera 
il  primo  \  e  il  Duca  ^  *  immaginando  di  far 
di  lui^  per  questa  straordinaria  conquista  ^ 

(i4)  lksid€rio  coskmi0  della  fimigha  Jktdieea» 
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quello  éhe  £iceYa  di  Giorno  per  le  onliiiftffie) 

<}uando  ebbe  disbrigati  gli  affari  y  disse  che 
Voleva  recarsi  a  vi:»itar  la  Laisa  :  che  nel 
giorno  innanzi  egli  aveva  inteso  d' accompa-^ 
gnar  la  sorella:  ma  in  quella  mattina  vole* 
va  e  intendeva  chela  visita  l'osse  interamente 
per  .esMkifil^fallegrò  Baccio ,  e  partirona  Ma 
la  Luisa,  die  male  avea  sofferte  le  dimostra* 
rioni  della  sera  anlecedenle  (  le  quali  erano 
»fug|pita>ilk  Filippo  e  alla  Maria  ^  perchè  UkH^ 
àHU  ierano  ad  esser  gentili  e  prevenenli  col^ 
la  Duchessina  )  si  turbò  quando  le  annun- 
riarono  il  Duca  con  Baccio  Valori:  non  Om 
itanle,  pregato  avendo  la  sorella  di  non  pcu*-» 
tirsi ,  si  contenne  col  Duca  in  modo  y  che 
senza  essere  scortese  ^  avrebbe  fatto  desistere 
chiunque  alti*Oj  che  non  fosse  stato  Alessan- 
dro y  de' suoi  temerarj  progetti.  Ma  egli  al 
contrario  vi  si  ostinò  maggiormente  ;  mentre 
Baccio  interpretava  il  contegno  della  Luisa 
per  onesta  vergogna  e  pudore.  £  partitisi  , 
furono  da  entrambi  tenuti  al  ritorno  presso- 
ché i  discorsi  medesimi  della  sera  innanzi. 

La  mattina  di  poi  ^  poiché  nulla  più  faci- 
Io  ci  pare  di  quello  ,  che  >  ardentemente  si 
desidera  ,  Baccio  recatosi  per  tempo  da  Fi- 
lippo Stroz2Ì  ,  detto  che  avea  da  parlargli  ^ 
a  ritiratosi  seco  nel  suo  gabinetto  y  gli  espo* 
se  come  aveva  riconosciuto  nel  Duca  un  af-* 
fetto  straordinario  per  la  Luisaj  che  se  a  lui 
riuscisse  di  oondUioere  spetto  /matriiponio  ^ 
non  porterebbe  per  sua  conseguenza  niente 
I^^R9j  «^h^€^  un  cangiamento  totale  n^VinVe- 
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ressi  e  nella  politica^  d' Italia  ;  ed  a^ianse 
tatti  quegli  argomentf ,  die  on  aomo  di  fe* 
emida  iitimaginazione  come  ^li  era  ,  e  pra<* 
fico  del  mondo  e  degli  afiari  j  snoie  a  tem- 
po adoperare  non  solo  per  far  parere  facile 
il  difficile  I  ma  probabile  ancora  quello^  che 
per  ogni  conto  è  impossibile.  Filippo  da 
principio  l'aveva  udito  ^  come  si  ascolta  co- 
sa ,  die  non  solo  d  par  di  natura  inverisi- 
mile,  ma  ben  anche  trista  e  sgradevole.  Con"* 
dotto  quindi  a  poco  a  poco  a  riflettervi^  co- 
me foÉM  asK^e  egl|i  €reaeva  che  il  matrimo*» 
Bta^eon  '^figlit  naturale  delP  Imperatore 
non  5^^et(4ierebbe  ;  cominciò  a  pensare  che 

Suando  la  sua  nipote  sposava  un  figlio  del 
e  di  Frauda  »  la  sua  figlia  faceva  un  ono^ 
re,  e  non  Io  riceveva,  sposando  Àlessandrow 
Sorgeva  ,  è  vero ,  la  dimcoltà  degnatali  ddi 
Duca^  e  delle  ire  che  segretamente  covavano 
tra  loro;  ma  per  i  primi  j  senti  vasi  indmia- 
to  a  passarci  sopra  ;  e  per  le  seconde  ^  il 
matrimonio  avreobe  potuto  farle  cessare. 

ResUva  nell'  animo  di  Filippo  la  difficel* 
tà  pili  grave,  sulla  quale  il  paterno  suo  cuo^ 
re  non  sarebbe  stato  capace  di  transigere  ^  il 
oenseDSO  doè  ckUa  Luisa.  Ma  Aiecie ,  tutto 
facendosi  facile  |  gli  rispose  che  sopra  di  sé' 
prendeva  d'ottenerlo,  ma  che  intanto  non 
ne  parlasse:  e  aggiunse  <^he  questo  avrebbe 
ridotto  le  cose  per  la  sua  famiglia  com'  esse 
erano  al  tempo  di  Lorenzo  suo  cognato  :  e 
che  presto  ritornerebbe  come  padron  di  Fi* 
rense:  sicché  Filippo  teriiun&  coUa,  condii* 
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sione  solita  darsi  da  molli:  —  Amico,  faltì 
voi —  E  la  manina  dopo,  per  tempissimo  , 
Baccio  era  dal  Duca.  Dopo  avergli  fatto  un 
prospetto  delle  forze  militari  ,  che  si  anda- 
vano ogni  giorno  aumentando  dal  Re  Fran- 
cesco ;  dipintogli  coi  più  vivi  colori  d'indi^ 
gnazione ,  che  in  cuor  suo  manteneva  Papa 
Clemente  contro  l'Imperatore  ;  rimostratogl  i 
che  disposta  com'era  certamente  Sua  Santità 
di  recarsi  a  Marsilia  ,  in  apparenza  per  es- 
ser presente  alle  nozze  della  Duchessina,  ma 
in  fatto  per  abboccarsi  segretamente  col  Cri- 
stianissimo ed  esporgli  i  suoi  progetti  ,  non 
poteva  questa  andata  sua  non  destar  sospetti 
gravissimi  in  un  animo  tanto  sospettoso  co- 
m'era quello  di  Carlo  V:  concluse  ,  che  per 
la  forza  degli  avvenimenti,  egli  si  trovereb- 
be costretto  a  cangiar  di  politica. 

—  Sicché  ? 

—  In  tal  caso  ,  mio  consiglio  sarebbe  di 
prevenirli  ,  e  mi  legherei  fin  d'  ora  con 
Francia. 

—  Quindi  ? 

—  Abbandonerei  l'idea  di  sposare  la  Mar* 
gherita  d'Austria. 

—  Per  essa  ,  potete  ben  credere  che  non 
ne  sono  innamorato* 

—  E  per  ciò  ,  venuto  era  ,  onde  proporre 
la  mano  della  Luisa  Strozzi  ... 

—  Per  chi  ?  per  Giomo  ?  credo  che  non 
siamo  più'  in  tempo  ,  perchè  è  impegnato 
colla  sorella  di  Lorenzino  (i5).  — 

(iS)  Nocizia  arcana  f  che  tr^ya^i  nel  Priorista  MS, 
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.  Conobbe  Baccio  da  queste  sole  parole  qual 
uomo  era  colui  ^  che  dati  sì  erano  per  St-i 
K^ere  ;  ma  non  potendo  dissimulare  abba^ 
stanza  il  suo  sdegno  ^  disse  che  in  ogni  caso 
sarebbe  stato  necessario  la  protezione  della 
Ducbe&sina-^  onde  ottenere  a  Giomp  .il  gran 
Cordone  di  Francia  (16).  . 
,  Finse  Alessandro  di  non  capir  l'ironia  ,  e 
rispose  che  su  tutto  era  da  pensare;  che  qua- 
lunque fosse  l'aspetto  con  cui  si  presentereb- 
bero le  cose  y  sicura  egli  era  di-uipl^i  fronte^ 
e  perchè  godeva  della  prolezione  dell'Impe- 
ratore ;  e  nciphè  sua  sorella  Caterina,  sposa-* 
^asi  -al  figlio  del  Cristianissimo  ^  e  pefcbè  a» 
Veva  Consiglieri  capaci  ^  compera  egli  stesso, 
di  far  fronte  ad  ogni  sinistro.  Rxistò  Baccio 
scornatissimo;  ma  fin  d  allora  meditò  di  far 
mal  capitare  il  Duca  :  lo  che  due  -anni  di 
poi  sarebbegli  a  Napoli  riuscito^  senza  1'  ac- 
cortezza^ e  la  fermezza  dell'Accia] uoli  ^  e 
del^  Guióctardtni*  A  Filippo  rispose  che  A:- 
lessandro  non  era  disposto  a  cambiar  politi*» 
ca  ;  quindi  parlar  non  si  potea  di  rompere 
il  matrimonio;  e  restò  segreta  la  cosa.^ 

Intanto  si  preparavano  le  feste  ,  '  ciitf  K 
città  di  Firenze  apprestavasi  a  dare ^ all' ul- 

• 

a  carU  58f .  £<i9mzifio  do^ea  naturafméMa  Jarjtnta 
d  accondÌMCfndere  a  ifuMo  imJkrh  del  Duofl^dijkr 
grande  Giorno  ^  per  utgmiwio*  maggiormente^  onda 
pervenire  al  suo  jine, 

(16)  Ironia^  per  ribattere  V  imolenza  del  Dacn/ll 
^ran  Cordone ,  allora  di  San  Michele  |  non  damu 
che  a  grandissimi  personaggi»  '  *  » 

2omo  /.  4^ 
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limo  rampollo  della   stirpe   del  grnn  Lo-* 
ret>zo.  Nelle  Murale  ,  dove  fu  la  Ducbessioa 
ricevuta  pome  Sovrana  ^  fapjpreseniòssi  vtn'tù 
sacra  azione  delle  nozze  di  Àebeoea  è'  d'I<^ 
sacco.  Là  voluto  avendo   ella  rivedere  tulle* 
le  Suòre    che  vi  si  trovavano  qirando  vi-  A*- 
cavata  da  Silvestco  Àldobrandinì ,  non  si  a-^ 
stenne  dal  manifestare   il  suo  dispetto  verso 
quelle  ^  che  mp^traie  si  erano  di  parte  pò-*' 
polare/ U  Duca  sempre  rivolta  alia  Luisa^^V 
c^o  aeéóili'pagnava  sbvente  la  Cugina^  indf^' 
cava  chiaramente    agli   occhi  indagatori  di 
Baccio^  quali  erano  gl'  iniqui  suoi  progètii.-i 
Ma  nel  comparire  come .  essa  fece  ,  guariiaT 
che  fu  del  ginocchio  ^  nlla  prima  dauz/a  che 
si  diede  in  *casa  d  Ottaviano  ^  destò  coll'am^'^ 
mirazione  il  «desiderio  d^averla'  per  isposa^  iii^ 
tre  giovani  ;  che  appartenevano  alle  prtnci-^*  ' 
pali  famiglie  di  Firenze.   11  primo  ,   che  si 
dimostrasse  ,  fu  Francesco  dei  Pazzi.  .Amico' 
dei  fratelli ,  considerata  mólto  Ifaiveva  nella* 
festa  data  due  anni  innanzi  da  Filippo  (17);' 
CL  se  nf^a<  fin  d'allora  invaghito.  •    '    ,  ^  ' 
£  amico  pur  dei  fratelli^  e  lontaiki  fiàtéii^ 
teiera  il  secondo:  ma  d'assai  meno  avvenente 
aspetto  del  primo.  Possedeva  peraltro  uno  di 
quei  fermi  e  decisi  caratteri)  ci  è  tanto  piac-* 
cjono  alle  donne  ^  da  «clie  smo  cMùseifttij» 
Era  Tommaso  Strozzi.  Il  terzo  veduto  l'avea' 

Er  la  prima  volta  pochi  giorni  avanti ,  al*' 
rchè  a  cavallo  tornala  era  dalle  iS^ve..ltt«' 

'        .      *•      '     »  .y-     *       '  ,    -  .  .    _  .     r-t-  -    .       .      ,  . 
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contratala  mentre  veniva   per  i  fondacci  di 
Salilo  Spirito  ,  l'avea  ella  taliaenle  colpito 
)ier*  Tavveoensa* ,  che*  Tavea  seguitata  ^  ed 
era  stalo  testimone  della  stia  caduta.  Da  quel* 
la  itera  ^  la  bella  ilglia  dello  Strozzi  era  sta- 
Ifu  il  suo  primo  pensie|o.  Era  questo  bea 
libito  giovine  Luigi  Capponi.  Di  aspetto  av- 
vcneule  ,  non  clic  di  bella  persona,  d'una  in- 
dole mite  y  e  tiuiido  per  conseguenza^  aveva 
fin  candore  e  utia.boatà  sen;&a  pari,*  Àppar-* 
teneva  |)er  famiglia,  e  piii  per  educazione  , 
alla  pal  le  PallescS  ,   ma  niìi  particolarmenlo 
H  'quella  degli  Ollimati.   x^gli  però  modera-^ 
tissitno  e  tranquillo  aborriva  le  fazioni,  e* 
, desideroso   di  un  governo   giusto  ,  sperava 
cbe  il  tempo  dato  avrebbe  sicurezza  ad  À- 
lèssandro  ,  e  quindi  la  sicurezza  ispirs^to  gU 
avrebbe  mansueiodine  e  moderazione.  * 

Questi  tre  giovani  adunque  furono  intorno 
alla  ^uisaj  e  corno  la  simili  circostanze  av* 
vieiic  y  ciascheduno  dì  essi  ,  secondo  Pindo-^. 
Je  propria  ,  le  dimostrò  quel  che  pensava  e 
sentiva  idi  lei*  I4  posto  eli'  avrebbe  naturai 
anente  attenzione  ai.  pregj  diversi  di  loro ,  se 
Jo  slato  del  suo  cuore  glie  lo  avesse  permes- 
so, Non  vedendovi  Francesco,  stette  per  gran 
lampo  sospesa  y  è  incerta  di  quel  che  pensa-^ 
'  re;  ma  per  acci  defìtte ,  con  molto  rincresci-^ 
mento  seppe  clic   la  malattia   di  suo  padre 
aveva  da  due  giorni  fatto  un  incremento 
notabile.  Ciò  le  fa  cMfei^ato  nel  giorno  di 
poi  dalla  Caterina  Ginori.   Nelle-  feiite  con- 
I^V.ùliye  c}ie  da^e  i'u.roucj^  all^  i>McUeàsiua  ;i  e 


484  Catana  deMe^i 

cjove  alla  Luisa,  per  riguardi  di  fainigHm 
«convenne  inlervenire  ,  uì^ire  quei  giovani 
continuarono   a  dimpslrar?  il   loro  afieu<^ 
sempre  crescente  per  essa,,  il  Dnca  Alessah-*. 
dio  cpn   modi-  tanlo  di  lei  poco  degni  si 
condusse  ,  che  il  ]  adre.con  dolor  grande^ 
n'avvide  ,  e  con  Baccio  se  ne  dolse  j  mentri 
Cààa  ,  senza  svelarne  la  cagione,  ma  col  pa-/ 
t^i^Q  jC^nfenso^.  d'allora  in  poi  con  una  lie-t^ 
8CU8à.jlri|éU^n€  dal  mostrar  visi. 
La  mancanza '  di  lei  fu  notala  ;  e  con  ài^ 
spiacenza  in  ispccie  dai  Ire  giovani  ,  i  quali 
furòno  presi  a  parte  da  Baccio  j  che  colla 
facilià  che  aveva  nei  modi  ^  ihlerrogaiili  sul 
proposito  ,  non  gli  costò  molla  pena  dTnferH. 
dere  da  ciascuno ,  ,clie  fortunata  si  credereb* 
ou^er  potesse  la  mano  di  quella  rara 
donzella.  Baccio  avea  troppa  pratica  delle 
cose  del  mondo  per  non  vedere  ,  che  se  A- 
]cssandro  continy^va  nei  suo  proposto  d' 
sjdiar  l'onore  della  Luisa  ^  si  8ardt>he  dato 
luogo  ad  un  incendio,  che,  innanzi  la  morte 
del  PjB^a^  recato  avreb];)e  la  -ruiua  degli 
^troz^r,  e  quindi  la* sua,  potcbè  txm  quelli 
si  era  già  legato  colle  promeise  di  paKeutela* 
Ifumaginò  dunque  che  l'unico  modo   di  fre-i 
nare  almeno  le  pascsi  dimostrfiaàoni  del  Duf 
'  c^  era  di  maritar  sollecitamente  la  Luisa  :  a 
a  cagione   della  grandezza   e  della  dignità 
della  famiglia  ^  e  per  la  considerazione  anche 
che  godeva  in  tytta  la  parte  Medicea.^  di 
firefeiire  agli  altri  il  Capponi.  !^  siccome  cré4 
..;4l^va  ?he  t'  iUppP  poi^  disdegnerebbe^  gigya^^x 
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dosj  della  familianlà^  che  (a  motivo  delta 
picciola  Maddalena  che  visìrandò  andava  so-t 
venie  come  suocero  futuro  )  aveva  colla  fa- 
miglia Ridolfì  j  agevole  gli  fu  d'introdurrò 
Luigi  presso  Maria.  £ra  esso  (  egli  dicea  )  un 
{[iovine^  che  poco  istrutto  nelle  cose  del  mon- 
do ,  desiderava  di  conoscerne  gli  usi  e  i  co- 
stumi; .ed  era  certamente  quella  casa  un  mo- 
dello di  saviezza^  di  decenza ,  e  di  onesfà/ 
Pieno  Luigi  di  belle  dpli,  c^uando  fu  dal- 
la Luisa  couosciulo  da  presso  ,  e  vedulaue 
la  modestia  ,  è  il  caisdore;  se  in  lei  non  fe^ 
ce  tacere  Taffettò;  per  Francesco  ;  e  so  lo  ri-^ 
guardò  con  indifìerenisa;  dir  non  si  potrebbe 
ugualmenle  ch^  lo  riguardasse  coa.aalipatia* 
Baccio,  poiché  svanito  era  il  governaloralo 
di^  Sièna  ,  fu  di  ciò  lietissimo;  ne  tenne  pro-t 
|)OSÌto  con  Filippo  I  Filippo  coi  figliuoli;  e 
iD  famiglia  tulli  la  proposta  ne  fecero  alla 
liieiisa.  Sieobme  o  presto ,  '  o  tardi  ella  si  a^ 
spettava  di  essere  da  qualcuno  dei  tre  gio- 
vaiM  dimandata  ,  non  le  giunse  improvvisa 
la  novella  \  ed  essendovi  prepàiata ,  con 
molta  modestia  rispose. ,  che  sinceranienie 
jringraziava  il  Capponi  dell'onore  che  le  far 
ceya  ^  ma  chiese  tempo  per  eonsnhar  bene 
$e  stessa  innanzi  di  far  uim  promessa  jt  eti^ 
jpiU  non  si  polca  rivoc^re^ 
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«  Crudeiiuimo  Jmter  I  perche  sì  rdm 
m  ' Cprn$pon4€tiii  fai  nosiri  deitiaiZ 


Sul  finir  di  quel  giorno  medesimo  sì  recò 
la  Duchessina  d:)g1i  Slrozsi  ,  onde  passar  la 
sera  in  famiglia.  Per  c^aalo^.  a  motivo  delJ^ 
presenza  delJa  Cugina,  la  Luisa  facesse  gran- 
dissima forza  a  se  stessa  j  non  isfuggi  al  pa- 
dre quella  sesreta  malinoonia  ^  che  si  tenta 
si  ,  ma  di  rado  si  ottiene  di  celare  <i{m»da 
il  cuore  è  affliltp  prot'ohdamenle.  Pure  a  lui 
non  cadde  nè  pure  lóntanamente  in  pensiero 
che  la  figlia  fosse- dì  altra  persona  invaghita;: 
e  ne  aUribui  la  cagione  al  rammarico  di  non 
far  nozze  abbastanza  -Uluslri  ,  ora  che  coll'e- 
sempio  della  Caterina  poteya  molto  ìn^  ailo^ 
elevar  le  speranze:  non  sospettando  che  ib 
giovane  piacer  non  le  potesse  ,  tante  le  doti 
essendo  che  lo  adornavano*  Determinato  pe*. 
rò  di  non  forzare  la  sua  volontà ,  non  vi 
furon  carezze  che  non  le  facesse  ,  e  le  rad- 
doppiò quaiido  venne  ad  abbracciarlo  innan* 
zi  d'andare  al  riposo.  Fprono  esse  un  po'  di 
balsamo  per  la  ferita  :  sicché  imagin^  eila  di 
consigliarsi  subito  la  mattina  vcnicut^  coUat 
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Gioori  :  nè  potè  impedire  a  se  item  dhe 

la  mente  non  le  si  affacciasse  il  desiderio  di 
veder  Francesco,  ancorcbà  sapesse  qua( 
ero  dovere  Io  riteneva  presso  al  letto  pater- 
no. Ma  la  riflessione  reprimeva  in  lei  quel 
desiderio;  e  coiranima  per  allora  delermi-r 
nato  di  apu  dare  ad  altri  la  mano,  se  non 
accompagnata  dal  cuore,  tristamente  coricò. 

Furono  inquieti  ,  leggieri  ,  brevi  e  inter- 
rotti i  suoi  sonni  ;  e  Torokiigio  del  vicino 
convento  ,  che  destava^a  ogni  volta  clie  bat-*. 
teva%  le  facea  misurar  in  quella  notte  le  o- 
rCy  che  le  pareano  d'una  lunghezza  intermi^ 
nabile.  La  Ginori  fatta  per  temp9  avvertire 
che  da  lei  si  recasse  j  subitamente  accorse  : 
e  la  trovò  levata  nella  .sua  camera,  colla 
penna  in  n^ano  y  \xi  atlcr.  di  scrivere  una  leti- 
fera: ma  cóme  sopra  pensiero  arrestata  ^  do- 
po avere  scritta  Mia  Cara  Giulia  La-^ 
sciò  la  penna  subito  che  videla  entrafe;  lo 
corse  fra  le  braccia^  e  con  un  tuono  lamen- 
tévole ,  in  breve  le  narròt  quanto  l'bra  av-» 
venuto  circa  lo  sposo  proposto.  La  Caterina,, 
che  già  io  .  prevedeva  ,  rispose  che  come  in 
tutte  le  altre  azioni  della  sua  vita,  in  (j^ue* 
sta  ,  ch'era  la  pfiii  importante ,  dovea  larsi^ 
guidare  dalla  prudenza. 

cosi  duramente  mi,  rispondete  ? 
Duramente  ? • .  •  Ma  cbe  nuii  dite  ? .  • . 
Oh!  mia  cara  ,  io  vi  rispondo  come  un'  ami- 
ca vera  la  debbe«  Forse  durezza  vi  pare  ]g(;ii> 
ic^è  burga  je  profonda  è  la  piaga. 

{})  L       oZ>/'a/i</ini  1  amica  ^210»  . 
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—  La  piaga  ? 

—  Amica  ,  ho  mpeUato  il  vostro  segreloi. 
ma  4a  gran  tempo  no»  era  più  lale  |Der  me . , 

Qui  la  natura  ne  potè  pih  delia  lìnnmmu 
verecondia  ,  e  caddero  alqui^nìe  lacrime  da^ 
gli  occhi  della  Luisa.  Mostrò  la  Caterina  di 
non  accorgersene;  e  le  dinoandò  .se  doveva 
ella  parlarne  a  Francesco»  - 

—  Che  mi  consigliaste?  ' 

—  ...Di  farlo. 

_  •         •  • 

—  Dunque  ?    .  *   '  • 

^ —  A.  voi  non  converrebbe:  a  me  si ,  tan-^ 
la  è  r  amistà  che  ci  lega.  —  (  Rispettando  il 
suo  dolore  non  volle  disperarla  cosi  subito; 
nia  già  credeva  opera  perduta  qualunque 
tentativo ,  ed  illusione  qualunque  speranza.  ) 

~E  poi?  ,  . 

—  Vedrò  Francesco  , ...  gli  farò  intendere 
<^el  parentando  che  vi  si  oUre ...  e  udirò  quel 
che  |iensa. 

Potete  dubitarne  ?  . 

—  No  ,  no . . .  ma  •  •  •  , 

—  Ma  die?.         .   '  •  * 

Ma'  se  egli  temesse  uti  rifiuto  ?>• 

—  Un  rifiuto  ?  '  .  *     ^  ' 

—  C  Voi ,  Lu^sa  cara  ,  norf  pensò ...  si  non 
penso  che  vorreste  fare  un  matrimonio  €oa-?> 
tro  r  esprèssa  volpntà  di  vostro  padre  | 

—  Ma  questo  è  quello  ,  che  non  so  credere. 

credere  nè  pur  io  lo  vorrei  «..r.  ma  rK 
.mettiamoci,  alla  Provvidenza. 

—  Alla  Provvidenza  si  ,  che  vede  il  miei 
cuore ...  £  qui  di  nuovo  abbiacciava  V  ami- 
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ca  :  che  dofio  breve  silenzio  ,  quasi  per 

frollarsi  a  compiere  quanto  eli' aveva -pro-»» 
messo  9  aiìibuuosamente  baciandola.^  si  li^, 
oeAiiifava. 

Strana  ed  incomprensibil  fatalità  ,  che  per-» 
seguitava  qliella  rara  donzella  !  Quando  la 
Caterina  pose  piede  nel  vestibolo  di  casa  sua, 
udì  esser,  venula  .la  notizia  che  Alessandro 
Kasi  era  merlo.  Grandissimo  fu  il  suo  dolo- 
re f  joou  solo  perchè  cqn  tutta  Firenze  ama- 
va ed  onorava  quelF ottimo  cittadino^  ma 
perchè  da  si  fatto  caso  ritardavasi  il  momen-« 

10  di  poler  parlare  di  matrimonio  a  France- 
i^co.  E  per  quanto  nulla  sparasse  ,  pi]ire  a' 
lui  parlar  si  doveva.  Egli  dall'istante,  che 

11  padre^si  era  piii  gravemente  infermato  , 
può  dirsi  che  non  lo  abbandonasse  giaqimai^ 
Mena  qualche  breve  spazfo'  di  tempo  dato 
nel  giorno  alla  'necessità  del  rippso ,  e  qual-* 
che  momento  involato  quando  il  padre  ri-. 

}>osava ,  onde  recarsi  a  respirare  un  aria  piii 
iresca  ,  sia  nella,  piazzetta  ^  sia  nel  pratello 
presso  r  Arno  :  mai  non  si  parti  dalla  sua 
oamera  ,  aborrendo  di  lasciarlo  anche  per 
poco  alla  ca|ra*di  gente  mercenaria.  Per  quan-^ 
ta  grave  angoscia  np  sentisse  ^  al  solo  pen4 
sarlo  ,  risoluto  era  di  non  permeliere  che 
altre  mani  die  le  sue  ^  gli  chiudessero  g^i 
occhi  nell^  pace  dei  giusti. 

Era  il  padre  assistito  dal  celebre  Francesco 
da  Montevarchi  che  comè  il  primo  fisico 
^el)a  città  ,  chiamato  ed  accarezzato  dai  piti 
^^undi  «  pplqnif ,  efa  \n  qiso.  di  dar^  ,  q  ds^^-c 
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va  di  quando  in  quando  novelle  delle  feste , 
the  si  facevano  alla  Duchessina;  e  aggiun- 
gea  che  quando  la  Luisa  Strozzi  vi  compa- 
riva, tutte  còlla  sua  bellezza  e  colla  sua  mo- 
destia ecclissava.  Ne  godeva  tacilamente  in 
suo  cuore  Francesco;  ma  il  padfe  ,  che  già 
tulio  sapeva,  (  perchè  Fra  Niccolò  della  Ma- 
gna per  mezzo  di  certi  suoi  confidenti ,  in- 
nanzi di  partire  ,  glie  lo  aveva  fatto  inten- 
dere )  fissando  gli  occhi  nel  suo  volto,  men- 
tre il  Monlevarchi  parlava  ,  cercava  di  an-? 
dar  discoprendo  quel  che  in  cuore  covava, 
e  imaginava  fmltanto  il  modo  di  rendergli 
meno  penoso  cjuello  ,  che  innanzi  di  morire, 
avea  . prefisso  di  dirgli.  L' idrope  pettorale 
da  cui  era  afllitlo  avea  fallo  da  pochi  giorni 
spaventosi  progressi  :  ma  lasciavagli  però  tulle 
le  facoltà  della  mente,  Sicché  la  mattina  in- 
nanzi a  quella,  in  cui  la  Lii  Isa  parlato  ave- 
va alla  Caterina  ,  fatti  ritirare  tulli  ,  e  cliia- 
inandolo  aiTctluosamcnte  ,  e  méntre  da  presso 
gli  ^tava  seduto  ,  presolo  per  mano  ,  comin- 
ciò m  questa  guisa  a  parlargli  : 

— <f  Figliuol  mio,  pochi  giorni  ,  e  forse 
))  anche  poche  ore  mi  restano  .da  vivere  : 
»  sicché  m'odi  atlenlamenle  ,  che  i  detti  di 
))  un  moribondo  son  sacri.  — 

Sentia  venirsi  meno  a  queste  parole  Fran- 
cesco ;  ma  il  padre  più  forte  la  mano  strin- 
gendogli ,  proseguiva.  <c  Tu   sai  ,   come  dai 

tuoi  pili  teneri  anni  ho  voluto  da  me  stes- 
»  so  presedere  a  quella  educazione,  che  non 
»  si  dà,  ne  può  darsi  dai  pretettovi.  Sai  che 
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».  mai  non  volli ,  e  nei  iralteiiimenti  ,  e  ai 
>r  passeggi  ,  e  nei  doveri ,  e  a'  diporti  ^  ab- 

iiandonarii  ^*  gente  merceoarià-  gtamaiaì , 
»  fosse  .pur  onesta  e  gemile.  Io  stesso  per  ma-* 
))  no  traendoli  ,  e  lentamente  precedendo  le 
D  orme  de'  brevi  tuoi  passi  ,  una  festa  mi 
»  facea  di  condurti ,  e  d*  ispirarti  à  poco  a 
»  poco,  e  senza  fartene  accorgere,  i*sensi  di 
D  giustizia  9  di  magnauimità^  di  compassione. 

(f  Tu  sei  cresciuto  sotto  i.miei  occoi;  e  dir 

»  posso  che  non  vi  è  stato  giorno  ,  ne»  ora 
»  quasi  vi  è  stala,  che  il  mio  cuore  non 
D  abbia  palpitato  pel  tuo  ben  essere*  Quan- 
»  do  cominciava  là  gioventh  , .  non  ti  ho 
»  dall'occhio  abbandonato  un  istante  :  e  do- 
»  po  le  tant^  vicende^  che  han  contristata 
»  <|^ue8ta  mtsei^a  patria  y  ho  permesso*  che  tu 
»  frequentassi  la  compagnia  degli  Strozzi  , 
I»  perchè  V  alto  animo  della  madre  m' era 
»  pegno  sicuro,  che  dispregiando  i  vis}  di  Fi-* 
>i  4ippo  )  da  lei  apprènder  non  avresti  potu-^  * 
»  lo  che  virili.  Qual  sia  Filippo  tu  il  sai:* 
2>  come  dai  subili  guadagui.  poco  al>orra} 
Il  'come  a  veruna  parte  A  non  tenga  ;  e  co-  . 
ji  me  poco  mancasse  ,  *  che  «otlo*  il  Soderini 
))  non  facesse  mal* capitare,  con  incredibil 
bassezza  I  lo  Stufa  (a).  Sicdiè  quanto  è 

(a)  Prìnzwalle  della  Stufa  nel  ì5io  i^enne  a  parlar» 
gli  per  rimetter  i  Medici  in  Firenze,  Filippo  gli  dis^ 
se  tornare  la  sera  ;  e  tornalo  gli  rispose  che  non  po- 
tefa  aderirvi  y  e  che  partisse.  Partì  Prinzixfalle  i  ma 
nella  s^ra  medesima  Filippo  recossi  da  Leonardo  Stroz-. 
zif  uno  dei  Dieci^  e  lo  denunziò,  f^eddsi  questo  luogQ 
I  nella.  yUa  di  Filippo  scrìUu  da  Lorenzo  suo/riauUo. 
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^  lontana  ia  virtU  dal  yÌ£Ìo  *  Idntatìb 

M  b'  esser  Filippo  da  te.         V  •  ''-^  ^ 

))  Dopo  la  morte  della  sua* donna  non  l'ho 

li  perduto  mai  di  vista*  So  bene  quello  che 
'ut  pensi,  so  quello  ehe*desideri  nel  segreto 

»  dcir  animo  ,  e  quindi  in  grazia   di  quel 

)>  tanto  elle  feci  per  te  ^  pregarti  à  rispettare 
la  mia  memoéia  j  e  a  non  allearti  agli  Stroz- 
zi» sis  'faccio  che  <da  quella  superba*  famiglia 

)•  t' esporresti  ad. un  umiliante  edolorobori- 
')>  fiuto;  ma  quando  anche  .ciò  non  avvenisse, 
^)>  .  sarebbe  quello  il  piii  gran  dolore  che  rt-^ 

»  sentire  potesse  un  padre  ,  che  ama  tenera- 

»  mente  ii  suo  figliuolo.  Filippo  trovasi  ades- 

ò>  so  in  nnó  stalo  ,  in  cui  aebbé  o  dividere 
,  Il  V  autorità  con  Alessandro  ,  o  ruinare  :  e 
'  »  quanti  sono  i  parenti  suoi  dovranno  prc- 
'  Il  sto  o  tardi  seguitarne  la  sorte  (3)«  JVel  pri-^ 

n  mo  caso  dovrei  piangerti  come  iniquo  ;  é 
Vii  nel   secondo  come  svenltìrato.  Sicché  ti 
prego  di  nuovo,  e  ti  scongiuro,  come  uu 
'  %^l|dre  può  scongiurare  e  pregare  un  figliuo-- 

II  lo  ,  Vispeuta  la  n^ia  memoria  ,  e  non  t'  aU 
'  ))  leare  agli  Strozzi...  iSiè  voglio  pure  che 

)>  tu  mi  risponda:  perchè  desidero  ,  che  il 
'  ^  compimento  delte  mie  sperante  non  derivi 
^  il  da  una  promi^sa,  ma  da  un  sentimento. 

*  i>  Sarà  per  te  doloroso,  T'intendo;  ma  le 
"  il  anime  forti,  come  quelle  del  figliaol  mio^ 

•  •  • 

.  (3)  È  così  accadde.  JH  Ridolfi  di^'emie /imwcùot 
ìlfTalori  figliò  4i  Baccio  fu  pmo       Padre  ^  €  co» 
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1^'  dlebbotio  saper  sopportare  V  aogoscia^  per 
))  noD  mancare  al  dovere.  » 

Morir,  s'  era  sentilo  ben  cento  e  cento  voU 
,ie  Francesco }  e  aveva  sovente  anco  voluto 
replicare;  ma  il  padre  glielo  aveva  sempre 
impedito.  Sicché  or  ujdendo  troncarsi  l'adito 
aqche  ad  una  risposta  ;  e  il  tutto  rimesso  alla 
'  sua  libertà  ,   crescer  sentiva  'V  affanno  ,  e 
scemar  la  forza  di   opporsi.   Restò  come  di 
^lo  f  ,e  di  iiull^  sapea  piii  favellare.  Ales-^ 
.   Sandro  non  levava  gli  oeehi  da' suoi  ^  ma  sia 
che  fosse  venuta  V  ora  prescritta  ;  sia  che  lo 
sforzo  fatto  sopra  se .  medesimo  ^  sapendo  cer- 
tamei^te  di  dare  un  grave  dispiapOTe  al^glio^ 
l'accennasse ^  sia  che  temesse  di  non. ottenere 
1'  intei^to;  cominciarono  a  velarsegli  gli  oc^ 
chi  i  sicché  dissis  : — Figliuolo  caro^  io  mi 
muojo.  Proruppe  Francesco  in  dn-  pianto  ^ 
ed  alzandosi  ed  abbracciandolo  ,  e  spargen- 
,  dogli  di  lacrime  il  volto  p  accompagnato*  da 
un  gemito  profondissimo  ,  nell' eccesso  del-* 
r  angoscia  ^escliunir  :~  La  Vostra  volontà  sa^ 
rà  fatta. 

.  O  vi^o  fosse ,  o  che  il  desidetio  gUelò  fa-^ 
cesso  parer  vero  ,  AleMtndro  dopo  qiieste 

f carole  parve  a  Francesco  alquanto  calmato  : 
a  mano  ripreso  gli  avea  nella  sua  ;  gliela 
st^ipK^va  di  «tanto  in  tanto  ;  ma  gli  ogc£u  piii 
non*  brillavano  ^ .  ne  le  parole .  nscivanò  tn^ 
tcre  dai  labbri.  Intanto  il  suo  confessore  e 
Fra  Celestino  erano  staU  chiami^ti.  da  San  Mar- 
cio 'j  quindi  colla  mano  sempre  in  <|ueUe  del 
'  i^lio  ,  che  abbaj^^P^.  ^^i..  non  Ip.  v,V?ttis  p 
Tomo  I.  . 
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Dell'  ikUo4elte  UoLle  r^se  io  «ptrìlo  al  iSignoii, 
£  questo  ib  Pimfio  cbé  la  lola  inaniefa 
dì  niostrar*  1'  affetto  verso  chi  fa  caro  ^  e 
che  sMncammina  a  una  vila  migliore  :  co- 
me pensò  ehe  loaggior  coolbrio  non  vi  sia  iti 
qrfèj^i  estremi  momenti  ,  permeili  afflitto  dal 
morbo  è  all'  istante  di  lasciar  la  terra  ,  quan- 
to^ aprendo  Mgli  occhi ,  quello  di  non  veders^i 
ébfeipdilÉ^  mani  stnnieret  I  suoi  Minerali 
noii' furono  fetti  con  pom|:ia  ^  mà  con  gran 
profusione  di  elemosine.  Molti-  ottimi  citta- 
dini lo  accompagnarono  alla  tonri^a  }  e  un 
immenso  stuolo  di  pfoveri  lo  seguitava  y 
non  mentendo,  come  suole  avvenire,  ma 
esprimendo  veramente  il  dolore.  Pochi  padri 
furono*  pia:nti  sincerameaite  dai  fìgli  cotw  lo 
fu  Alessandro  da  Francesco.  La  novella  di 
questa  mone  dispiacque  aitameute  a  tutta  la 

£arte  popolare  ,  òhe  ne  onorava  grandemente 
r  virtù.  1  Religiosi  *di  San  Mare^  gli' fecero 
spontaneamente  nn  funebre  ufficio  :  e  a^li 
Strozzi  stessi  dispiacque^  perchè  lo  credeva.- 
^o  dei  loro.  In  guanto .  alla  Luisa  ,  tanto  piii 
se  ne  afflisse*  in  quantocliè  affliltissinK)  esse- 
re ilp  doveva  Francesco.      '         .  -Uf  ^ 

^Finché  in  vita  rimase  Alessandro  >  fìilP^ofio 
i'  pensieri-  del  figlio  in -lui  juifti  assortì-;  ma 
-dopo  che  le  spoglie  mortali  furon  ritornale 
alla  terrai  e  che  per  ì&  ultime  voci  deL  par- 
'^re  I  iiremissibilmeate  •  perdendo  la  'Luisa 
'trovavasi  eomoi^  disperato  ;  cominciando  apor 
co  a  poco  a  riandare  quel  eh'  èragU  avve- 
nuto >^uàsi  non  credeva  a  se  stesso.  Coinè 
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allMiifcrmo  agitalo  dalla  l'ebbre  ,  i  pensieri 
ik*ì  paj&saio  andavano  6Ui:cedendosi  iK:lla  sua 
ni^uie  f  senza  ordine  ,  seqza  aecozco ,  ^  «eià-» 
Ita  stabililh.  Qualche  rara  volta  farei) te  ^  i»ia_ 
"piii  spesso  melenso  parca.  Rinchiuso  nella  sua 
càmera  pertinacemcnle  ricusava  per  lino  i 
«deferti  dell'  amicma*  Coir  imagìne  'sempre 
davanti  agli  occhi  del  gran  sacrifizio  cbo 
ifìkpeginato  si  era  di  fare  ^  non  s'  udiva  ^  qua-*  • 
ai  'liiort  di  .sè^  che  di  taslo  io  tanto  ripetere} 
-r—  Perduta  !  E  non  ore  ,  ne  giorni  ,  ma  pi-f 
seuimane  continuò  in  questo  sialo:  sempre 
ripetendo  :  Perdala  {  JB  queMo  staio  .  no^ 
*v«niva  inlerretto •  te  noo-  da  qualdie  brev^ 
intervallo,  in  cui  tutto  assorto  egli  slava 
meditando  sulle  paterne  virtii.  ,  ,  •  • 

,  Proseguiva  inlanlo  Luigi  Cappwi.  a  farsi 
da  filiti  della  famiglia  Strozzi  e  RidoI£'  ed 
amar%  ed  ammirare  per  la  sua  gent-ilczza  e 
per  la  sua  bontà.  La  Luisa  sola  non  polca 
divider,  cogli  altri  questi  senliat^Dii  ,  poiché  * 
sa  ciascuno  che  V  amore  ,  quando  merita  que^ 
alo  nom^  y  è  un  sentimeoto  esclusivo.  Ella 
eea  per  altrb  seco  Im  con  inlli  gii  air 
tri  gentile  ,  ina  non  poteva -'in  concorrente 
colla  bontà  sua  cprrispondergli  con  altrel- 
tanta  ;  e  Jluigi  mode^lissiino  e  discreto ,  co«* 
noseeuda  I  iraHssiaiU'  T^^gj  della  donzella*  y 
temendo  quasi  di  non 'meritarne  le  corlesie, 
elle  ne  ^riceveva  >  i  contenlo  mostcavasi  ,  e 
godevi^  tieUa  .qMKaiiajr>>  <^(i  oeiiypiuU  alfine  . 
sarebbero  i  sùòi  desiderj.  >La  Luisa  impaftien* 
X%  aspciUtvJi  chi:  k  £Al^ioa  1^  Idrati- 

i 

« 
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Cesco  Y  ìfiA  tifoppo  erft  stato  gimde  il  »uo  do« 
Jore  ,  sicché  gli  permettesse,  di         di  qua*"  . 
luuque  altra  cosa,  die  del  padre  non  fòsse. 
Per  A>Ftotia  i  venti  ritardavana  i  legni  ^  che 
dovevano  giungere  a  Livwroò  imlw'car^' 
vi  la  Ducbessinà  ;  e  flnch'  essa  slava  in  Pi* 
yaia^y  gK  SUQzzi  erano  occupali  principale 
.||)epl6^fdi>kL4  tiu  lina  sera^  «he  insieme  eoa 
essa  venne  il  Duca'd^iite  trovavasila  Luisa^ 
f]|l^,si  apertamente  sfaccialo  nei  modi  secò  usa- 
che  Filippo  stesso  conobbe  sempre  più 
la  neces^tà  di  prontamente  marìtaria  ;  ^cchfr 
partito  che  egli  fu,  con  quella  dolcezza, 
che  ne  usa  un  padre  amorevole ,  la  invilo  a 
Volergli  dare  nna  risposta  su  quello  ,  che 
avrebbe  fatto  il  oòntenlti  della  ftmiglid.  £1^ 
la  ,  sospirando  ,  lo  pregò  ad  attendere  ai^- 
un  PQCO4      .  .  >  r 

Era  intanto  scorso  lo  spazio^  dopo  il *qif&-f 
.  le  la  Chiesa  Cattolica  suole  saftVagare  "di 
^  nuovo  i  defonti.  E  Francesco  con  noe  ve  o-- 
vipere  di  larga .  ben^ceniEa  «o^nipagnò  le  ce^ 
remonie  e  le  preci  ,  'die*  imploravano  pai» 
all'  anima  diletta  del  padre.  Quindi  un'  aU 
pia  seitioiana  passò  ^  senw  che  Francesco  ve- 
desse alcano.  Poco  dopo  ,  scrittagli  una  dol-» 
cissima  lettera  di  consolazione  ,  lo. pregò  la 
Ginori  per  cosa  urgentissima  di  voler  quan^ 
ido- poteva  reearsi  unar  sera  da  lei.  Be^e  im-^ 
in aginò  Francesco,  a  che  riferir  si  potea  tal 
chiamala  :  quindi  fattole  sapere  anticipata- 
mente il  giorno  e  1'  ora  in  cui  l'avrebbe  vi^ 
«ita^  9  e  ciò  per  trovmàa  -sola  ^  col*  ipìf^ 
fliUo  ^nimo  yi  si  recò,. 
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•  Come  airviene  quando  si  rivedono  per  la 
.  prioia  valla  ^  dopo  una  grande  sventate  , 

fiersooe  elite  ci  son  care  ;  aeerbamente  si  af- 
fissero quando  si  abbracciarono.  Ella  dopo 
aver  lasciato  dare  sfogo  al  suo  dolore,  lo- 
datolo del  filiale- affetta  ,  e  dettogli  come  o- 
gBi  bette -gli  desiderava  ,  poiché  Teramente 
pochilo  meritavano  corri 'esso,  gli  espose  quel- 
lo che  avveniva  rispetta  alia  Luisa  •  •  •  egli 
a^imse  ( prinsa  ^e  a  rispràder  prendesse)... 
\  Ma  quello  ,  che  n?i  fa  maggior  pena  ,  è  che 
anderete  iacpniro  indubitatamente  a  an  ri- 
iioto  !        »  .  ♦ 

*^Ad  un- rifiuta?  *  ' 

•  -r—  Pur  troppo  !  . 

Ab  !  mia  òttimi  amica!  —  E  ddpo  mol* 
li  saspiri  ^  interrotto  mille  volte  dai  singhioz-»  - 
21  e  dai  gemiti  ,  •  .  .  narroUe  quant'  era  av-^ 
venuto  col  padre  suo.  Finito  appena  non  sa- 
peva piii  quel  che  dirs}  ^  e  pareva  invocare 
,  y  ajuto  «dS  .lei  perchè  in  sua  "vece  a  parlar 
proseguisse.  Ma  sitcom^  ella  ugualmente  *so- 
spiiava  e  taceva  . . 
*^  XiC  preghiere  d^  un  padre  mórìbond^.'.. 

•  Amico  mio  (  rispose  allora  )  più  che  non 
pensate  ,  .l' intendo;  Si,  ie  preghiere  d'  ua 
padre  mahboiido  .  .  .'èoii^' ordini.  «-^  In  fatti*  y 
nei  breve  spaizio  che  passa*  tra  la  vita  e  'fa 
morte,  qyando  uno-  pronunzia  pressoché  l'ul- 
timo addio  ^.separandosi  dal.  tempo  per  en- 

'  irare  nelF  eternità  ,  iqualohe  cosa  diti  strafbr-^ 
dinario  avviene  ,  d'insolito,  e  ài  tremencW, 
Cibe  hen^itt  fletta  e&bcr  la  morte  uxl  iiiiì>tao« 
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<|^aQla  era  io  quel  mon^ieii-le  jefitremo, 
Tenuto  tornando  ad  agitargli  ed  offuscargli  y 

la  mente,  fu  costretta  la  Caterina  di  traile-  ì 
nerlo  ,  e  farlo  guardare  per  quella  noite^  te-^wi 
mendo  quasi  che  attentar  potesse  alla  sua  vin«| 
ta.  Parve  nella  mattina  pik  tranquillo;  Battio 
d'  una  tal  Irislezza ,  e  d'un  tale  abbatliraen-r  t 
to  ,  che  accompagMC  essa  lo  volle ,  e  si  trai- e) 
ténne^iunganséi^^emi  l4]i.-'N^  poterla  i 

lasciare  senza  riparlargli  del  suo  sialo,  con-  ^ 
eludendo^  che  la  dijìereuEa^  nel  gran  sacriii-^^ 
910^  che  era  chiamato  a  eompierè^  in  altre  iieiif^ 
cònsisteva,  fuorché  nel  piangere  celato  (  pofc^s 
che  lutti  rignoravauo)  quello  che,  stante,  un 
riliuto  certo,  sarebbe  stato  costretto  a  piangejD. 
palese. E  qui  seguirono  letcowolaztoai  er 
i  conforti  da  una  parte  ;  e  le  smanie^  le  an-% 
goscie  ,  e  le  cU^pera^ioui  dall'altra^        v  '  < 
Intanto  erano  vedute  notizie  del  giungerai 
a  Livorno  di  venti  galere  ,  che  comandate 
dal  Duca  di  Albania  ,  doveano  tras^priare  itv. 
Francia  la  Duchessina  ^  e  del  ritorno  dairA.*v- 
lemagna  del  Cardinale  Ippolitoi^  xtk  Berna 
d'  onde  preparavasi  ad  accompagnare  il  Pa*-' 
pa^  il  quale  di.sponevasi  di  partir  poco  do-^ 

K,  per  esser  presenta  alle  nozze,  in  Marsi^ 
•  Tutti  fotone  in  niovìmeBto  io.  Firenze 
per  acconnpagnare' la  Duchessina.  Comincia-n 
rouo.  ad  avviarsi  1  bagagli  y.,  fu  stabilito  ijn} 

fiornà  della  parienza  :  furono  detti  gli  suidiò^\ 
'iljppo  si  dispose  a  tenerle  conspagnia  sino^ 
4II'  iuibarca,  )perchè  i  danari  della  dote  iioa 

fia^e  WQO  pi^oAii  )  n^ei^  iodi  se^uit^da  ]gei> 
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♦erra  ;  «  siccome  la  Caleriria  Oinori  fallo^! 
veya  sapm  alla  Luisa  ,  die  nel  giorno  di  , 
poi  le  «arebbe  Ja  ri^posia  di  Francesco;  al- 
lorcliè  il  padre  da  lei.  gre^e  congedo  ,  e  le  • 
^.arlò  di  Luigi  Capponi ,  ^li  replicò  mode- 
stamentev  che  al  sao  ritornar  da  Livorno  , 
risoluta  si  sarebbe  senz'altro.  iN ella  susseguen- 
te niattina  saper  le  léce  la  Ginori  ,  chesen- 
l^o^i  un  poco  ÌDdis|)0sta  ,  quando  le  pia- 
fcesse  ,  r  aspettava  in  sua  casa.  Credè  la  Lui^ 
sa  che  vera  loise  la  malaltid}.  «\a  la  Galeri-^ 
i) a  preso  avea  quel  prelesto  (  bendiè  amma* 
Jala  potesse  dirsi  dal  dispiacere  c  dall'  affan- 
no) acciò  maggior  agio  elP  avesse,  di  dar  li- 
bero slogo  al  dolore.  In  latti ,  appena  fu  en- 
irata  ,  ed  abbracciatala  ,  mentre  figgeva  gli 
occhi  ne' $uoi  per  leggervi  anticipatamente 
quello  che  sarebbe  per  dirle  j  e  che  il  volto 
deiranaica  componevasi  alla  mestizia^  e  le 
pupille  si  abbassavano^  e  chiuse  rimane  via 
le  l^abbra ...  .  * 

—  Dunque ,  inìAo  è  terminato  per  me!  ... . 
cott  on  pofondo  gemilo ,  esclama . .  :  E  poi-* 
chè'  lamica   non   rispondeva  >  colT  aniuio 
pieno  di  cordoglio,  prorompeva  in  umiian-n>  ^ 
to  dirollo.  _      •       ^  ^  ^ 

.  La  Caterina'  creduto  aveva  col  suo  conle- 
gno di  poterla  disjDorre  il    più    dolcemente  ' 
che  potevo^!  a  sen4lr,  mono,  la  forza  del  col- 
po ,  che  doveva  portare  al  suo  cuore.  Ma^  ] 
«dito  àalìe  donne  che  venula  era  la  Luisa  , 
qui  seuz*  essere  ultesa  enjlra  saltando  la  Giù-*  , 

^  ^m^$àik  mwoAn  U  ma  loUto.  ad* 
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abbracciarla,  non  fu  questa  in  tcaipe  difrof» 
uare  le  lacrime  ,  che  a  gorghi  ìé  i;adey«Bift 
dagli  occhi.  Si  spaventò  quella  fanciullina  ; 
e  ai  restandosi  a  un  traUo  ;  e  tornando  vers^ 
]a  madre  ^  •  con  un  accento  ptenb  di  nu^i 
marico  ,  * 

—  Oh  !  ve'  coqie  piange!*. .  .e  perchè  pian- 
ge si  forte  la  Luisa  r  •  ». 

—  £  partita  stamane*  la  sua  cugina  ,  éam 
forse  non  vedrà  piìi  (  le  rispose)  ,  perchè  k 
andata  in>Fraricia  a  prender  marito.;  e^non 
vuoi  che  le  rincresca  ? 

* —  Ma  piange  si  forte! 
•  — £  se  partirsi  io^^e  ti  lasciassi  ^  tu  non 
piatige resti  ?  .  * 

—  Oh!  lasciarmi,  so,  no  (  cominciando  a 

{)iangere  anch'  ella  ,  e  attaccandosele  al  col- 
o  )•  no,  no    lasciarmi  mai.^  mai.      .  .  .  £ 
questa  scena  continuato  a¥Feb][>e  ad  affligger 

•  maggiormente  la  Luisa  ,  se  la  madre  ,  chia-^ 
iDando  le  donne,  non  avesse  loro  comanda- 
to, che  riconducessero  la  hjambina,  e  hadasr 
«ero  bene  di  non  far^entrare  alcuno.  * 

,  Quando  furono  di  nuovo  sole:  —  Amica 
cara.  ^.  dolce  ^  ed  incomparahile  amica  ,  una 
insormontabil  barriera*  si  oppone'al  conseguir* 

•  Mfiento  .de*  vostri  desidcrj.  Ke  dell'  amico  no** 
Siro  è  la  colpa  ;  ma  d'  una  crudel  fetalità.  . 

—  E  perchè  V  .  .  \  quasi'stopida  dimandò  la 
Lufsa. 

Non  mei  ^chiedete  ,  vi  prego:  .  .  .  ma  io  *, 
^i,  io  da  gran  tempo  Tavea^prevedulo;  e  nip 
ne  apelorava  in  segreto»  Da  prii^cipio^  va4^«- 
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Capitolo  XFIIT.  5oi\ 
do  come  lo  stimava  siDcecamente  ^  e  affeliuo^» 
iàiiieate  lo  amava  vostfa  madre,  sperai  chat 
sareste  felici;  ma  poi  svanì  l' illusione^^  e  mi, 
dolsi  .'! .  scusatemi  .  ^  •  si>  mi  dolsi  della  vo-?^ 
8tra  imprudenza.  .  •  r 

—  Improdeoza  ?  >  ^ 
Si  ,  mia  cara  ,  pur  troppo! 

—  E  nou  è  egli  dotato  d'ogni  virlù?Noa 
è  sayio  i  non  è  ricco  ?  npn  è*  ttiMrigeraio.  e 
dabbene? 

—  E  ùon  è  (  perdonate  )  la  vostra  iami-^ 
glia  la  pili  ambiziosa  di  Firen^? 

£  siete  voi  che  lo  dite  ? 
'  ^  E  chi  ,  fuor  di  voi  ,  non  lo  vede  ?  K 
chi  si  è  data  Maria  ?  al  nipote  d'  un  Cardia 
Baie.  A.  ehi  si  darà  Maddalena,  ai  ligliuolo 
d'  un  Governatore. 

• — Ma  non.  avete  voi  slessa  tante  volte  lo-^ 
dato  il  cuore  magnanimo  di  Piero  ?  ai&tta . 
per  me  di  Lione  ?^  •  •  * 
-  —  E  per  questo  appunto  ,  ma  per  diverse 
cagioni,  e  l'ano  e  T  altro  sposare  non  vi  vor-i 
reblero  al. figlio  d'un  semplice  cittadino  .  . 
«e  piti  aVlesso  eolle  reali  nozze  d'una  cugina • 

—  iNozze  infauste  per'raej 

•  ~  Ma  ,  conie  vi  ho  detto  ,  sopra  .ogni  co-< 
M  incolpatene  la  fatalità.  Piangetene  meco 
in  segreto  •  ma  non  ne  fate  ,  ve  ne  prego  , 
agli  ,  occhi  dei  maligni  trasparir  quello  che 
V  accuora.-  « 

—  È' credete  dunque  che  sia  perduta  ogni 
«{peranza  ?  .     •  • 

4tti  mìa  cara  1  (  e  ^ni  l' ^^mcciava  )I 
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come  dubìlarue  ?  .  •  •  ma  di  grazia  ^  non  né 
parliamo  piii  per  .adèsso.  Passate  meco  la 
giornala  ^  e  la  Giulietta  vi  servirà  di.  distra- 
zione. —  E  subilo  )  come  se  consenlitó  vi  a- 
.vesse^  ricbiamò  la  figlia  y^«che  tuUa  dolente 
per  essere  stala  rinviata  y  tornava  ora  lieta 
e  contenta ,  con  non  so  q^uai  trastulli  nelle 
smani. 

Iifei  caratteri  ardjénli  i  .  dolori  m>n  -fiimioi, 
.  .  tutta  1*  impressione  che  dovrebbero  in  priti-*! 
«jipio  ,  ma  prendono  forza  dalla  riflessione.* 
Sicché  y  quantunque  tulio  in  opera  ponesse 
la  Caterina  per  distrarla  ,  è  indirettamente 
acquetarla  ,  quando  veniva  la  sera,  e  awi- 
ciiiavasi  quindi  1'  ora  di.  partire  ^  più  addu-r 
lorala  mosìravasi  della  mattina.  La  confort 
/  tava  a  farsi  forza  V  amica  ^  per  'rispetto  a)'^ 
1'  intatta  fama  ,  di  cui  goduto  avea  sin  al- 
lora ;  e  la  pregava  di  ,  luostrarsi  anìjiiosa  e 
grande  contro  V  avversa  fortuna/  ki  fine'  le 
:iggiun^  ^  che  negli  afl'anni  inevitabili  della 
yua^  se  il  divenire  sposa  d'  un  uomo  ^  che 
iaon  è  il  vostro  amante  ^  è  da  primo  un  sa- 
«orifizio;  crediate  /  Luisa /e  creder  a  *me  Io 
potete  ;  .  .  .  si  .  .  .  questo  sacrifizio  ,  fallo  una 
volta  .  f  .  risparmia  molila  •  •  grandi  •  •  •  e  non 
l499irti  dolori^- 

•  ' —  Ma  con  qual  animo  porgerò  Ja  mano 
di  sposa  ad  un  uomo^  quand' è  tutto  pieno 
della  imagiae  di  un  ^Uro?  Con  quajl  orec* 
ebiè  tidìtò  le  preci  dell'  Eterno  ,  aeeK>  bette^ 

dica  un  nodo  ,  che  legar    potrà  forse  ,  *nui 

non  stringer  gianunai  ?  e  con  qual  fronte  po- 
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trò  dar.  col  labbro     assenso^  che  $arà  «inoù-^ 

ti  te  dal  cuore  ?  .        •  • 

— *  E  io  V  . .  .  (  e  qui  tacevasì. 

—  Ho  inteso  y  riprese  allora  la  mie  '  av-: 
Yenturata  donzella  :  uguulmenle  grande  fu  il 
yoslio  sacrifizio  j  e  credete  eh'  io  debba  dal 
yiMtro  eseippio  imparare  a  soiiomettermi  ^  e 
sofrrìre.  —  -      -  * 

E  qui  di  nuovo  tenerissimamenle  V  ab-*- 
bracciava*  la  Caterina  ^  non  senza  una  YÌ3Ì* 
bile  angoscia  ^  proseguendo*:  Ben  altro  eor-*' 
doglio  ,  ben  altra  pena  ,  ben  altra  dispera-* 
^ione  fu  la  mia.  Fuggitivo  ,  proscriito  con- 
dannato a  niprté  ,  e  iùsidiato  Luigi  (4):po8-' 
so  io  dire  di  aver  v'issilto .  •  .  nei  mesi  ené-^ 
gli  anni  ^  (*lie  susseguirono  alla  sua  fuga  ? 
Quando  avvenne  mai.  che  mi  coricassi  lase-« 
ra  ,  senza  temere  che  fosse-  in  quella  nòtte 
raggiunto  dtille  insidie  ?  Qiiando  potei  *  de-r 
starmi  la  manina  ,  senza  il  timore  che  giù n-' 

Se^e  nel  giórno  eolla  sua  testa  un  sicario  a* 
limandare  il  prezzo  del  satigue?  •  •  .  E  restar 
lulta  sola  ,  senz'  averne  per  si  gran  .tettipo 
novelle!  .  •  •  E^  non  aver  potuto  dargli  ne  pur 
V  ultimo  addiò  «  sotto  un  padre  severo*^  tà;^ 
una  erudft  'matrigna!  Sebzlr  n n^ amica ^  nét  etii 
seno  versando  il  dolore,  ricc\'^erne  i  confor- 
ti ^  e  veder  che  ne  ^divide  le  pene  J  In  fine 
si  gioviiielta  ^  inesperta  éd  ignara  ^  senz' udir 

(4ì  Ahmmnr.  Egìi  era  impUcaii  nelh  congiura  ìM, 
Zanabi  BunniielmoruL  ìùi  ai^t^ispìto,  a  tempo  ,  inen/iie^ 
si  trtnwa  fuori  di  casa  ^  e  jjulè  sali'arsi^  Jh^^endo 
subi  o  a  piade.  '      '    ,   '  '  ' 
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inai  una  parola  clic  lo  ricordasse  ,  senzà  ve-» 
dere  un  amico  che  di  lui  favel lardo,  da (]iiei 
torpore  mi  destasse*^  e  da  queir  assiderazio*» 
ne  del  cuore^  di'è  peggio  assai  della  morte. . . 
Cosi  volle  il  mio  irislo  destino  ,  che  passas- 
si quattro  interi  anni*  e  cosi  la s^taocbi^za di 
spfiiìre  dovè  ne'  miei  ^ensi  recare  un  princi- 
pio  di  calma  ,  che  conceduto  non  mi  avreb-* 
ì)e  mai  la  ragione! 

^  Grandi  y  amica  mia  ^  furono  le  vostre 
pene  ...  si  ^  pili  grandi  ancora  ch'io  non  pen-^ 
sava. 

—-Lo  sposo  ,  che  dovei  stringere  al  seno^ 
non  mi  fu  ofierto  ,  ma  dato  )  e  preghiera  oou 
fu^  ma  jcomando  la  voce  che  mi  spinse  agli 
altari.  Avvezza  a  tremare  ad  iina  sola  parola 
del  padre  ^  mi  trovai  serva  di .  un  marito 
prima  ancor  di  conoscerlo  I  •  •  •  £  pure  ,  in 
me  premendo  gì'  impeti  della  rnente^  doma- 
ta a  poco  a  poco  dalla  necessità  ,  vìvendo 
nella  mepioria*  delle ' tante  virtii  di  Luigia., 
fui  sposa  sommessa  ^  finché  in  premio  forse 
delle  orribili  angosce,  che  avea  per  tanti  an- 
ni sofferte  ^  e  divor|it<;  in  segreto  ^  piaccrue  al 
Cielo  di  rendermi  avventuratissimà  madre.  — 

Stettero  entrambe  per  un  istante  in  silen- 
zio. Considerava  la  Luisa  come  «grandi  erano 
state  in  vero  le  pene  dell'amica:  è  questa 
considerazione  pareva  che  cominciasse  ad  al-; 
leviare  le  sue.  .  .  quando  afinunziati*  furono, 
che  venuti  erano  per  ricondurla  a  casa  il 
Priore  di  Capua/e  la  sorella  Maria.  Si  fece 
animo  allora  \  diòse   per  altro  che  un  poco 
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indisposta  semivasi  di  saluie;  c  pregò  la  Ca- 
t^riua  di  recarsi  da  lei  nel  dimane.  Si  dol« 
seco  i  firatelii  nell'udire  che  temea  dì  amma- 
larsi: ^  videro  con  rammarico  che  molto  piU. 
avanti  del  solito  si  ritirò  la  sera  nelle  sue 
alante.  Quando  fu  sola,  riiornaodo  sa  quan- 
to avevate  detto  T  amica  ^  e  cedendo  a  poco 
a  poco  quello  stordimento,  da  cui  era  stata 
compresa  i  cercando  dì  farsi  un'  idea  chiara^ 
onde  qualunque  speranza  era  perduta:  rjan« 
dando  ad  una  ad  una  le  risposte  della  Ca^^ 
terina  :  rimontando  ,  e  fermandosi  a  quelle 
«roane  parole  che  una  cavdele  ìtatai^ita'  si 
opponeva  a'  suoi  desiderj;  le  parve  tra  l'om- 
bra di  quest' cspressityne  di  legger  cliiaroclic 
ella  era  da  Francesco  rifiutala,  sicclic  al  do- 
lore per  la  perdita  s'aggiungeva  il  ramma- 
rico per  V  abbandono.  È  la  sua  mente  va- 
gando sulle  cagioni  possibili  di  questa  strana 
non  curanzA  (  che  disprezzo  certamente  non 
lo  valeva  essa  chiamare  )  non  sapea  fermarsi 
sopra  una  sola  ,  che  avesse  un  aj)parenza  di 
probabilità.  In  questi  erramenti  la  trovò  T a- 
mica  nel  giorno  dopo.  Avendo  manifestalo  il 
desiderio  di  restar  sola  con  lei  :  quando  lo 
fuj  .  .  .  fissando  gli  occhi  ne'  suoi, .  . 

—  £  pure^  cominciò  a  dire^  tutto  poteva 
Mpettarmi  ,  fuorché  *  un  ti  crudele  tradi- 
mento ! 

—  Tradimento  ?• . .  mia  cara  ,  piii  di  voi 
conosco  Francesco^  e  non  che  di  tradimenti^ 

un  sol  pensiero,  meno  che  retto^  quel  suo 
bel  cuore  è  incapace... 

Tomo  /.  .        ,  43 
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^  Tulio  potea  lemere  (  pioseguiya  y  poco 
badando  alle  stfe  parole  )  fuorché  ua  si  lài*« 
lo  abbandono:  e  sopportar  lo  saprò  .  •  .  tua 
non  (littìenlicarlo  giammai.  —  .  . 

£  la  Calerina  laceva*  Ma  i'.ii|^tra  ^  non  u-« 
den(]o  rispondersi  qui  alzava  gli  occhi  come 
per  inlerrogarla  sulla  cagione  del  silenzio. 

—  Aspettava^  mia  cara  ^  che  vi.  poneste 
piii  in  calma  per  udirmi. 

—  Ma  come  ?  dite,.  come  ?..  potrebbe 
scusarsi.!  .  . 

—  Cioè,  Còm^  potrà  egli  slesso  sopportare 
COI!  animo  abbastanza  forte  di  vedervi  legata 
ad  u!ì  nllro  ? 

—  Ji  credete  ,  che  lo  pofci'ò'? 

Si  !  poiché  non  v'ha  modo^  Luisa  mia, 
(li  soUrarvene.  Le  condizioni  dalla  vostra /h-* 
miglia  son  tali  ,  eh'  è  pei:  voi  cosa  impassi* 
bile  a  scliivarsi.  •  «  ma,  uditemi  ,  e  non  mi 
inierropete.  Poco  jeri  ve  ne  dissi ,  acciò  be- 
ne prima  inlendeslc,  clic  quando  anche  non  vi 
si  opponesse  una  iatalilà  ,  Francesco  incon- 
trato avrebbe  ne'  vostri  un  rifinto.  Un  av- 
venimento è  sopraggiunto  per  risparmiarglie- 
lo: e  per  togliere  a  voi  la  xiispiacenza  di 
averlo  animato  ad  andarvi  incontro,  £  se  da 
grande  ,'alta  ,  e  insormontabìl  cagione,  non 
derivasse,  credete  voi  che  avrei  pai uto  udir- 
lo, senza  cacciarlo  dalla  mia  presenza ,  dopo 
averlo  caricato  *d'  ingiurie  ? 

—  Ma  quesla  cagione? 

' —  Non  me  la  chiedete:  ...  solo  vi  basti  di 
intendere  che  dopo  aver  chiamato  il  Cielo 
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in  icslimonio  dell'ardore  del  suo  a  (Tello,  giu-r 
rameuto  mi  fece  di  non  l^arsi  ad  «Uradon^ 
m  giaramaL 

—  Possibile? 

Ciò  vi  provi  qualche  cosa  di  misterio* 
so  nel  800  detlioo  •  •  • 

—  E  non  legandosi  lui,  coaic  vorresle  che 
io  mi  legassi ...  ? 

—  Ei  lo  vuok  ! 

—  Lo  vuole?  « 

—  Fremendo  ,  è  vero  ,  le  mani  stringen- 
domi; e  alla  Provvidenza  chiedendo  di  dar- 
gli forza  bastarne  per  sopportare  si  grande 
sventura,  mi  ha  impos^io  di  prcgruvi,  che  per 
auanlo  c  in  voi,  obbediate  ai  voleri  del  pa- 
tire vostro...  aggiongendomi  che  nessun  sa 
piit  di  lui  quanto  i  desiderj  d'un  padre' son 
sacri  !  —  *  ' 

Qui  la  Caterina  si  tacque:  e  riguardando- 
la la  LuisA.  . 

—  Basta  ,  disse ,  basla.  Spero  clie  mio  pa- 
dre non  tornerà  cosi  presto  ;  fuA  avrò  tempo 
anéora  a  pensare.  —  Ma  in  ciò  peraltro  in- 
gnnnavasi;  perchè  ,  passali  sei  giorni,  dopo 
aver  posta  sulla  capitana  del  Duca  di  Alba- 
nia ÌJà  Duchessina^  Filippo  giungeva  improv- 
visamente a  Filrensse. 

L'  abbattimento  ,  in  che  ella  era  non  sa- 
r^h«  certamente  sfuggito  alla  timorosa  tene- 
rezza d'alia  madre:  ma  i  fratelli  o  non  vi 
badarono,  o  lo  attribuirono' a  tuli' altra  ca- 
gione. 11  fuoco  dell'amore,  quando  lia  ver^cc- 
mente  acceso  uh  bbll'aniifio^  arde  d'una  fiam- 
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ma  latta  sua  propria  ^  che  si  paò  estinguere 
per  mancanza  d'alimento,  ma  è  raro  assai  che 
si  spenga  per  violenza;  ed  erra  di  gran  lun- 
ga chi  crede  che  ammetter  possa  compensi. 
La  Luisa  ,  che  per  la   prima  volta  amava  , 
giunta  in  termine  da  non  poter  dare  la  ma«- 
di  sposa  air  amante^  andava  immaginan- 
do e  cercando  nella  sua  mente  i  modi  di 
vincerlo:  e  nelP estensione  del  gran  sacrifi- 
calo ,  cercava  di  ricever  forza  da  quello.  So- 
letta nella  sua  camera  ,  nei  giorni ,  che  pre- 
cederono  il  ritorno  del  padre,  dominala  del-» 
la  sola  idea  deli'  impossibilità  di  sposar  Fran- 
cesco; avveniva  che  quanti  pensieri  le  si  for- 
mavano nell'  immaginazione  andavano  tutti 
a  infrangersi  in  essa,  come  i  flutti  contro  uno 
scoglio.  Ma  nei  mali  dell' animo  avviene  quel* 
lo  che  nelle  malattìe  del  corpo.  Nella  neees<» 
silà  di  sopportarle  ,   uno  si   abitua   quasi  a 
quello  stato  d' infermità.  £  questo  accadde 
alla  Luisa.  Cosi  fu  trovata  dai  padre:  e  cosi 
biella  sera  medesima ,  quando  la  interrogò  su 
quanto  avea  divisato  sullo  sposalizio  del  Cap- 
poni ,  rispose  che  desiderava  di  concscerlo 
meglio.  Quantunque  1'  autorità  paterna  fosse 
d*  un  peso  assai  maggiore  a  quei  tempi  che 
ai  nostri;  quantunque  tutto  concorresse  acon^ 
fiigliar*Filipp6  di  sUringere  un  nodo  ,  per  o** 
gnì  conto  utile  e  onorato;  e  quantunque  non 
fosse  negli  usi  delle  Fiorentine  famiglie  di 
lasciar  correre  -molto  tempo  fra  la  richiesta  , 
V  assenso  e  le  nozze  ;  pure  volle  concederlo 
alla  ilglia  ,  e  perchè  dominando  i  venti  jdi 
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Ponenle  ,  credeva  che  Ja^)uclicssina  ìikIuh 
(Ricrebbe  oiolio  ionausii  di  partire  y  e  quindi 
poteva  €890  ancora  rilardar  la  sua  partenza; 
e  perchè  ,  libera  lenendola  da  ogni  amoiobo 
a0ì$lio^  ^te0  cbe  una  lai  couces^ioDe  ^  iskr 
cmdola  sempre  conoscer  meglio  ,  non  poiet- 
se  ebe  «ridondare  in  vantaggio  dello  sposo. 
ISon  è  però  che  non  gli  rinereseesso  1'  indù- 
gio}  percbè  temersi  anio  poteva  die  tanta  in- 
lerteuui  disgustasse  Luigi:  e  sciogliere  c|uel 
parentado  sarebbe  per  lui  sialo  spiacevolissi- 
mo ^  si  per  le  ottime  doti  del  giovane  ,  sì 
per  la  rictJiezza^  e  chiarezza  del  sangue:  no4o 
essendo  cbe  gli  storici  delia  Fiorentina  Bo- 
pubblica  riguardano  la  fauiiglia  dei  Capponi 
(onic  quella  degli  iScipioui  riguardano  glisto» 
liei  della  Bomanà.  Onde  non  fu  poco  imba^ 
razzalo  una  uialtina,  quando  la  donzella  del- 
la Luisa  venne  ad  avvenirlo,  che  contro  al 
suo  solito  avea  ella  passata  tutta  la  notte  in 
preghiere  ;  e  ohe  Ivovavasi  prostesa  dinanzi 
all' iaiagine  d'una  Vergine,  che  pendente  a- 
vea  presso  del  letto.  Ld  ecco  come  s'  era  O'- 
peratò  questo  inaspettato  cangiamento. 

Aveva  nella  sera  innni://i  conver>aìido  con 
Luigi  Capponi  tulli  adoperati  i  modi  oude 
isvoJgere  le  pivi  interne  pieghe  del  suo  cuore, 

I)ér  mezzo  di  ragionameiìti  variali;  ma  si  dal 
alo  delia  pietà>  the  da  quello  della  beneti-*^ 
cenza  y  e  del  candore  y   tale  eragli  apparso 
quale  desidffrato  l'avrebbe  innanzi  dì  eono^ 
s>cer  Fianceseo.  Sicché,  non  trovando  in  cs- 

w        ìA  ^iik  IpQ.i^a.Q  j^)i:ciie>.tp  gei,  diaie- 

'  vi 
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garli  il  suo  amore  ,  e  altronde  sentendo 
xhe  amar  noi  poteaj  deliqata  ,  leale  e  gene- 
Tosa  oom'  ella  era^  cominciò  a  fantasticar  fra 
se  stessa^  che  tradire  V  aspirazione  un  uo- 
mo  y  che  tanto  d'  esser  amalo  meritava  ,  in 
lei  fosse  per  essere  un  delitto:  e  avca  ribres- 
so di  eonsnniarlo.  £  siccome  non  parea  cbe 
altro  rifugio  vi  l'osse,  per  iscamparc  dalle  in- 
sidief^  deL  Duca  ,  fuorché  ritirarsi  nelle  Cap« 
pìi4S^r'(  piHchè  osato  non  avrebbe  di  vìo^ 
fare  quell'asilo  di  rigorosa  penitenza  )al  Cie- 
lo si  rivolse ,  onde  le  ispirasse  volontà  ,  e 
coraggio  le  disse  d'  affrontare  un  si  tremendo 
tenore  di  vita.  £  poiché  nelle  anime  forti  , 
com'  era  la  sua,  nulla  si  opera  a  metà;  pas- 
sato aveaT  intera  notte  in  preghiere.  Quando 
pian  piano  aveala  donzella  aperta  la  camera 
per  risvegliarla  ,  e  intatto  aveva  mirato  il 
letto;  acceso  il  lume  dinanzi,  alla  Vergine, 
ella  prostesa  ed  immobile  a^  suoi  piedi  , 
avea  creduto  bene  di  avvertirne  subito  ilpa-^ 
dre.  Ac(oi.>(!  i  iii'.po,  come  spaventato,  ed 
€]!ir';ioio  in  Cc^n.  r;i,  e  sorpresa  in  quell'  at- 
titudine ,  dimandò  affannosamente  quel  che 
ora  avvenuto. 

i\on  v'ha  cosa  la  quale  cangiar  faccia  pia 
agevolmente  una  l'isoluzione  disperata,  quan* 
to  l'inlerrompérne  il  pensiero ,  innanzi  ebe 
abbia  avuto  un  principio  d'esecuzione. 
Facea  ,  rispose  alzandosi  la  Luisa  ,  le  mie 
preghiere  del  mattino,  -«-t-  £d  in  cU>  non  men- 
tiva ,  poiché  l'ora  era  quella.  Conobbe  l'ac- 
corto uomo  quanto  pcncoluso  sarebbe  stato 
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d'indagar  piii  oltre;  e  traendola  di  camera  ^ 

per  non  aver  luogo  di  dover  notare  il  le%*- 
to  non  anco  scomposto  ^  con  l'autorità  ^  che 
ba  sempre  un  padfe  sulla  figlia  ^  con  quei 
soavi  modi  ,  che  per  giungere  a'suoi  fini  sa-  . 
peva  usar  Filippo:  le  lece  inlendere  eheob- 
Ùigato  a  recarsi  quanto  più  presto  poteva  in 
Francia  ,  per  gl'inleressi  e  pel  decoro  della 
intera  famiglia  ^  pregavala  quanto  un  padre 
pregav  può  ^  di  affrettarsi  a  strìngere  il  pa- 
rentado col  Capponi  ^  del  suo  consenso  non 
dubitando  ,  tante  le  doli  essendo,  e  Je  qua^ 
lità  ottime  veramente  di  quel  giovine  dab- 
bene •  • ,  £  senza  attendere  la  risposta  ,  ab^i- 
bracciavala  affettuosamente,  e  baciavala  con 
tenerezza  paterna.  Ella  non  rispondeva  ,  ri- 
fletteva y  sospirava  :  e  il  padre  nop  sapendo 
spiegarsi  la  cagione»  di  cotanta  incertezza  ,  e 
cominciando  a  sospettare  che  invaghita  fosse 
del  Pazzi  I  o  di  Matteo  Strozzi^  le  ne  comin- 
ciava'a  far.paroIa«  Rispondeva  ella  che  dei 
tre,  sarebbe  stata  ingiustizia,   col  cuore  li-» 

.bero^  di  non  dar  la  preferenza  a  Luigi:  e 
come  il  padre  insisteva  cbe  gli  desse  questa 
consolazione  ,  l'assenso  venne  in  cima  delle» 
labbra  ,  ed  era  pronto  ad  uscire,  quando  un 
servo  entrava  ^   portando  una  leUera  ,  che 

'  dal  carattere  ejla  conobbe  essere  dell'  Aldo-* 
brandini.  Si  rallegrò   un'istante  ;   e  aperlala* 
i'rettolosamente^  si  pose  a  leggerla,  Jt^U' 
di  questo  tenore  ; 
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S^CQNDA  L^TTEllA  DELLA  GlUl  lA  AliDOU^ANDlNI 

a  Voi  non  aspéttate  carlatnenic  ,  mia  cara 
«  Luisa  ,  d'inlendeie  una  novella  lauto  sol- 
er Iccila  ed   improvvida  còme  quella  ^  che 
f(  sono  per  darvi.  Tra  otto  giorni  mi  maviio^ 
ti  e  quello  cli'ò  più  ,  senza  una  fervente  in- 
u  cliuazione  del  cuore.  Quando  viveva  in 
u  Firenze ,  ne'oiiei  più  teneri  aimii  non  Va^ 
«  vrei   creduta  possibile..  Besa  eéperta  dai 
i(  casi  ^  or  quasi   mi  par  naturale.  i>e  ipre*. 
u  parativi  per  le  mie  pozze  me  ne  dessero. 
4c  l'agio  ,  vorrei  porvi  a  parte  delle  molte 
<(  cagioni  ,  clic   mi  hanno  detcrminata  ;  ma 
u  non  mancherò  di  dirvi  che  una  riflessi<^e 
tt  fatta  da  mia  madre  terminò  di  convincer* 
u  uiìy  ed  è  che  le  condizioni  dell'amore  so- 
ft no  uno  stalo  di  temp^ta  ,  e  quelle  del 
a  matrimomo  di  calma.  Ciò  non  tuoI  dire 
H  che  amar  non  si  possa  il  marito ,  ma  che 
ìa.  1'  Rifletto  veiòo  di  lui  cangia  sempre  cii  na- 
te lina, ,  quando  in  marito  6i  converte   1'  a-»* 
«  mante.  Il  giovine^  che  ho  promesso  di.  spo-^ 
c(  sarc,  se  non  è  avvenente,   non  e  ne  pure 
n  spiacevole;  è  onorato  ,  e  reputato  da  tulli» 
«  per  buono*  Queste  sono  le  qualità  ,  ohe  mi 
«  hanno  vinta  ;  e  desidero  ,   qualora  vi  tro- 
u  vaste  nel- caso ,  che  incontriate  la  medesi— . 
«  ma  sorte.  L'uso  generale  d'ilaiia  ^^sige  che 
u  noi  fanciulle  preodiamo  uno  stalo;e  quan^ 
.V  do  yocaziouQ  noui  §i.  hA  Jfci  ^[(ilijjìpso  ^  si;^^-.. 
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Tfi  mo  pressoché  sempre  desUuale  a  servire  a 
»  molle  convenienze  di  famiglia:  la  piii  gran 
«  fortuna  è  delle  poche,  che  vi  servono  me- 
ci  DO.  Io  posso  dire  che  mi  trovo  fra  quelle. 
c(  Àddio  y  mìa  cara  Luisa.  Sento  che  costà  k 
«  giunta  voslra  cugina  per  passaré  sposa  in 
i(  i'rancia.  li  Cielo  la  guidi  nel  drillo  sen«^  , 
((  tiero  fra  tanti  scogli  y  come  intendo  che 
ce  sieno  in  quella  Corte.  Siale  certa  che  non 
c(  rinvidio:  e  cosi  spero  che  avvenga  di  voi. 
((  Addio  y  Addio  n.* 

La  lettura,  di  questa  lettera  produsse  una 
impressione  difficile  a  descriversi  nel  cuore 
di  lei.  Terminata  che  l'ebbe^  ricominciò  da 
capo  y  arrestandosi  ad  ogni  punto.  11  padre 
non  rinlcrrogava  ,  ne  dalla  sua  meditazione 
la  distraeva.  Quando  l'ebbe  riletta. 
\  La  Giulia  Aldobrandini  è  sposa,  disse 
a  lui  rivolta..-,  ma  nel  dirlo,  alcune  lagrì«- 
mette  le  spuntarono  intorno  agli  orli  degli 
occhi  y  ma  non  cosi  ,  che  Filippo  simular 
non  potesse  di  non  accorgersene. 

—  Ke  godo  y  rispose  ;  è  una  gentil  fan- 
ciulla. 

—  £  di  altissimo  animo,  soggiunse  la  Lui- 
sa ;  e^  come  per  distrarsi^  raccontò  al  padre 
il  caso  avvenutole  col  Maramaldo  (5j.  Quan^ 
do  ei  la  vide  piii  queta  ,  le  richiese  d'udire 
anch'esso  la  lettera  :  e  la  figlia  gliela  lesse. 
Molto  ne  lodò  Filippo  il  tenore:  disse  che  * 
godeva  della  felicità  dell'amica;  e  prende.ndo 
motivo  da  quella ^  soggiungeva  lasciandola^ 

C5)  y^di  Cap.       ùUa  mia  (19). 
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che  disbrigali  i  più  importanti  negozj  ,  at- 
tenderebbe cbe  stabilisse  ella  il  giorno  delle 
sue  nùMy  per  ordinare  i  preparativi. 

^  Ma  che  sontuosi  non  sieno ,  rispose 
pressoché  involontarìameiile  la  Luisa. me- 
no che  per  dare  al  padre  un  assenso^  pere^ 
spriroere^  com'era  suo  solilo^  un  sentìmentd' 
modesto. 


il  compiacerti  ,  replicò  ^  baciandola  il  padrt 

e  per  non  darle  tempo  di  pentirsi  subiiamen- 
te  lasciolia.  Quando  fu  sola ,  ripensando  a 
quella  ^  che  parevale  necessità^  si  dispose  ad 
obbedirvi  come  fatto  aveva  già  la  Caterina  , 
e  come  adesso  pareale  che  lietamente  fa*^ 
cesse  la  Giulia. 

Allorché  rivide  pòche  ore  dopo  Luigi  ^ 
premendo  l'inlcrna  angoscia  ,  lo  riguardò  fi- 
no -da  quel  momento  come  il  suo  assoluta 
Signore  ;  e  poiché  a  visitarla  in  quel  giOTiio 
medesimo  venne  la  Ginori  ;  pi^esala  per  ma* 
no  ^  c  animosamente  Uaeudoia  seco^  quando 
furono  sole.  ,  , 

Voi  mi  consigliaste  a  fare  il  gran  sa« 
orifizio  ,  e  si  faccia  :  ma  procurate  almenr)  , 
e^  ne  impegno  la  vostra  fede^  ch'io  non  lo 
rivegga  mai  pik.  ~ 

.Riapriva  quindi  la  porta  ,  e  come  fuggen- 
do dal  pericolo  di  cedere  alla  femminii  de- 
bolezza ^  rientrava  precipitosamente  nella 
stanza  dov'erano  gli  altri» 

Avviene  sovente  che  le  donne  restano  piii 
lungo  tempo  incerte  ^  prima  di  scegliere  ua 
partilo;  ma^  dt  rado  soa  meno  animose  4e- 
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gli  uotirìni  y  qtrande  lo  baniio  sceho.  La  lor 

debolezza  medcsinia  presta  forze  alla  eostan-^ 
za  i  perchè  appunto  il  iimoFe  di  cedere  ^  le 
stare  in  guardia  contro  le  seduzioni  dei 
cuore.  E  questa  qualità  l'hanno  tanto  ia 
iitaggior  grado  ^  quanto  è  in  esse  più  alto  il 
sentire.  Poco  dopo,  udendo  che  Tarmata 
salpato  avea  da  Livorno  ,  fu  dal  padre  sta- 
bilito il  giorno  delle  nozze.  La  certa  notizia 
di  quel  giorno  fatale  e  tremendo ,  per  ami- 
c^bevele  e  pietoso  ufficio  della  Caterina  ^  la 
nascoso  a  Francesco.  Accadde  peraltro  ,  che 
mentre  la  vittima  era  dinanzi  ali  alture  ,  un 
temporale  violentissimo  si  elevasse  ;  e  che 
cessala  la  pioggia  e  la  grandine,  continuasse 
un  vento  impetuoso  di  verso  Ponente.  Le 
campane  di  Santa  Trinità ,  sonando  aiior- 
cbè  di  chiesa  usciva  iT  corteggio  ,  con  fra- 
gore insolilo  a  festa,  percossero  le  orecchie 
di  Francesco.  Un  servo  intervenne  in  quel 
tempo  ,  al  quale  pressoché  senza  pensarci  , 
dimandò  come  avveniva  che  Santa.  Trinità 
sonasse  cosi  a  distesa.  —  Pel  mauimonio 
Strozzi  e  Capponi ,  rispose  quegli  ;  e  tatto 
Firémse  v'è  andato. 

Ma  non  lo  lasciò  Francesco  terminare  , 
cjie  cadde  in  terra  tramortito.  Per  ore  ed  o- 
re  non  ditsde  che  pòchi  segn!  di  vita,  Fu 
chiamato  un  chirurgo,  che  gli  prestò  T ope- 
ra sua  j  ma  solo  verso  la  sera ,  in  gradp 
ia  di  risponder^  qualche  Vaga  parola  ^  men^ 
tre,  tenendo  incerti  gli  astanti,  se  piii  in-» 
ici:aio  di  mente  fosse,  o  di  icorpo  ,  lascia  vasi 
dispogliare  per  coricarsi. 
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(^)  Fra  I  MSS.  della  Magliahech  lana  ira^au' 
si  le  Storie  Fior  emine  di  Pietro  di  Marco  Pa-  j 
retuL  AL  Tomo  Vl^  anno  i5o4  %  si  legge  quan» 
lo  segue  i 

u  NeW  Opera  di  Santa  Maria  dèi  Fiore  fa  . 
9,  fatta  statua   colosea  dì  marmo  bianco  da  Ali' 
9)  chelangelo  Berti  Scultore  egregio,  alta  braccia  ^ 
$9  9  ,  di  peso  di  libbre  i8  mila.   Deliherossi  a 
»»  Itmga  dupe  s*aì^eése  a  collocare  :  Analmente  in  * 
99  diversi  pareri  pér  consiglio  del  Maestro  si  con»  • 
9f  dusse  in  Piazza  dei  Signori  ,   per  opera   di  . 
,9  Simone  del  Pollaiuolo  architetto  :  il   quale  la 
|9  sospese  da  terra  con  chiodi  grossissimi   acca*  ' 
99  mandati  in  travoni^  a  modo  che  in  forche  siret* 

^  s  poi  da  castelli  doppj  piramidali  muniti 
99  a  presso  ,  pose  tutta  la  macchina  in  su  telai  e  * 
99  t^asi  di  legname  fortissimi  ,  sotto    cui  meties^a  \ 
91  falanghe  bilicate  e  corte,  e  mediante  li  arghe* 
99  ni  ^  la  tirava  a  forza  d'  uomini  •  •  •  •  •  onde 
99  si  penò  giorni  3  a  condurla  in  piazza. 

99  Guardatasi  la  notte  ,  per  castea  delti  spia* 
99  celiali  e  invidiosi:  finalmente  alcuni  giovinastri 
9,  assaltarono  le  guardie;  e  con  sassi  percossone 
|9  la  statua  ,  mourc^ndo  volerla  guastare  ;  onde  * 
91  conosciuti  altro  giorno f  ne  furono  presi  dalli 
99  Oito^  e  rimasene  condannati  nelle  Stinche  circa 
99  8«  ec» 

JDebbo  F  indicazione  di  questa  peregrina  notizia 
«I  valente  Pittore  Signor  Migliarini ,  dottissiuto 

if^  ogni  ramo  di  studi ,  che  riguardano  le  belle 
jirti.  • 
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{B)  t^isiraggo  daUe  Poesie  elei  Bestùfieni  le  po^ 

che  strofe  seguenti  f  ehfi  si  cofitoifanq  in  fjues$e 
S0cre  danze  : 

9,  Non  fu  mai  piit,  bel  sollazzo  , 
Pili  giocondo  9  ni  maggiore. 
„  Che  per  zelo  e  per  amore 

/>!  Gesù  diyenir  pazzo. 
Sempre  cerca  ,  onore  ed  ama 
99  QaeL  che  il  savio  ha  in  odio  tanto, 
91  Pos'ertU  ,  dolori  e  pianto 

il  Cristian  ^  perch  egli  i  pazzo. 
Non  fu  mai  ec, 
9,  Discipline  e  penitenzia 

Son  le  sue  prime  delizie  , 
£  i  SUOI  gaudj  e  le  letìzie 
9,  l  mar  tir ,  perch  egli  è  pazzfi* 
Nonjìi  ma,i  ec. 
^,  Io  ifo'  darti ,  anima  mia , 
Uà  rimedio  sol  ,  c/ic  v^ale 
QuanC  ogtì  altro  a  aasgun  mafe-  ^ 
9,  Che  si  cliiamq,  la  pazzia* 
,       To*  tre  once  almen  di  speme  , 
,y  Ti'S  di  fide  ^  tf  sei  d*  amore , 
jy  Due  di  pianto  ,  e  poni  insieme 

Tutto  al  fuoco  del  timore% 
J^a  di  poi  bollir        ore  , 

Premi  injine  ,  e  aggiungi  tanto 
^,  D'  umiftà  9  e  dolor  quanto 
5,  Bfiita  a  far  questa  pazzia^ 
Io  vo'  darti  te. 
j^,  O.  pazzia  mal  cotiosciula 

91  Z)u  color  che  4'  hafi  per  pazza  c<?« 

(C)  tt  Marchi  ,  il  Se^ni  ,  il  Nerli  ,  V  Ammii* 

mio  ,  i  Adriani  ^  e  quc^nU  scrissero    so(lQ  Cosjr 
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mo  /,  non  potevano  i^car  liberamenle  ^fueiià  pwe^ 
tiosa  notizia,  li  M^caui^  che  scrisse  mollo  dopo^ 
ce  lo  dice  chiaramente  :  JVbn  vi  è  dubbio  che- 

,9  Cosimo  de'  Medici  ebbe  il  Principato  per  opera 
,1  particolarmente  del  Guicciardini^  il  quale  quan* 
99  tunque  difendesse  il  suo  cieco  trasporto  con 
9,  dire  d*  aver  fatto  ciò  ,  affinchè  t  Imperatore 
9,  non  acquistasse  ragione  alcuna  sopra  la  Uber0 
,)  di  Firenze  ,  tuttavia  fu  mossa  dal  proprio  in- 
5,  ter  esse  ;  perchè  poco  prima  aveva  il  Guicciar^ 

dìni  conchiuso  parentado  con  Cosimo^  dando'* 
99  gli  una  sua  figliuola  per  moglie  i  e  già  si  era 
Rifatta  la  scritta  ,  e  solo  si  aspetla^a  eh*  egli 
9>  tornasse  di  villa.  Ma  il  Guicciardini  resth 

deluso  in  questa  ma  speranza^       T.  II.  pag. 
Il  629. 

(/>)  Ecco  come  narra,  il  frasari  ^  nella  Fila 
di  Michelangelo  ,  questo  curioso  avvenimento  9 
allorché  fu  scoperto  il' Davidi 

«1  Nacque  in  questo  mentr  e ^  che  vistolo  su  Pier 
i>  Sederini  ,  il  quale  piaciuloi^li  assai  ,  ed  in 
9)  quel  mentre  che  lo  riloccm'a  in  certi  luoi^hi 
99  disse  a  Michelangelo^  che  gli  parc^'n  die  il  naso 
9f  di  {quella  figura  fasse  grosso.  Midielangela 
99  accortosi  che  era  sotto  al   gi spante  il  Gon fitto» 

nicre  ^  e  cAe  la  in'sta  non  lo  lasciava  scorgere 
99  il  l'ero  ,  per  sodisfarlo  salì  in  sul  ponte  che 
91  era  accanto  alle  spalle  ^  e  preso  con  prestezza 
•«»  un  scarpello  nella  man  manca  con  un  poco  di 
9»  polvere  di  marmo  che  era  sopra  la  tavola  dei 
99  ponte  9  e  comincialo  a  gettare  leggieri  con 
5  9  s,li  scarpelli  ,  lasciai^a  cadere  a  poco  a  poco 
9»  tu  polvere  ,  /2c»  tocco  il  naso  da  quel  che  era* 
99  Poi  gU(u*dato  a  busso  al  Gonfaloniere  che  stava 
99  a  vedere  disse:  Guardatelo  ore,  A  me  nri  piace 
ni  piA  (  diìse  il  Gof^lgaiere  )  :  gli  avete  dato 
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9,  la  vita.  Così  scese  Michelangelo^  «  dello  avere 
9,  conlento  quel  Signore  se  ne  rise  Micheian  f^elo^ 
^«  wendo  compoMsiane  a  coloro  che  per  parere  di 
intendersi  mn  sanno  che  si  dicano» 
(E)  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca 
è  uno  dei  più  elei^anli  scrittori  del  Sfcolo  xrt  : 
ma  per  quanto  parmi  ,  non  e  apprezzalo  secondo 
U  suo  merito:  per  colpa  forsfi  di  coloro,  i  quali 
credono  nei  componimenti  esser  pochissima  cosa 
lo  stile. 

Nacque  nel  i5o3  ,  e  fu  speziale  ,  ed  a^eva  ht 
bottega  al  canto  alla  Paglia^  all'  insegna  del  Sa* 
racÌ9io  ,  oggi  detta  del  Moro ,  dnv^e  ancora  si 
vede*  Attese  di  proposito  allo  studio  delle  lettere^ 
Jìs  amicissimo  del  Berni  e  del  Gelliy  e  ricevendo 
nella  stanza  dietro  alla  sua  bottega  i  giovani  pOk 
colti  di  Firenze^  che  colà  si  adunavano  per  leg- 
gervi le  loro  composizioni  ,  fu  in  progresso  di  . 
tempo  uno  dei  fondatori  delle  due  celebri  Acca* 
demie  di  quella  città ,  U  Gbjndu  ,  cioè  ,  o  Fio* 
MENTisA  (  la  quale  da  prima  si  chiamò  degli  U. 
jf/i>r,  e  dove  il  Gntizzini  prese  il  nome  di  Lasca  ) 
la  quale  fu  slahilila  fiyf^i54o;  e  delV  altra^  della 
Crusca^  di  ebbe  incominciametito  quarant'  anni 
ìH  poi^  Compose  Commedie  ,  Nocelle  e  Poesie. 
JS^eUe  .prime  cede  al  MacìUaveUi  \  ma  nelle  se 
aonde  non  parmi  che  ceda  a  veruno  de  Mfoicon* 
temporanei  ^  e  che  vada  molto  innanzi  a  quanti 
lo  seguirono.  Diceva  anche  all'  improvviso  }  eser* 


cizio  ,  che  riguardui^asi  in  (jiiei  tempi  come  uj\ 
€Ìiv  Sii  ime  sita  f  e  non  come  utAO^iCupaTkione.  ^ 
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